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L'  ARTE 

NEL  TEMPIO  DELLA  B.  l  DELLA  CHIARA 


REGGIO  NELL'EMILIA 

MEMORIE  RACCOLTE 

DAL  D/  angelo  baldi 


REGGIO  HELL'  EMILIA 

STABILIMENTO  TIPO-LITOGRAFICO   DEGLI  ARTIGIANELLI 
1896. 


AL  N.  U.  CAV.  DJ  GIOVANNI  MANODORI  -  che 
da  oltre  due  lustri  -  regge  le  sorti  -  del  Tempio  della 
Chiara  -  in  Reggio  nelP  Emilia  -  con  amore  sapiente  a 
decoro  dell'  arte  -  dedica  questo  libro  V  autore  -  dolente  - 
di  non  potere  offerire  al  concittadino  -  un  ricordo  mi- 
gliore -  neW  occasione  -  delle  feste  centenarie  -  comme- 
morative  -  nei  giorni  XXVII-XXVIII-XXIX  di  aprile 
del  MDCCCXCVI  -  il  prodigioso  ai^penimento  -  dal 
quale  ebbe  origine  -  V  ere{ione  del  santuario  insigne. 


<5)^^<E><^<E>^<^<2><E><E>^<^<S>0®<E><^ 


RAGIONE  DELL'OPERA, 


ell'anno  i8go,  compiuti,  con  plauso  universale,  i  ristauri 
nel  Tempio  della  Beata  Vergine  della  Chiara,  molti 
cittadini  di  Reggio,  che  ammiravano  l'interno  del  mo- 
numento ridonato  all'  antico  splendore  per  ori,  marmi  e  dipinti, 
desideravano  conoscerne  la  storia  dell'  arte  e  le  vicende,  che  si 
succedettero  dalla  sua  fondazione  in  poi.  Si  cercavano,  non  solo 
i  nomi  dei  celebri  Artisti  che  ornarono  il  Tempio  durante  il  se- 
colo XVII.°,  ma  si  chiedeva  ancora  in  quale  anno  erano  state 
dipinte  le  vòlte  adorne  di  fregi  a  rilievo  di  stucco;  si  voleva 
conoscere  quali  sorti  aveva  subita  l' ancona  della  Beata  Vergine, 
che,  secondo  la  tradizione  popolare,  era  stata  prima  eretta  in  altra 
parte  del  Tempio;  qual  posto  aveva  occupato,  poco  dopo  la 
Traslazione  della  Santa  Imagine,  la  tribuna  per  l'organo;  quali 
modificazioni  erano  state  apportate  alla  cupola;  quali  erano  gli 
autori  di  certi  capi  d'  arte,  dei  lavori  in  argento  e  simili.  A  queste 
e  a  molte  altre  dimande,  ninno  dava  adeguata  risposta. 

Ad  onore  del  vero,  i  Giornali  cittadini,  nel  detto  anno  i8go, 
quando  si  riapri  il  Tempio,  descrissero  il  medesimo,  facendo  un 
largo  riassunto  delle  istorie  dell'  Isachi  e  del  Raw^ani;  ma  questi 
due  scrittori  —  il  secondo  con  molta  esattezza  —  descritto  il 
Tempio,  nominati  gli  architetti,  i  pittori  e  scultori  principali,  che 
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vi  prestarono  Y  opera,  toccarono  di  volo  le  vicende  dell'arte  e  si 
occuparono,  di  preferenza,  delle  famose  feste  celebrate  nel  1619 
per  la  Traslazione  della  Santa  Imagine,  e  dei  miracoli  che  in 
queir  epoca  si  affermarono  avvenuti. 

Una  breve  e  molto  bene  stesa  descrizione  del  Tempio,  fu 
stampata  in  Reggio,  dal  Davolio,  nel  181 1:  (i)  ma  la  medesima 
riassume  appena  quanto  ne  scrissero  i  due  storici  antichi,  e  però 
nulla  aggiugne  di  nuovo  alle  notizie  già  conosciute. 

L'  estensore  di  queste  memorie,  desideroso  esso  pure  di 
stabilire  con  precisione  le  date  e  le  vicende  occorse  nello  svol- 
gersi della  vita  artistica  nel  Tempio,  pensò  di  visitarne  l'archivio 
custodito  dalla  sua  Amministrazione  laica.  Avutone  grazioso  per- 
messo, si  accinse  all'  opera.  Poca  era  la  speranza  di  rinvenirvi 
notizie  interessanti.  Si  diceva,  anzi,  che  le  carte  importanti,  causa 
gli  avvenimenti  politici  della  fine  del  secolo  trascorso,  erano  state 
in  gran  parte  disperse,  specialmente  nel  1798,  quando  fu  sop- 
pressa la  corporazione  religiosa  dei  Padri  Serviti,  che  aveva 
sempre  occupato  il  Tempio  e  l'annessovi  convento  dalla  fonda- 
zione in  poi. 

L' archivio  del  Tempio,  al  contrario  di  quanto  si  credeva, 
contiene  ancora  carte  preziose,  sebbene  in  qualche  parte  incom- 
plete. Convenzioni  tra  la  fabbriceria  e  gli  artisti,  quitanze  e  au- 
tografi di  questi,  memorie  varie,  libri  delle  provigioni,  con  atti 
stesi  dai  notai-cancellieri  e  il  Memoriale  o  Libro  Mastro  m.  s. 
dei  Padri  Serviti,  formano  una  raccolta  di  documenti  rilevanti, 
adatti  alla  compilazione  di  una  vera  storia  dell'  arte  nel  Tempio. 

Ma  chi  avrebbe  assunto  un  tale  incarico  A  Reggio  indub- 
biamente non  mancano  scrittori  colti  ed  eleganti,  e  1'  attestano 


(i)  La  ristampò  tale  e  quale  il  Rossi-Ubaldi,  a  Parma,  nel  1822  aggiugnendovi 
poche  note,  ed  ancora  il  Davolio  a  Reggio  nel  i85o.  Nella  prefazione  di  quest'ultima 
ristampa,  la  descrizione  suddetta,  si  afferma  scritta  dal  Dott.  Donnino  Bertolini  nel  1823. 
Ma  la  data  è  erronea,  perchè  il  Bertolini  morì  nel  i8iq.  Questi  invece  la  scrisse  per 
l'edizione  del  181 1,  come  asserisce  il  Prof.  Paolo  Terrachini  in  una  sua  memoria  au- 
tografa. Le  note  egli  le  dice  scritte  da  Luigi  Gagnoli. 
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le  loro  opere.  Questi  egregi  nostri  concittadini  però,  impediti 
da  cure  più  gravi,  non  avrebbero  certamente  trovato  il  tempo 
necessario,  anche  solo  per  dare  una  rapida  occhiata  a  tante  vec- 
chie carte  e  a  parecchi  volumi  di  provigioni,  scritti  il  più  delle 
volte  con  caratteri  di  non  facile  interpretazione.  D'  altra  parte, 
dovevansi  condannare  all'  oblìo  tante  memorie  patrie  Incorag- 
giato da  benevoli  amici,  m'  accinsi  all'  opera;  e,  se  la  città  di 
Reggio  non  avrà  un  bel  lavoro  storico  intorno  al  Tempio,  spero 
che  non  inutili  affatto,  e  in  qualche  parte  dilettevoli,  saranno  le 
presenti  memorie.  La  verità  storica,  compenserà  la  negletta  veste, 
colla  quale  vengono  esibite  agli  amanti  delle  glorie  cittadine. 

CAPITOLO  I.° 

Causa  che  diede  origine  all'erezione  del  Tempio. 
Oblazioni  pel  medesimo. 

Premetto  che  in  queste  memorie  si  scriverà  quasi  solo  d"  arte. 
La  causa  che  diede  origine  all'erezione  dell'insigne  monumento 
sarà  appena  accennata,  essendo  ora  troppo  nota  (i).  Ma  perchè 
si  conosca  come  erano  amministrate  ed  impiegate  le  offerte  fatte 
alla  Santa  Imagine,  si  riporta  in  parte,  e  in  parte  si  riassume 
quanto  ne  scrissero  i  Padri  Serviti  nel  loro  Memoriale  o  Libro 
Mastro  : 

«  L'anno  del  Signore  iSgó  li  29  Aprile  essendo  successo  il 
primo  e  famoso  miracolo  nella  persona  d'  un  giovinetto  chia- 
mato Marchino  nato  sordo-muto  e  privo  dell'  Istromento  della 
Lingua,  concorrendo  da  tutte  le  parti  i  Popoli  cominciarono  a 
venire  alla  Miracolosa  Immagine  abbondanti  limosine,  oblazioni 
e  donativi,  per  le  quali  cose  i  PP.  di  quel  tempo  li  6  Maggio 


(i)  Il  chiar.mo  Sac.  Prof.  Emilio  Cottafavi,  publicò  su  questo  argomento  nel  1895 
un  libro,  intitolato:  «  la  B.  V.  della  Chiara  —  Cenni  storici  sull'  origine  e  progressi  del 
$uo  culto  », 
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dello  stesso  anno  di  propria  volontà  diedero  à  Signori 

della  Comunità  di  Reggio  le  chiavi  delle  cassette  delle  Limosine 
fatte  alla  B.  V.  a  fine  di  averli  Protettori  della  Chiesa,  Difensori 
del  Monastero  e  Testimoni  della  loro  fedeltà  nell'  Amministra- 
zione delle  offerte,  che  ogni  giorno  facevano  le  persone  divote 

alla  S.  Imagine  Questa  fu  1'  origine  dei  Deputati  sopra 

gli  affari  della  B.  V.  » 
Dissidi  per  l'Am-  Sorto,  prosegue  il  Memoriale,  disparere  tra  il  Vescovo  di 
"(jerté'.^^'°"^  ''^"^  Reggio,  Monsignor  Claudio  Rangone,  e  i  Padri,  volendo  il  Ve- 
scovo trasportare  1'  Imagine  miracolosa  nella  Cattedrale  e  op- 
ponendosi gli  ultimi,  fu  scritto  in  proposito  a  Roma.  Il  Cardinale 
Paleotti  alli  25  luglio  iSgó,  rispondeva  al  Vescovo,  che  eleg- 
gesse intanto  due  canonici  e  due  secolari,  i  quali  insieme  col 
Priore  de' Servi  e  con  un  altro  religioso  compagno  «  ammini- 
strassero le  limosine  in  ornamento  della  Cappella  e  manteni- 
mento dei  ministri  Religiosi  Serviti  ».  Mentre  a  Roma  ventilavansi 
le  ragioni  delle  parti,  ecco  altra  controversia  tra  i  Serviti  e  il 
Vescovo,  intorno  alla  nomina  degli  Amministratori  laici.  Riferitone 
ancora  a  Roma,  il  medesimo  Cardinale  Paleotti,  alli  4  settembre 
1596,  rispondeva:  «  che  l'elezione  dei  due  Deputati  laici  si  tra- 
smettesse, dal  Vescovo,  al  Consiglio  di  Città.  »  E  così  si  ammi- 
nistrò, finché  nel  seguente  anno  1597,  il  Cardinale  Alessandrino 
trasmise,  con  lettera  delli  21  luglio  detto  anno,  un  ordine  della 
Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari,  col  quale  si  impo- 
neva che  «  si  lasciasse  la  libera  e  totale  amministrazione  delle 
elemosine  à  Padri  essendo  noto  che  l' Imagine  Mira- 
colosa era  nel  muro  del  Convento  ».  Quell'  ordine  fu  confermato 
da  altra  lettera  26  agosto  1597  e  da  un  Breve  di  Clemente  VIII. ° 
(Vedi  i  documenti  in  appendice  A). 

Rimasti  i  Padri  Serviti  padroni  assoluti  delle  oblazioni,  per- 
misero però,  che  «  due  Laici  proseguissero  nella  Amm.ne  delle 
elemosine  insieme  col  Padre  Priore  e  con  un  altro  Padre  del 
Convento,  e  in  questo  modo  si  fondò  la  Congregazione  della 
Fabrica  della  Madonna  dei  Servi  di  Reggio  quale  è  chiamata 
Fabrica  Mista,  essendo  composta  di  due  Padri  e  di  due  signori 


laici  eletti  dalla  Città  ».  Si  formò  poi  anche  una  Congregazione 
della  Fabrica  Laica,  composta  solo  dei  due  secolari  della  Fabrica 
Mista,  (i)  per  quei  legati  lasciati  al  Tempio,  colla  esclusione 
dei  Padri  dalla  amministrazione  dei  medesimi. 
AHI  2  5  genaio  ióo3,  si  stabilì  quanto  segue: 

«  Congregati  li  PP.  e  S."  Deputati  proposero  e  passarono 
r  infrascritto  partito.  Che  delle  oblazioni  d'  ogni  sorta  fatte  alla 
B.  V.  tanto  in  denaro  quanto  in  altre  cose  dalle  quali  si  cave- 
ranno denari,  la  terTfl  parte  si  deponga  in  una  cassa  nella  Camera 
delle  Argenterie  di  essa  B.  V.  sotto  due  chiavi,  delle  quali  una 
tengano  li  Padri  e  1'  altra  li  S.''  Deputati  per  cavarne  ogni  anno 
Ducatoni  SyS  (2)  per  il  vivere  de'  Religiosi  ed  il  restante  del  detto 
terTo  investirlo  d'  anno  in  anno  in  terreni  o  in  fabbricati  del 
Convento  ad  elezione  de'  Padri  e  colf  intervento  d'  essi  S.'"'  De- 
putati con  questo  che  crescendo  1'  entrate  per  1'  acquisto  che  si 
farà  di  terreni,  si  vada  estinguendo  la  d.'^  provvisione  del  vivere 
e  vestire  alla  rata  e  ragione  del  5  per  cento,  comprendendovi 
dentro  il  donativo  fatto  dalla  IH. ma  S.^  Vittoria  Landriana  Mala- 
testa  della  possessione  posta  nel  Monte  Feltro,  del  qual  donativo 
li  PP.  habbino  il  terzo,  comprendendovi  ancora  gli  ori,  argenti, 
cera  ed  altre  cose  simili  che  si  trovano,  quando  se  ne  cavasse 
denaro,  eccetto  il  Legato  del  già  S.""  Paolo  Calcagni,  volendo 
che  tutte  queste  cose  servano  per  la  fabbrica  ed  ornamento  della 
Chiesa,  con  le  oblazioni  che  caveranno  per  gli  altri  due  terzi  fin 
tanto  che  saranno  finite  le  fabbriche  e  campanile.  Fatte  che  sa- 
ranno d.t'=  fabbriche  s'  babbi  a  spendere  in  terreni  e  fabbrica  per 
benefizio  del  Convento  li  duoi  terzi  delle  oblazioni,  e  per  1'  altro 
terzo  in  ornamenti  e  bisogni  della  Chiesa  come  appare  da  Rog.° 
Ghisoni  Stefano  notato  al  i.°  lib.  degli  Istr.  fog.  83  ». 


(1)  In  seguito  la  Congregazione  laica  si  compose  fino  di  sei  secolari. 

(2)  Il  Ducatene  è  ragguagliato  a  reggiane  lire  otto;  queste  equivalgono  a  circa  25 
centesimi  di  lira  italiana  ciascuna.  La  lira  di  Reggio  si  divideva  in  20  soldi.  I  soldi,  in 
12  denari. 


Se  un  prodìgio  adunque  riempi  di  maraviglia  le  genti,  e  fu 
la  causa  che  diede  origine  alla  fabbrica  del  Tempio,  cresce  lo 
stupore,  riflettendo  che  le  offerte  nella  proporzione  di  due  terzi, 
furono  suQicienti  ad  erigere,  in  ispazio  di  tempo  relativamente 
breve,  la  sontuosa  mole.  Le  somme  raccolte  in  pochi  anni  devono 
essere  state  assai  considerevoli  per  quei  tempi,  se  già  nel  i6o5, 
come  si  vedrà  in  appresso,  cioè  otto  anni  appena  dopo  gittata 
la  prima  pietra,  si  costruiva  la  cupola.  Principi,  gentiluomini  e 
popolo  di  questa  e  d'altre  parti  d'  Italia,  commossi  pei  fatti  stra- 
ordinari avvenuti  e  accesi  di  vivissima  fede  religiosa,  resero 
possibile,  con  generose  offerte,  1'  erezione  di  questo  insigne  San- 
tuario, divenuto,  in  poco  piìi  di  mezzo  secolo,  un  capolavoro 
d'  arte. 

CAPITOLO  II.° 
Fondazione  e  fabbrica  del  Tempio. 

Ed  è  appunto  dalla  fondazione  del  Tempio  che  comincieremo 
a  porre  sotto  1'  occhio  del  benevolo  lettore,  le  memorie  storiche 
rinvenute  nell'  archivio. 

L'  area,  ove  si  stabilì  di  edificare  il  nuovo  Tempio,  appar- 
teneva ai  Padri  Serviti  sino  dal  i3i3.  Alli  29  giugno  di  quest'  anno 
appunto.  Monsignor  Guido  Baisio,  Vescovo  di  Reggio,  concesse 
facoltà  al  R.  P.  Francesco,  Priore  dell'  ordine  de'  Servi,  e  Reli- 
giosi successori,  di  «  erigere,  edificare  e  fondare  una  Chiesa  nella 
Città  e  Diocesi  di  Reggio  con  tutte  le  giurisdizioni  solite  ecc. 
per  rogito  d'  Americo  del  q.*^  Nicolò  Notaio  del  sacro  Palazzo 
e  scriba  della  Corte  Episcopale  ».  I  Serviti,  in  base  all'  ottenuto 
permesso,  fondarono  una  piccola  Chiesa,  che  era  situata  dove 
presentemente  è  la  porta  del  Tempio,  che  conduce  alla  cappella 
Pagani.  Di  questa  parlasi  nel  Memoriale  a  proposito  di  un  legato 
per  un  altare  di  S.  Alessio,  fatto  da  un  Malebrocio  con  testa- 
mento rogato  da  Francesco  Engirano  li  17  ottobre  1401. 
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Alla  prima  Chiesetta  fu  poi  sostituita  una  seconda  più  ampia 
«  situata,  dice  il  Memoriale,  dove  è  il  portico  con  parte  del 
Convento  verso  la  strada  della  Giara,  ed  arrivava  fino  alla  porta 
maggiore  della  nuova  Chiesa.  Aveva  dieci  altari  ed  esisteva  già 
nel  i5o9,  perchè  alli  2  ottobre  di  quel!'  anno,  vi  fu  fatto  fabbri- 
care un  altare  per  voto  di  un  soldato  liberato  dalla  prigionia 
«  Cum  in  bello  Patavino  Paulus  Corregianus  de  Soncinis  Ar- 
miger  111. mi  Due.  Alphon.  ab  inimicis  captus  et  crudeliter  de- 
tentus  esset,  hic  in  Ecclesia  hoc  votum  vovens  miraculose  libe- 
ratus  est.  An.  D.  MDVIIII.  II  Octob.  »  Il  muro  dell'  orto  de'  Padri 
si  prolungava  dal  Coro  della  Chiesa  sino  all'  angolo  di  via  de' 
Servi,  ove  era  la  sacra  Imagine  e,  dall'  altra  parte,  il  muro  faceva 
angolo  in  via  della  Morte,  ora  Guasco,  ove  era  il  cimitero  dei 
Padri  medesimi  (i)  (Fin  qui  il  Memoriale  citato). 

Fra  i  disegni  pel  nuovo  Tempio,  ove  si  stabilì  di  collocare  Alessandro  Balbo, 
la  Santa  Imagine,  fu  scelto  quello  di  Alessandro  Balbo  archi- 
tetto ducale  a  Ferrara.  Lo  afferma  anche  il  Mar.se  Giuseppe 
Campori,  il  quale  nel  suo  libro  —  Gli  Artisti  italiani  e  stranieri 
negli  Stati  estensi  —  scrive  «  Mandarono  (i  Sig.''  della  Congrega- 
zione) al  Duca  di  Ferrara  perchè  volesse  fare  eseguire  dai  suoi 
architetti  un  modello  di  Chiesa,  fra  i  quali  avrebbero  poi  essi 
eletto  quello  che  fosse  giudicato  il  migliore.  Fecene  uno  1'  Aleotti 
(G.  Batta  di  Argenta)  uno  Cosimo  Pugliani  sanese  e  un'  altro 
Alessandro  Balbo  (di  Ferrara)  al  quale,  col  consentimento  del 
Duca  fu  data  la  precedenza.  »  «  Ma  perchè,  nell'  orto  suddetto 
ove  era  il  S.'°  Oratorio  (il  Balbo)  non  trovò  sito  bastevole  per 
metterlo  in  opera  e  fabbricare  in  conformità  di  quello  il  nuovo 
Tempio,  fu  necessario  gettar  a  terra  una  parte  del  Convento, 
con  parte  anche  della  Chiesa  de'  Padri,  cioè  campanile,  Choro, 
Aitar  Maggiore,  con  tutto  il  Presbiterio  fino  alla  Balaustrata  in- 
clusivamente;  il  che  tutto  estendevasi  dalla  Porta  Maggiore  della 


(i)  La  facciata  quindi  di  questa  chiesa  guardava  a  settentrione.  Ciò  è  confermato 
anche  dal  Padre  Servita  Ranzani,  a  pag.  9  e  io  del  suo  Veridico  racconto  dell'origine, 
progressi  e  miracoli  della  Madonna  di  Reggio. 
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nuova  Chiesa  sino  a'  primi  limiti  del  presente  portico  

Restò  in  piedi,  per  all'  bora  il  rimanente  della  d.ta  Chiesa  sino 
all'  anno  1622,  che  fu  poi  demolito,  per  proseguire  la  fabbrica 

come  si  vede  al  presente  Il  fondamento  ove  fu  posta  la 

prima  pietra  è  quello  del  pilastrone  che  sostiene  1'  organo  e  la 
Cupola,  nel  cui  pennacchio  sta  dipinta  la  Religione  col  motto: 
Custodie-nda  nìmis  ». 

La  prima  pietra,  ivi  fu  posta  alli  6  giugno  169 7. 

(Ranzani,  storico  del  Tempio). 

Da  quel  giorno,  6  giugno,  si  incominciò  la  fabbrica.  Ma  il 
Balbo,  o  per  vecchiezza  o  perchè  infermiccio,  non  potè  neanche 
bul  principio  sopraintendere  alla  esecuzione  del  suo  disegno.  In 
Francesco  Pac-  sua  vecc  fu  scclto  FRANCESCO  PACCHIONI,  architetto  e  ^ìcultore 
reggiano  di  buona  fama,  figlio  di  Prospero,  anch'  esso  architetto, 
e  appartenente  a  tutta  una  famiglia  di  artisti,  gradito  eziandio 
al  Balbo,  il  quale  alli  19  agosto  1597  gli  scrive  questa  lettera 
affettuosa: 

(fuori)  «  Al  M.'°  Mag.'^o  et  honor.'^°  mio  come  f  "»  Ms.  Francesco 

Pacchioni  a  Rezzo. 

(ndV  interno)  «  Mag.=°  et  honor.<i'  mio  come  f"°  o'à.'^° 

«  Dio  vi  dica  per  me  quanto  m'  è  stata  gratis.™  la  vostra 
amorevol  lettera  scrittami  il  di  sei  del  presente,  et  ricevuta  il  dì 
diecesette  quel  giorno  proprio,  che  ÌAj^  Gio.  Andrea  Nigrisolo 
ricevète  la  sua  scrittali  sino  il  di  otto  di  Luglio,  et  non  so  come 
sia  tardata  tanto  haver  ricevuta  l'una,  et  l'altra,  et  d' haver  in- 
teso del  vostro  ben  stare  Dio  grafia,  et  dell'  esser  vostro  cosi 
pronto  al  servitio  tanto  degno  dell'  opera,  s'  è  per  fare  di  quella 
gloriosa,  et  miraculosa  Madonna  di  quella  città  gioconda  di 
Reggio,  incaminata  già,  come  ho  inteso,  del  fondam.t"  fatto 
una  gran  parte,  quale  lodarei,  che  si  fondasse  tutta  la  pianta  di 
d.ta  Chiesia,  over  tempio  secondo  il  mio  dissegno,  poiché  e  pia- 
ciuto Dio  grafia  a  S.  Al.^»  et  à  tanti  miei  Sig."  Patroni,  qual  sa- 
rebbe per  la  minor  spesa,  et  più  sicura  à  far  tutti  detti  fonda- 
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menti  in  un  tempo,  dico  secondo  il  parer  mio,  ma  pur  sia  fatto 
sempre  quel  tanto,  che  piacerà  a  miei  Sig.''  Patroni  di  fare.  Et 
appresso  mi  piacerebbe  ancora  di  far  finire  il  modello  incomin- 
ciato del  modo  si  hà  potuto  et  le  forze  mie  debili,  quale  finen- 
dosi crescerebbe  maggior  prontezza  d' animo  d' aiutar  à  far  il 
d.'°  Sacro  Tempio,  dove  credo  piacerebbe  assai  vedere  et  godere 
tal  opera,  come  per  fatta  a  qualunq.  la  vedesse.  Intorno  alli  pi- 
lastri di  fare  dentro  attorno  il  Coro  lodo,  che  non  si  faccia,  che 
solo  quelli  due  uno  per  banda  del  dritto  di  d.'"  Coro  per  divider 
il  mezzo  circolo  di  quel  modo,  eh'  è  stato  sempre  il  mio  parere, 
et  se  bene  non  mancare  che  si  faccia  di  fuora  à  detto  Coro 
due  all'  incontro  delli  due  detti  di  dentro,  et  gli  altri  tra  finestra 
à  finestra  nel  mezzo.  Et  non  altro  per  bora  posso  dirvi,  che 
state  sano,  et  che  dove  io  sia  buono  per  fargli  serviti  mi  co- 
mandi, perchè  io  v'  amo  più  che  da  f  ratello  et  fig}° 

«  Di  Ferrara  il  dì  19  d'Agosto  iSgy.  Non  mi  scordando  che 
mi  facciate  grafia  di  bacciar  in  nome  mio  la  mano  a  quelli  miei 
Sig.""'  P.roni.  » 

«  Tutto  vostro  Amorevolis.mo  Alessandro  Balbo.  » 

Si  rende  quindi  manifesta  la  stima  e  1'  amicizia  inspirata  dal 
Pacchioni  al  Balbo,  e,  come  fossero  ben  meritate,  lo  prova  il  fatto, 
che  morto  il  Balbo  poco  dopo  incominciata  la  fabbrica,  il  Pac- 
chioni, come  scrive  lo  storico  Ranzani  «  con  grandissima  indu- 
stria e  superate  molte  digìcoltà,  lo  (il  tempio)  ridusse  a  buon 
termine.  » 

Restava  da  innalzare  la  cupola.  Dalla  lettera  citata  del  Balbo,  Cupola 
non  appare  che  questo  ne  abbia  dato  il  disegno,  anzi  tutto  fa 
ritenere,  come  asseriscono  gli  storici  contemporanei,  che  il  di- 
segno fosse  dato  dal  Pacchioni,  il  quale  ne  curò  la  costruzione. 
Ma  la  cupola  era  terminata  o  quasi,  quando  fu  trovata  cosi 
sproporzionata,  da  indurre  la  Congregazione  della  Fabbrica  a 
scrivere  al  Duca  Cesare  d'  Este  la  seguente  : 
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«  Memoria  a  S.  A.  S.">*  (manca  la  data) 

«  Havendo  il  Pacchioni,  Architetto  salariato  della  Fabbrica 
della  nuova  Chiesa  della  Madonna  di  Reggio,  commesso  in  essa 
tale  errore  che  V.  A.  Ser.ma,  come  benignissimo  protettore  di 
quella  divotione,  è  stata  forzata  sopraintendervi  e  commandare, 
che  la  coppola  sia  demolita  e  riformata  in  meglio;  la  congrega- 
zione di  quella  Fabbrica  et  affari  humilmente  supplica  V.  A.  à 
comandare  con  la  sua  autorità,  c|ie  il  medesimo  Pacchioni,  senza 
lite  e  senza  processo,  restituisca  il  salario  o  provisione  (i)  ha- 
vuta  fra  loro,  e  risarcisca  ogni  danno  patito  e  da  patirsi,  per 
cotali  disordini,  non  altrimenti  che  se  havesse  dannificato  qualche 
fabbrica  dell'  A.  V.  havendo  (recato  danno)  ad  una  della  Madre 
di  Dio,  che  lo  riceverà  per  grazia  sing-i^^»  » 

La  dannosa  memoria  non  fu  spedita  o  il  Duca,  più  mite, 
non  accolse  le  proposte  della  Congregazione,  ma  associò  al  Pac- 
chioni r  architetto  sanese  Pugliani  per  la  riforma  del  disegno,  e 
alli  7  settembre  i6o5  scrisse,  forse  al  Governatore  di  Reggio,  la 
seguente: 

«  Molto  illustre  Signore.  Habbiamo  veduto  i  disegni  del  Pu- 
gliani e  del  Pacchione  che  ci  hanno  mostrato  per  accomodare 
la  cupola,  come  troppo  sproportionata  si  disfaccia  levando  anche 
la  prima  cornice,  secondo  il  disegno  del  Pugliani,  poiché  con- 
viene abbatterla  più  che  si  possa,  et  perchè  egli  penserebbe  di 
lasciar  in  piè  il  muro,  che  va  diritto  sino  alla  piegatura  della 
volta,  et  il  Pacchione  dice,  che  sarebbe  meglio  il  levarlo  affatto, 
distrutta  che  sarà  la  cupola,  risolveremo  questo  punto.  Che 

(i)  Reggiane  lire  48  mensili,  come  appare  da  un  ordine  di  pagamento. 
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d.t"  cupola  si  faccia  in  arco  composto  accostandosi  però  al 
disegno  del  med.n^°  Pugliani.  Clie  la  seconda  cornice  s'abbassi 
a  proportione  in  conformità  del  medesimo  disegno  et  simil- 
mente le  finestre,  che  quanto  al  lanternino  i  marmi  si  acco- 
modino in  maniera,  che  rispondono  alla  sua  grandezza  et  1'  or- 
dine delle  colonne  si  lasci  nello  stato  che  egli  è  restringendole 
però  alla  proportione  che  conviene  allo  spazio  fra  1'  una  e  1'  altra 
cornice  essendoci  paruto  di  seguire  in  questa  parte  il  parere 
del  Pacchione  per  minor  spesa.  Tanto  V.  S.  farà  sapere  a  nome 
nostro  alla  Congregatione.  Iddio  la  contenti.  Di  Modena  7  ybre 
iòo5  —  Cesare  » 

(L' indirizzo  è  scomparso). 

Seguono  altre  due  lettere  del  Marchese  Rondinelli  Governa- 
tore di  Reggio,  in  data  21  e  28  maggio  1606,  dirette  al  P.  Forni 
Provinciale  dei  Serviti,  le  quali  ci  fanno  conoscere  che  anche  il 
Pugliani  e  il  romano  Alberti  chiamato  dopo,  non  proposero  di- 
segni soddisfacenti,  e  che  quindi  si  decise  di  ricostruire  la  cu- 
pola su  disegno  del  Pugliani  riformato  da  Francesco  Pacchioni. 

I.^  —  «  Molto  Rev.do  Padre  ecc.  Oltre  alle  tre  considerazioni 
ricordatemi  da  V.  P;'à  M.°  Rev.da  sopra  il  particolare  della  cu- 
pola della  quale  l' architetto  Romano  ha  fatto  il  modello,  le 
quali  sono  della  perdita  del  tempo  che  si  metterà  a  far  venire 
e  tagliare  i  marmi  ecc.  Della  spesa  troppo  grave  in  soggetto  cosi 
incerto  et  il  fondare  quei  risalti  sopra  le  volte  già  risentite,  et 
essi  di  molto  peso.  Io  ne  ho  notato  tre  altre  per  rappresentarle 
a  sua  Altezza.  Della  diversità,  cioè,  dell'  Ordine  di  Architettura 
di  detta  cupola  al  resto  del  corpo  della  Chiesa.  La  difformità 
della  parte  di  dentro  per  1'  altezza  della  cornice  e  delle  finestre, 
et  il  pericolo  che  quei  risalti  che  bisogneria  incastrare  nel  muro 
potriano  cagionare;  si  con  l'indebolire  esso  muro,  sì  anche  col 
spiccarsi  facilmente  per  cagione  delle  pioggie  et  dè  venti.  Io 
frametterò  la  mia  preghiera  per  andare  di  curto  a  Modena  dove 
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condurrò  M.°  Fran.co  (Pacchioni)  e  lo  rimanderò  come  spero 
ben  risoluto.  Frattanto  ecc. 

«  Di  Reggio  il  21  di  maggio  1606.  Aff.mo  Hercole  Rondinelli. 
(fuori)  Al  Molto  Rev.do  Padre  e  Sig.  mio  osseq.mo  P.  F.  Ales- 
sandro Forni  Provinciale  dei  Serviti  di  Lombardia  (Montecchio)  » 

11.^  —  «  Molto  Rev.do  P^^  ecc.  Il  Ser.mo  Sig.  Duca  ha  ve- 
duti i  modelli  della  cupola  che  s'  ha  da  fare  di  cotesta  Fabrica 
della  Mad.^  SS. ma,  et  havendogli  benissimo  considerati  tutti,  ha 
risoluto  che  si  deva  seguitare  quello  del  S.''  Pugliani,  riformato 
dal  M.°  Fran.co  Pacchioni  come  sta  di  punto  in  punto;  tanto 
nel  modello  di  legno,  quanto  nel  disegno  posto  in  carta  cercando 
però  d'  aiutare  la  cornice  in  quello  che  si  potrà  acciocché  sporga 
più  in  fuori,  et  di  aggiungervi  quelli  ornamenti  che  si  potrà 
senza  molto  spesa. 

«  Il  modello  del  S.""  Alberti  Architetto  Romano  è  piaciuto  a 
S.  A.  et  l'ha  lodato  assai;  ma  per  la  diversità  dell'ordine  dal 
resto  della  fabbrica  et  perchè  bisognaria  tornare  ad  alzarla  con 
maggiore  spesa,  et  molto  più  per  la  perdita  del  tempo,  et  per 
la  tardanza  che  bisognaria  intrapporre  per  apparecchiare  le  ma- 
terie per  la  nuova  tribuna  (la  quale  S.  A.  desidera  che  si  for- 
nisca) trova  bene  che  si  faccia  quanto  di  sopra,  et  quanto 
prima  vi  si  attenda  con  ogni  diligenza;  et  perciò  rimando  M.° 
Fran.co  (Pacchioni)  il  quale  riferirà  quello  che  occorrerà  di  più, 
et  ciò  che  egli  desidera  che  si  faccia  coi  muratori  per  l' intiera 
esecutione  dell'  opera.  Che  è  quanto  ecc. 

Di  Modena  il  28  Maggio  lòoó  —  Hercole  Rondinelli  »  (Indi- 
rizzo uguale  all'  antecedente). 

Dietro  questa  risoluzione  presa  dal  Duca,  e  comunicata  come 
sopra,  la  cupola  fu  demolita,  e  di  nuovo  edificata  come  si  vede 
attualmente.  Il  Pacchioni  seguitò  ad  essere  il  sopraintendente 
ai  lavori  del  Tempio. 
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CAPITOLO  III.o 
Ancona  all'  altare  della  B.  Y.  —  Sue  vicende. 

Tra  le  offerte  fatte  al  Tempio,  splendida  e  regale  fu  ve- 
ramente quella  del  S/  Carlo  Succarelli  di  Milano  (i)  il  quale 
fece  costruire  a  tutte  sue  spese  la  magnifica  ancona  di  marmi 
preziosi  che  ora,  dopo  le  vicende  di  cui  diremo,  adorna  l' altare 
della  B.  V. 

Già  fino  dal  principio,  appena  terminati  i  lavori  murari  del 
Tempio,  sorse  disparere,  intorno  al  posto  ove  dovevasi  collocare 
r  Imagine  miracolosa.  Il  Succarelli  la  voleva  posta  suU'  altare 
maggiore;  i  Deputati  alla  Fabbrica,  laici  e  frati,  la  desideravano 
in  una  nicchia  od  altare  separato.  Alli  12  luglio  i6o5  il  Succa- 
relli scrive  al  P.  Alessandro  Forni  Provinciale  dei  Serviti  una 
lettera,  nella  quale  gli  fa  conoscere  che  sebbene  per  istrumento 
si  sia  convenuto  dell'  ornamento  sull'  altare  maggiore,  ove  si  ha 
da  porre  la  Santa  Imagine,  e  del  patto  stabilito  con  Maestro 
Giacomo  Novo  (2)  pure  desidera  d'  intendersi  perchè  non  nascano 
dispute  in  proposito.  Sebbene  i  Deputati  abbiano  concluso  che 
r  Imagine  si  debba  mettere  nella  iiicchia  o  altare  separato,  af- 
finchè i  principi  e  cavalieri  possano  accedervi  senza  disturbo, 
pure  chi  gli  ha  data  questa  cura  (forse  Giulio  Succarelli)  è  di 
contrario  parere,  perchè  l' Imagine  sull'altare  maggiore  sarà  vista 
non  solo  dai  principi  e  cavalieri,  ma  da  tutto  il  popolo.  Ad  ogni 
modo,  se  insistono  a  voler  l' Imagine  nella  nicchia  lo  scrivano 
«  perchè  lui  si  risolverà  in  quello  che  gli  inspirerà  la  Madonna  ». 


(i)  A  questo  forse  associossi  un  Giulio  Succarelli  suo  fratello  o  parente,  venuto 
poi  a  Reggio  nell'  agosto  del  1614  co'  suoi  di  casa,  e  pel  quale  si  rimborsano  al  P. 
Frà  Sisto  Servita  reg.  lire  8,  soldi  2. 

(3)  Questo  Giacomo  Novo  non  sarebbe  uno  degli  scultori  milanesi  di  cui  non  si 
conosceva  il  cognome?  L'altro,  Francesco,  lo  ritroveremo  più  avanti  anch'  esso  col 
suo  cognome. 
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Seguita  poi  nella  lettera  a  parlare  di  modificazioni  da  apportarsi 
nel  modello  in  legno  già  spedito  in  Reggio  per  l'ancona;  di 
porvi,  al  posto  di  una  iscrizione,  una  imagine  della  Madonna 
scolpita  in  marmo,  nella  istessa  posa  del  dipinto,  di  variare  le 
statue  da  scolpire  ecc.  Conclude  dicendo  che  «  il  fine  di  chi  ha 
la  divotione  è  di  far  fare  la  fabrica  con  marmori  e  prede  diffe- 
renti da  quelle  che  comunemente  si  costumano  costi  e  però  li 
preci  non  sturbano  ecc.  »-. 

A  questa  risponde  il  P.  Provinciale  con  altra,  di  cui  alla 
meglio  si  è  decifrata  la  minuta  scritta  sulla  parte  esterna  di  quella 
del  Succarelli.  Scrive  di  aver  ricevuta  la  lettera  del  12  luglio  a 
lui  gratissima,  perchè  dopo  la  partenza  da  Reggio  di  Maestro 
Giacomo  Novo  nulla  gli  era  pervenuto.  In  quanto  al  mettere  la 
Sacra  Imagine  nella  nicchia  V.^  S.^  esternò  il  parere  che  fosse 
per  star  meglio  sull'  altare,  ma  però  si  rimetteva  a  quanto  fosse 
determinato  «  potendosi  farlo  nell'  un  modo  e  nell'  altro  —  parole 
formali  della  sua  lettera  »  (i).  Alle  molte  ragioni  che  si  addussero 
per  metterla  nella  nicchia  mostrò  anche  d'acquetarsi  M.°  Giacomo, 
approvando  altresì  questa  determinazione  il  Marchese  Bentivoglio 
princ.  cavaliere  del  Duca  e  il  Marchese  Rondinelli  Governatore 
di  Reggio  ecc.  Segue,  dimostrando  che  non  solo  potranno  vene- 
rarla i  principi  in  particolare,  ma  «  che  sarà  in  vista  e  prospet- 
tiva del  popolo  »  Termina,  intrattenendosi  sulle  modificazioni 
da  apporre  al  modello  dell'  ancona. 

L'  ancona  però  fu  innalzata  suU'  altare  maggiore,  ad  opera 
specialmente  dei  due  scultori  milanesi  Francesco  e  Giacomo,  che 
ne  eseguirono  le  statue,  come  affermano  gli  storici  del  Tempio  ; 
e  così  restò  chiuso  quasi  tutto  il  coro;  ma  fu  trovata  difettosa 
al  punto  che  alli  22  novembre  i6i3,  come  si  ha  dal  libro  delle 
Provigioni  N.  53  lettera  B,  si  diede  commissione  al  Sig.  Fran- 
cesco Pacchioni  di  guastare  1'  altare  maggiore  con  pagamento 


(i)  Veramente  la  lettera  del  Succarelli  dice  che  risolverà  ciò  (he  gli  inspirerà  la 
Uadonria. 
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di  5o  Ducatoni  da  Lire  8  «  e  che  se  ne  facesse  rogito.  »  Alli  21 
dicembre  detto  anno  poi,  si  pagarono  Lire  140  al  Pacchioni  «  a 
saldo  dell'  intiero  pagamento  della  demolizione.  » 

Demolita  l' ancona  suU'  altare  maggiore,  le  due  parti  che  vo- 
levano, l'una,  riedificarla  nel  medesimo  posto  e,  l'altra,  nell'altare 
a  destra  della  croce  del  Tempio,  di  nuovo  scesero  in  campo 
per  sostenere  le  loro  ragioni.  Troncò  la  questione  il  Duca,  il 
quale  ordinò  che  si  erigesse  1'  ancona  nell'altare  a  destra.  Allora 
i  Deputati  alla  Fabbrica  presero  il  seguente  partito: 

«  Adi  7  Febraio  1614.  Congregati  ecc.  Il  Rev.do  P.re  fr. 
Arcangelo  da  Bologna  Priore.  —  Il  R.  P.  M.ro  Lorenzo.  — IIM. ' 
Illustre  S.""  Hercole  Bosio  et  il  M.°  Ill.re  S."-  Alberto  Zaneletti  — 
Omissis  ecc.  —  Essendosi  demolito  l'altare  maggiore  di  questa 
nova  chiesa  già  dedicato  per  F  altare  di  questa  miracolosa  Ver- 
gine per  ridurlo  a  miglior  forma  et  sendo  bora  parere  d'al- 
cuni che  detto  altare  si  debba  rifare  nel  loco  ov&  era  per  le 
ragioni  da  loro  adotte  et  sendo  anche  parer  d'  altri  che  d.'°  al- 
tare sì  debba  fare  a  man  destra  del  brazzo  di  detta  Chiesa  presso 
r  altare  maggiore  contro  a  quello  che  intende  fare  la  città  per 
le  ragioni  adotte,  quali  ragioni  dell'  una  et  1'  altra  parte,  si  regi- 
streranno qui  abbasso  et  perchè  pare  che  le  ragioni  adotte  da 
quelli  che  dicono  doversi  d.'"  altare  fare  a  man  destra  del  d.'° 
brazzo  siano  più  vere  et  più  reali  et  essendo  anco  di  mente  di 
Sua  Altezza  Serenissima  che  d.^'^  altare  si  faccia  in  d.'"  loco  come 
in  due  lettere  qui  lette  del  tenore  infrascritto:  perciò  a  chi  piace 
che  stando  l'ordine  di  detta  Altezza,  come  in  dette  lettere  s'e- 
seguisca la  mente  di  detta  Altezza  con  1'  ordinare  che  si  faccia 
r  altare  di  d.'^  SS.  ma  Madonna  a  mano  destra  del  d.'°  spazio  con- 
forme ai  disegni  che  saranno  stabiliti  dalla  Cong."^  » 

Si  riportano  in  appendice  B.  le  ragioni  prò  e  contro  la 
detta  vertenza,  perchè  sembrano  interessanti  per  la  storia  di 
quei  tempi.  Infine,  di  quelle  portate  a  favore  di  chi  voleva  la- 
sciare r  ancona  sull'  altare  maggiore,  anche  tale  quale  era  stata, 
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costrutta  la  prima  volta,  trovasi  scritto  che  «  destruendosi  pure 
il  sopramentovato  altare  per  transportarlo  altrove,  nel  scompa- 
gnare què  marmi  la  maggior  parte  mischi  fragili  andarano  in 

scheggie  et  pezzi  come  hanno  affermato  li  scultori 

tanto  terieri  quanto  forestieri  et  particolarmente  Messer  Fran- 
cesco Orso  Milanese  »  Si  è  riportato  questo  brano  per  indicare 
il  cognome  dell'  altro  scultore  milanese. 

Seguono  le  due  lettere  scritte  a  nome  d.el  Duca  certamente 
al  Governatore  di  Reggio  :  (manca  l' indirizzo) 

«  Illmo  Sig.  mio  oss.'^°.  Il  Protettore  Generale  dè  Servi  ha 
scritto  a  Sua  Altezza  pregandola  a  favorire  con  1'  autorità  sua 
la  risolutione  di  porre  1'  Imagine  della  gloriosa  Vergine  suU'  Al- 
tare posto  a  man  destra  dell'  altare  maggiore  di  cotesta  Chiesa 
affinchè  se  ne  venga  all'esecuzione  quanto  più  tosto  sia  pos- 
sibile onde  S.  A.  S.^  mi  ha  ordinato  di  dire  a  V.^  S.^  lU.ma  che 
tenga  mano  et  usi  ogni  diligenza  perchè  tutto  sia  effettuato  con 
ogni  celerità  e  tanto  si  contenterà  di  eseguire  et  le  bacio  la  mano. 

«  Di  Modena  li  7  Genaio  161 4.  Aff.mo  servo  di  V.^  S.  IH. ma 

Gio.  Batta  Laderchij.  » 

«  Ill.mo  Sig.  mio  Oss.mo 

«  Ha  vendo  S.  A.  vedute  l'incluse  considerationi  sopra  l'al- 
tare della  B.^  V.^  Ella  è  venuta  in  parere  che  sia  bene  riporre 
r  Imagine  nel  luogo  ultimamente  proposto  et  non  nel  mezzo 
della  Chiesa  et  però  m'  ordina  di  scriverlo  a  V.'^  S.^  Ill.ma  ac- 
ciocché lo  faccia  sapere  a  chi  s'  aspetta  e  sapiano  che  tale  è  il 
parere  dell'  A.  Ser.ma  e  le  bacio  le  mani. 

«  Di  Modena  a'  4  Febraro  1614. 

«  Aff.mo  servo  di  V.*^  S.^  Ill.ma.  G.  Batta  Laderchij  ». 
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Al  Priore  de'  Servi,  che  anch'  esso  aveva  sollecitato  l' ordine 
del  Duca  per  porre  V  Imagine  nell'  altare  a  destra,  scrisse  il  Duca 
medesimo  : 

«  Rev.do  Padre  —  Bench'  io  habbia  già  dat'  ordine  a  cotesto 
mio  GovJ^  che  faccia  eseguir  la  risolutione  presa  di  far  porre 
r  imagine  miracolosa  della  gloriosa  Vergine  sopra  1'  altare  posto 
a  man  destra  dell'  altare  maggiore  di  cotesta  chiesa  così  ricerca- 
tone anche  dal  P.re  Gen.le  di  cotesta  Religione,  non  di  meno 
gliene  rinnoverò  anche  la  com.n^  (i)  per  l' instanza  che  ne  fa  V. 
P.'^  alla  quale  desidero  da  Dio  ogni  bene.  Di  Modena  8  Gen. 
1Ò14.  di  V.  P.  —  Cesare  d'  Este.  » 
«  Al  P.  Priore  dè  Servi  di  Reggio  » 

Della  Cappella  di  Maria  Vergine  ci  occuperemo  più  avanti, 
ora  ci  intratteremo  sulle  decorazioni  a  stucco  nelle  vòlte  della 
grande  crociera  e  sui  dipinti  della  cupola  e  del  braccio  di  vòlta 
sopra  la  cappella  della  Santa  Imagine. 

CAPITOLO  IV.° 

Decorazioni  nelle  vòlte  della  grande  crociera  del  Tempio; 
dipinti  nella  cupola  e  nella  vòlta  del  braccio  destro. 

Alli  26  giugno  1610  Francesco  Pacchioni  sottoscrisse  i  ca- 
pitoli a  nome  dei  Maestri  Battista  Pragefio,  Pietro  Pezza  e  Gi- 
rolamo Ferrari  compagni  e  capimastri  della  Fabrica  per  fare  gli 
ornamenti  «  delli  volti  del  Tempio,  in  conformità  dei  disegni, 
eletli  dai  Deputati  agli  affari  della  Madonna  mostrati  alli  Maestri 
dal  Pacchioni  stesso  sopraintendente  alla  Fabbrica,  di  commis- 
sione d'  essi  S."  Deputati.  Faranno  cioè  tutte  le  figure,  rosoni, 

(r)  Vedi  lettera  del  4  Febraio. 
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fogliami  et  cartelli  ecc.  da  persone  intelligenti  ecc.  e  fermandoli 
bene  con  ferramenti  per  togliere  i  perìcoli  ecc.  pei  prezzi  tassati 
dallo  stesso  Pacchioni  come  segue: 

«  Pei  tre  sott'  archi  in  ciascun  braccio  di  detti 

volti  Due."'    60  — 

Per  r  ornamento  attorno  alli  sei  quadri  di  cia- 
scuna fascia  piccola,  con  puttini,  cartelle, 
maschere,  festoni,  fogliami,  fiori  ecc.    .      .       »       36  — 

Per  ciascuna  fascia  grande,  in  cui  sono  due  quadri 

ed  un  ottangolo  con  puttini  ecc.    .      .      .     .  »     208  — 

In  tutto      .      .      .  »     304  — 

«  Per  ogni  cornicione  attorno  alla  Chiesa  intagliato  con  fregio 
et  architravi  pure  intagliato  lire  i3  il  braccio.  Per  ciascun  ca- 
pitello corintio  intagliato  con  foglie  lire  24  1'  uno.  Per  ogni  braccio 
di  pilastrato  canellato,  compresa  la  scolpitura  dei  canelletti  lire  3  » 

Gli  stucchi  furono  appunto  eseguiti  sui  disegni  mostrati  dal 
Pacchioni,  come  asseriscono  gli  storici  del  Tempio. 

Nell'anno  161 1  circa,  in  cui  si  cominciò  a  trattare  coi  più 
illustri  pittori  della  scuola  bolognese  per  dipingere  la  cupola, 
non  si  era  stabilito  definitivamente,  un  concetto  unico  per  di- 
pingere le  volte  della  grande  crociera  nel  Tempio.  Fu  solo  alli 
21  febraio  i6i5  che  fu  approvato  l'importante  partito,  come 
si  vedrà  in  appresso,  e  si,, partì  da  un  concetto  ben  diverso  da 
quello  che  appare  dalla  seguente  nota  trovata  fra  le  carte  del- 
l' archivio  : 

,«  Nota  dei  dipinti  da  eseguirsi  nel  Tempio. 

«  Nelli  primi  quadri  sopra  la  porta  della  Chiesa,  La  Natività 
della  Madonna  —  La  Presentazione  al  Tempio.  Nelli  secondi 
quadri  della  croce  a  mano  destra,  io  Sposalizio  della  Madonna  — 
U  Annonciazione  della  Madonna.  Nelli  terzi  quadri  sopra  l'altare 
maggiore,  La  nascita  di  Cristo  dalla  B.  V.  —  La  Circoncisione  di 
Cristo  assistente  la  Madonna.  Nel  Choro,  La  Processione  nella 


—  19  — 

Purìfica'Xj.one'  della  Madonna.  Nelli  quarti  quadri  della  croce  a  si- 
nistra mano,  La  sepoltura  di  Cristo,  presente  la  Madonna  —  La 
sepoltura  della  Madonna,  presente  Cristo.  Nella  Cupola,  L' Assun- 
zione della  Madonna  in  cielo.  Li  santi  Protettori  di  Reggio  sono: 
SS.  Grisanto  e  Daria  —  SS.  Prospero  e  Massimo  vescovi  —  S. 
Venerio  e  B.  Tomaso  —  S  Gioconda  e  B.  Giovanna.  » 

Nella  cupola  poi  si  dipinsero,  in  alto  nel  voltino  della  lan- 
terna, r  apoteosi  della  Vergine,  nella  vòlta  grande  un  corteo  di 
bellissimi  angeli,  e  più  in  basso,  oltre  gli  eroi  biblici  a  chiaro- 
scuro, quattro  e  non  otto  Protettori  di  Reggio,  cioè  i  SS.  Gri- 
santo, Daria,  Prospero  e  Massimo  e  quattro  santi  dei  Serviti: 
Gioachino,  Filippo,  Giovanna  e  Giuliana.  Nei  quattro  pennacchi 
poi,  la  Carità,  la  Religione,  1'  Orazione  e  1'  Elemosina. 

Le  trattative  per  dipingere  la  cupola  incominciarono  con 
Ludovico  Caracci  grande  caposcuola  dello  studio  di  pittura  in 
Bologna.  Questi  alli  20  aprile  161 1  scrive  alla  Congregazione 
della  Fabbrica,  dichiarandosi  pronto  a  dipingere  la  cupola  a 
fresco,  come  vogliono  i  S.'"'  Deputati,  e  non  a  olio  come  egli 
desiderava.  Ecco  la  lettera:  «  III. mi  Sig."  e  P.roni  Oss.""'  Da  poi 
che  le  SS.  VV.  Ill."'«  non  vogliono  che  si  dipinga  la  Tribuna  a 
olio,  ma  a  fresco,  son  prontissimo  a  farla  conforme  al  desiderio, 
et  sod."^  loro,  et  sebene  ho  detto  nel  altra  mia,  le  ragioni  che 
mi  movevano  à  dipingerla  a  Oleo,  non  p.  q.'°  gli  escludeva  a  di- 
pingerla a  fresco,  et  però  quando  le  SS.  VV.  111.'"'^  si  compia- 
cerano  di  valersi  di  me,  e  che  saremo  restati  in  appuntam.  d' ogni 
cosa,  farò  il  disegno  di  tutta  V  opera  proportionato,  et  non  man- 
cherò di  fare  quanto  da  me  sarà  possibile,  che  restano  à  pieno 
sodisfatti,  et  dalle  SS.  VV.  Ill.me  ne  aspetto  benigna  risposta  di 
quello  che  sopracciò  risolveranno;  et  li  prego  dal  Cielo  ogni 
bene.  Di  Bologna  li  20  d'Aprile  lóii.  Di  VV.  SS.  Ill.me  ser.^e 
aff.mo  —  Ludovico  Caracci. 


(fuori)  «  Alli  Ill.mi  Sig."-'  et  Pat.  mei  Oss.^'  li  Signori  Deputati 
alli  Affari  della  Miracolosa  Vergine  .  a  Reggio.  » 
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Nel  giorno  i  del  giugno  successivo,  Ludovico  Caracci,  in 
risposta  ad  una  lettera  della  Congregazione,  scrive,  coli'  indirizzo 
uguale  al  primo,  la  seguente: 

«  Ill.mi  Sig."  et  Pat.i  miei  oss."^'  Ho  ricevuto  dal  Molto  Ill.re 
Signor  Fran.co  Parata  la  gratis.™  di  VV.  SS.  Ill.me  dalla  quale 
ho  inteso  che  hàno  riceuto  il  schizzo  del  disegno  della  Tribuna 
che  io  li  ho  mandato,  che  mi  è  stato  caro,  il  qual  disegno  si 
compiaceranno  di  conservarlo  appresso  di  loro  nel  modo  che  di- 
cono; non  dico  o-zà  j?)^/ valor  d'esso,  per  essere  come  d.°  un 

schizzo  ma  p.  l' inventione  d'  e  presso  di  me,  e  la 

più  difficil  cosa  che  sia,  et  di  questo  non  dissimulo  loro,  che  se 
io  havessi  diljlìdato  1'  haveria  fatto  capitare  con  altro  mcT^o  a 
Mons.''^  Vescovo  lU.mo  v.ro,  et  gli  1' haveria  raccomandato. 

«  Circa  del  prezzo  di  dipingere  cotesta  lor  Tribuna  della 
Chiesa  della  Miracolosa  Vergine  dissi  già  p.  un  altra  mia  a 
VV.  SS.  Ill.me  che  mi  offro  di  farla  p.  un  terzo  meno  di  quella 
di  Loreto  ;  hora  li  dico  che  mi  contento  assai  manco  del  terzo 
d'  essa  p.  il  desiderio  che  ho  di  servire  alla  Beata  Verg.^  et  a 
VV.  SS.  Ill.me  et  però  q.'^  opera  la  farò  al  ultimo  al  ultimo  p. 
sei  miglia  scudi  con  la  maggior  diligenTfl  che  da  me  sarà  possi- 
bile, perchè  mi  anderà  di  grandissima  spesa  in  viaggi  per  me  et 
mia  fameglia,  et  p.  li  operari  che  mi  haveranno  ad  aiutare  nel 
lavoro,  et  per  aQìtto  di  casa,  et  mobili  d'  essa  oltreché  vi  im- 
piegarò  la  mia  persona,  che  non  potrò  fare  altra  cosa,  converà 
p.  q.^°  qui  abbandonare  la  mia  scola,  et  li  miei  scolari  che  mi 
verano,  con  molti  utili  da  fare,  per  attendere  a  questa  grande 
impresa,  et  però  quello  che  VV.  SS.  Ill.me  risolverano  in  questo 
negotio,  si  compiacerano  farmelo  sapere  p.  lor  Ire  senza  inter- 
positione  di  altra  p.sona,  et  che  con  fine  ne  attendo  da  loro  be- 
nigna risposta  et  bacio  le  mani  —  di  Bologna  il  p.°  Giugno  i6i  i.  — 
Di  VV.  SS.  Ill.me  Aff.mo  Servife  Ludovico  Carracci.  » 

Questa  volta  il  cognome  è  scritto  con  due  r. 

Da  questo  importante  autografo,  corroso  in  margine,  e  che 
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si  è  dovuto  alla  meglio  completare  (tranne  un  piccolo  brano) 
come  scorgesi  dal  corsivo,  si  rileva  che  fu  mandato  il  bozzetto 
dei  lavori  per  la  cupola  —  peccato  che  non  si  sia  potuto  con- 
servare —  e  che  fu  chiesto  il  prezzo  per  detti  lavori.  —  Questo 
sarà  sembrato  troppo  grave  pel  bilancio  della  Fabbrica,  perchè 
si  passò  a  trattare  con  altri  artisti. 

La  parte  di  ornato  e  prospettiva  nella  cupola  era  stata  in- 
tanto aljidata  al  celebre  Tomaso  Sandrini  di  Brescia,  il  quale  Tomaso  Sandrini 
era  anche  incaricato  di  trattare  con  Giulio  Cesare  Procaccini,  Procacdni?^^^'^ 
altro  rinomato  pittore  bolognese  dimorante  a  Milano.  Questi 
doveva  eseguire  le  figure  nella  cupola  fra  gli  ornati  del  San- 
drini. Ciò  si  rileva  dalle  lettere  del  Procaccini  stesso  che,  in 
appendice,  si  riporteranno  in  fine,  e  dalla  seguente  del  Sandrini 
al  P.  Priore  dei  Serviti: 

«  Molto  Rev.do  P.re.  Con  ogni  somissione  saluto  v.tra  Pa- 
ternità si  come  faccio  ancora  alli  IH. mi  Sig."  della  Congregazione 
in  solido  ecc.  Scrissi  già  giorni  ecc.  al  Rev.do  D.  Alfonso  Fogliati 
che  ero  stato  a  Milano  dal  Sig.  Giulio  Cesare  Percacino  (sic) 
per  trattare  de  1'  opera  ma  che  non  si  volse  all'  hora  risolvere, 
che  pertanto  m'  avrebbe  dato  risposta  quanto  p.^  et,  che  di  ciò 
ne  dovessi  significare  alle  Signorie  loro.  Ma  perchè  non  mi  trovo 
lettere  d' alcuno  dubito  detta  mia  lettera  si  sia  smarita.  Non 
cesso  già  con  mie  far  instantia  a  d.'°  Sig.  Giulio  Cesare  a  ciò  mi 
dia  resolutione  che  subito  hauta  ne  darò  ragualio  (se  però  non 
avesse  direttamente  scritto  a  S.  S.  Rev.da,  che  io  non  sapessi, 
per  r  ordinario  di  Roma)  del  che  non  credo  perchè  non  si 
misero  in  obligo  di  scrivere.  Piacendo  a  Dio  sarò  costi  a  Regio 
al  principio  di  Quadragesima,  fra  tanto  mi  terrò  di  buono  essere 
racordato  sempre  da  V."  Paternità  come  da  tutti  questi  111. mi 
Sig."  alli  quali  tutti  li  faccio  Riverenza  e  le  bacio  le  mani. 

Di  Brescia  il  5  Feb.''°  i6i3.  Di  V.^  Paternità. 
Serv.''-"  devotiss.°  Tomaso  Sandrini. 
(fuori)  Al  Rev.do  Padre  e  P.ron  oss.°  il  Rev.do  P.re  Priore 
della  Madonna  di  Regio  ai  Servi  —  Regio  —  ». 
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Il  Procaccini  però  accetta  l' incarico  e  viene  a  Reggio  (i) 
indi,  alli  io  luglio  dell'  anno  istesso,  scrive,  probabilmente  al 
Priore  dei  Servi  (manca  l' indirizzo)  chiedendo  cinquemila  scudi 
milanesi  per  eseguire  i  dipinti  nella  cupola  su  disegno  speditogli, 
cioè  «  r  historia  della  Assunta  della  Madonna  con  gli  Apostoli 
e  Chori  d'  Angeli  nella  cuppola,  la  corona  sotto  cioè  i  piedistalli 
quali  saranno  copiosi  d' Angeli  e  d' altri  ornamenti  spettanti 
all'  historia,  i  quattro  angoli  sotto  l' imposte  della  tribuna  con 
gli  otto  protettori  arrichiti  d' Angioli,  nuole  ecc.  » 

Alli  4  settembre  d.'»  anno  il  Procaccini  spedisce  una  se- 
conda lettera,  diretta  alla  Congregazione,  in  cui  chiede  per  prezzo 
dell'  opera  4600  scudi  milanesi. 

Alli  3i  dicembre  dell'  anno  istesso,  in  una  terza  lettera, 
accetta  di  dipingere  la  cupola  pel  prezzo  di  35oo  scudi  di  Milano. 
Alli  i5  genaio  1614  in  una  quarta  lettera,  temendo  si  sia  smar- 
rita quella  delli  3i  dicembre  i6i3,  replica,  dichiarando  di  accet- 
tare il  lavoro  per  35oo  scudi  milanesi,  oltre  quelle  comodità  gli 
sono  necessarie;  e  finalmente,  alli  5  marzo  1614,  in  una  quinta 
lettera,  spiega  quali  sono  le  comodità  che  egli  pretende.  Vuole  i 
ponti  fino  alla  cupola  sicuri,  e  che  vi  sia  sempre  una  persona 
dell'  arte  per  dare  la  calce  (dovendo  dipingere  a  fresco).  E  sic- 
come egli  salirà  sui  ponti  nel  mattino  e  ne  discenderà  solo  alla 
sera,  cosi  vuole  per  sè  e  per  due  giovani,  che  condurrà  seco, 
cena  e  letto.  Chiede  da  ultimo  una  stanza  grande  nella  quale 
potere  fare  modelli  di  cartone  per  servizio  dell'  opera.  (Vedi  le 
lettere  del  Procaccini  in  Appendice  C.) 

Ma  anche  col  Procaccini  nulla  si  concluse,  quantunque  si 
fosse  d'  accordo  sul  prezzo  dell'  opera.  O  i  Deputati  alla  Fab- 
brica non  vollero  accordare  le  chieste  comodità,  o  qualche  avve- 
nimento impreveduto  impedì  la  venuta  dell'  artista,  il  che  non  si 


(i)  Lo  prova  la  seguente  provigione  «  8  Luglio  i6i3  -  Omissis  ecc.  Che  M." 
Simone  Rota  si  ritenga  Lire  i66  quali  ha  pagato  al  S.r  Cesare  Procaccino  pe'  suoi 
viaggi  venuio  per  la  Congregazione  ». 
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è  potuto  rilevare.  Certo  che  entrossi,  quasi  subito,  in  trattative 

con  Lionello  Spada,  che  da  macinatore  di  colori  dei  Caracci,    Lionello  Spada. 

era  divenuto  in  breve,  valente  pittore. 

A  questi  si  aOìdò  il  lavoro  della  cupola  e  della  vòlta  sopra- 
stante alla  cappella  della  B.  Vergine. 

Lo  Spada  incominciò  1"  opera  sua,  certamente  sul  cadere  del- 
l' anno  1614,  perchè  alli  7  novembre  di  detto  anno,  aveva  già 
ricevuti  Ducatoni  267  pari  a  reggiane  lire  2i36,i2  per  il  tevxp 
dell'  accordo  della  Fabrica  delli  penachi  et  capella  della  Mad.'^" 

Bartolomeo  Rossi  fattore  dei  Serviti  ci  ha  lasciato  un  pro- 
spetto, in  data  7  settembre  lóió,  dal  quale  appare  tutto  1'  accordo 
stabilito  collo  Spada  e  si  rilevano  i  prezzi  convenuti.  Si  riporta 
perchè  p'are  interessante  : 

«  Adì  7  7bre  iòi6  —  Il  S.  Lionello  Spadi  pittore  Bolognese 
deve  avere  dalla  fabrica  della  Madonna  come  per  rogito  del 
S.r  Stefano  Gisoni  delli  accordi  fatti  con  la  Cong."=  della  med.* 
Fabrica,  delli  quattro  penachi  et  della  Capella  nova  (braccio  a 
man  destra)  della  SS.ma  Mad:^ 

«  Ducatoni  ottocento  da  lire  8  .  .  .  reg.  L.  6400, — 
«  E  più  per  r  accordo  della  cupola  D."'  70  .  »  »  56o, — 
«  Più  per  r  accordo  delle  otto  figure  nelli 

piedistalli  della  cupola  Ducatoni  ottanta  .  »  »  640, — 
«  E  più  per  l'accordo  di  otto  camei  nelli 

sud.ti  piedistalli  Ducatoni  ló  da  L.  8      .    »     »       120, — 

»  ■   »    7720, — 

Come  si  scorge  anche  dal  prospetto  del  fattore  Rossi,  lo 
Spada  fu  prima  incaricato  di  dipingere  i  pennacchi  della  cupola, 
mentre  il  Sandrini  attendeva,  più  in  alto,  alla  prospettiva  ed  al- 
l' ornato,  e  così  preparava  il  lavoro  al  primo.  Di  fatto,  il  secondo 
pagamento  al  Sandrini  sul  prezzo  convenuto  (col  primo  gli  si 
rimborsano  i  viaggi)  trovasi  in  data  22  novembre  1Ò14  a  conto 
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delle  fatture  che  esso  è  per  fare  nella  Tribuna.  Da  ciò  rilevasi  che 
i  due  pittori  cominciarono  contemporaneamente  o  quasi,  1'  uno 
le  prospettive  in  alto,  1'  altro  le  figure  nei  pennacchi  della  cupola. 

Pel  lettore  desideroso  poi  di  conoscere  come  alloggiavano 
i  grandi  pittori  d'  allora,  si  riporta  una  nota  di  mobiglie  conse- 
gnate alla  casa  Coltri,  dove  alloggiava  lo  Spada: 

«  Adì  2  X.bre  1614.  Moboli  consegnati  et  prestati  al  S/  Lio- 
nello Spadi  consegnati  alla  casa  del  S/  Coltri. 

«  Per  tre  materazzi  segnati  A  Z.  Una  litiera  di  noce  et  fondo 
e  Braghe  et  il  palierizzo  segnato  A  Z. 

«  Una  tavola  di  noce  vecchia  in  quad.°  et  la  stanga  sotto. 

«  Due  scrane  con  la  coda  verde  di  noce. 

«  Una  banca  longa  di  noce.  Due  cadreghe  di  corame  di  

«  Un  piumazzo  di  penna  d' ocha  Seg.°  A  Z.  » 

Mentre  il  Sandrini  e  lo  Spada  attendevano  a  dipingere  la 
cupola,  cioè  alli  21  febraio  i6i5,  la  Congregazione  finalmente 
determinava  quali  dipinti  dovessero  ornare  le  vòlte  della  grande 
crociera  del  Tempio.  Trascrivo  l'importante  partito: 

«  i6i5  adì  21  Febraio.  Si  fece  la  Congregatione  nel  solito 
camerone  nella  quale  intervennero  l' infrascritti  Signori,  cioè  : 

Il  M.°  Rev.do  Padre  Priore  Fr.  Alessandro  da  Milano  (Si- 
roldoni). 

Il  Rev.do  P.re  Frà  Sisto  da  Turano  Procuratore. 

Il  Molto  illustre  Sig.  Hercole  Bosio  et 

Il  Molto  illustre  Sig.  Alberto  Zaneletti. 
quali  così  Congregati  furono  proposti  l'inf."  Partiti,  cioè:  (0: 
missis  ecc.) 

«  A  chi  piace  che  nelli  sfondati  che  sono  nelle  volte  della 
chiesa  nova  siano  dipinte  l'inf.'^  istorie,  dia  la  sua  fava  bianca. 

«  Ordine  da  servarsi  nel  dipingere  il  volto  delli  quattro  bracci 
della  Chiesa  della  Madonna  Sant.ma. 
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«  i.°  Eva  nel  Paradiso  terrestre  calcante  col  piede  la  testa 
d'  un  gran  serpe.  Dio  all'  incontro  minacciante  il  serpe.  Adamo 
dopo  Eva.  L'  arbore  della  vita,  altre  piante  et  animali  a  propor- 
cione  del  spacio.  Gen.  3. 

«  2.°  Abramo  servente  alli  angioli.  Sara  sull'  uscio  del  padi- 
glione vecchia  e  ridente,  qual  altro  in  atto  di  servire.  Gen.  i8. 

«  3.°  Rebecca  al  pozzo  abbeverante  il  servo  d'  Abramo  et  li 
suoi  camelli  carichi;  da  lungi  pastori  e  greggi.  Gen.  24. 

«  4.°  Rachele  vegnente  al  pozzo  col  gregge  per  darli  bere, 
duoi  altri  greggi.  Giacob  levante  la  pietra  del  pozzo.  Gen.  29. 

«  5.°  Maria  Profetessa  in  ripa  al  mare  con  sopra  di  donne 
cantanti  e  sonanti  vari  stromenti,  nel  mare  acque  rosse  et  E- 
gitii  som"'ersi.  Esodo  i5. 

«  6.°  Iael  figgendo  il  chiodo  nelle  tempie  di  Sisara  qual 
giacca  in  un  gran  padiglione.  Barach  lo  cerca,  essa  Iael  glielo 
mostra.  Sud.'"  4.° 

«  7.°  Debora  sedente  sotto  1'  arbore  della  palma,  molto  po- 
polo d'intorno,  Barach  presso  di  lei.  Sud."°  5.° 

«  8.°  Anna  offerente  Samuel  bambino  al  Sacerdote,  d' intorno 
persone  in  forma  di  servire.  P.°  Reg.  i." 

«  9."  Abigail  con  servi  et  somari  carichi  incontrata  da  David 
con  molti  soldati,  essa  smontata  et  trattasi  ginocchioni  d'orare. 
Reg.  2  5.° 

«  io.°  Abisai  giovinetta  bellissima  ministrante  a  David  vecchio 
accompagnata  come  si  conviene.  3.°  Reg.  i.° 

«  II. °  Giuditta  troncato  il  capo  ad  Oloferne  nel  padiglione, 
la  serva  con  la  sacchetta  per  riporvi  il  capo,  di  fuori  genti  a 
guisa  di  dormienti,  da  lungi  la  città  di  Betulia  su  un  monte, 
lud.  i3.° 

12.°  «  La  regina  Ester  ginocchioni  dinanzi  al  re  Assuero 
sedendo  in  trono  regale,  popolo  assai.  Ester  5.° 

«  Si  dovrà  dipingere  in  ciascuno  delli  quattro  bracci  della 
Chiesa  una  di  queste  Istorie  cominciando  all'  entrata  et  finendo 
a  quella  dove  va  riposta  l' imagine  SS.ma  della  B.  V.  et  questi 
serviranno  per  gli  sfondati  grandi. 
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«  Nelli  duoi  piccoli  da  basso  della  cappella  si  dipingerà 
d'  un  canto  la  torre  di  David  dall'  altro  il  trono  di  Salomone, 
nelli  duoi  piccoli  sopra,  si  ritrarrà  lo  Specchio  senza  macchia 
et  il  Fonte  segnato. 

«  Neil'  ovado  di  sopra  Y  Horto  chiuso  overo  1'  arca  del  te- 
stamento vecchio,  r  altri  sfondatelli  più  piccoli  si  lasciano  al- 
l' arbitrio  del  discreto  Pittore.  Gli  altri  sfondatelli  piccoli  che  sono 
neir  altri  brazzi  si  dipingeranno  pure  di  cose  simili  della  Can- 
tica ad  arbitrio  di  chi  allora  comanderà  —  Obtentum  ecc.  »  (i). 

Il  Sandrini  poi  alli  3o  maggio  i6i5  aveva  già  terminato  di 
dipingere  le  prospettive  nella  cupola,  ricevendone  una  somma 
a  saldo.  Ecco  l' intiera  nota  delle  somme  ricevute  dal  Sandrini 
per  i  suoi  lavori  nella  cupola.  Dette  somme  sono  notate  nel  ci- 
tato libro  delle  Provigioni  al  N.°  53: 


«  Alli  7  gbre  1614,  per  il  viaggio  da  Brescia  com- 
prese le  cavalcadure   reg.  L:  62,12 

«  Alli  22  gbre  a  bon  conto  delle  pitture  ch'esso 

è  per  fare  nella  Tribuna      .      .      .      .  »     »  400, — 

«  Alli  28  Marzo  i6i5  a  conto  di  sue  pitture  da 

farsi  nella  Tribuna  della  Chiesa  nova  .      .  »     »  160, — 

«  Alli  17  Aprile  i6i5  a  conto  di  sue  fatture  nelle 

pitture  della  cupola   »     »  800, — 

«  Alli  22  Maggio  i6i5  id   »     »  160, — 

«  Alli  So  Maggio  iói5.  A.  M.°  Tomaso  Sandrino 
pittore  per  saldo  di  sue  fatture  fatte  nella 
cupola  et  cechini  4  e  mezzo  per  aljitto  della 

sua  stanza      .      ,   »     »  1140,15 


«  In  tutto  Reg."«  Lire  2722,27 


(l)  Le  soprascritte  istorie  appunto  furono  dipinte  nelle  vòlte  della  grande  crociera 
del  Tempio. 
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Alli  29  marzo  i6i3  il  Sandrini  ebbe  anche  lire  60  «  per  essere 
andato  a  Milano  dal  Procaccino  per  servitio  della  Cong.ie  » 

Sul  principio  del  mese  di  settembre  i6ió,  anche  lo  Spada 
aveva  terminato  il  suo  compito,  dipinti  cioè  la  cupola  e  il  braccio 
della  vòlta  sopra  1'  altare  della  B.  Vergine. 

Il  su  detto  fattore  Rossi  ci  ha  serbato  il  conto  delle  somme 
versate  allo  Spada  durante  i  suoi  lavori  di  pittura: 

«  Adi  7  7bre  1616.  Il  S/  Lionello  Spadi  pittore 
Bolognese  deve  dare  alla  Fabbrica  della 
SS.ma  Mad.^  l' infras.''  danari  avuti  per  man- 
dato in  conto  di  sue  fatture  nella  fabrica 


secondo  1'  accordo  et  instrumento  ecc.  reg. 

L. 

7  T  3f)  T  9 

« 

À  4  Luglio  iòi5  a  conto  p.  mand.'°  D."'  5o  da 

lire  8  

» 

» 

400  — 

« 

A  14  Agosto  iDi5  a  conto  p.  mand.'°  D."'  5o 

da  lire  8  

» 

» 

400  — 

« 

Adi  sud."°  a  conto  per  mandato  del  S.""  Her- 

cole  Bosio  in  due  partite  come  consta  da 

ricevuta  del  S.""  Spada  D."'   75     .       .  . 

» 

» 

600,  

« 

À  24  xbre  a  conto  p.  mandato  Due."'  400 

» 

» 

32  00, — 

« 

À  3o  Genaio  lòió      »           »        12  1/2 

» 

» 

100, — 

« 

À  2Ó  Marzo      »         »           »  18 

» 

» 

144  — 

« 

À  23  Luglio      »         »           »  37 

» 

» 

296,— 

« 

À  i3  Agosto     »        »          »  25 

» 

» 

2  00, — 

À  3  7bre         »         »           »           5  . 

» 

» 

40,— 

« 

À  8  7bre  per  saldo     »           »  25 

» 

» 

2o3,  8 

Saldato 

» 

» 

7720,— 

« 

E  più  adì  sud.'°  8  7bre  per  donativo  D."'  80  . 

» 

» 

640,— 

» 

» 

836o,— 

Altra  nota,  pure  in  data  8  settembre  1616,  spiega  che  gli  80 
Ducatoni  furono  dati  alio  Spada  per  «  l' Assunzione  nel  Cupolino, 
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alcune  chiozole,  ombrezare  li  cartellili  della  tribuna  et  per  il 
suo  ben  servito.  » 

Lo  Spada  poi  rilasciò  la  seguente  quitanza: 

«  Adi  5  ybre  1616  —  Io  infrascato  mi  chiamo  intieramente 
satisfate  dalla  congregatione  della  Madona  Santissima  di  tutti 
r  acordi  delle  mie  fature  fate  neli  sudetti  acordi,  nella  fabrica 
p.  ciò  ò  fato  la  presente  quietanza  libre  e  fin,  anulando  ogni 
sorta  di  scritura  p.  tal  fato,  io  ho  scrito  e  sotoscrito  di  propria 
mano  —  Io  leonello  spada  —  » 

«  jo  vinsani  fui  presente  quato  di  scopra  — 

«  Io  francesco  Carraci  fui  presente  quanto  di  sopra  » 

È  da  aggiungere  che  alli  20  giugno  161 5  furono  pagate  ad 
Orazio  Peruzzi  (i)  reg.  L.  20  per  aver  adombrato  l' oro  delli  car- 
telli nella  cupola. 

Così  restò  completamente  ornata  la  cupola,  in  cui  alle  bel- 
lissime prospettive  del  Sandrini  si  aggiunsero  le  vaghe  figure 
dello  Spada,  formando  un  tutto  assieme  ammirabile. 

Ora  dovrebbesi  descrivere  1'  ornamento  dell'  altare  nella  cap- 
pella della  B.  Vergine,  ma  prima  si  vuole  fare  menzione  di  un 
altro  pittore,  allora  in  voga,  col  quale  la  Congregazione  entrò 
in  trattative,  e  del  quale  si  riportano  due  lettere. 
G.  Battista  Trotti  Nel  24  luglio  i6i3,  un  frate  Costanzo  scrive  da  Parma  al 
detto  il  Maiosso.  p^^Qj-g  Servi  in  Reggio,  annunziando  la  venuta  del  Cav.  Ma- 
Losso  (2)  in  una  carrozza.  Neil'  istessa  data  il  Prevosto  Zoboli, 

(1)  Peruzzi  0  Perucci  Orazio  reggiano  nato  circa  il  1548,  fu  pittore  ed  architetto, 
è  d'architettura  fu  scrittore  e  professore.  Mori  nel  1624,  e  in  San  Prospero  avvi  la  sua 
iscrizione.  Nella  sagristia  di  questa  chiesa  esiste  una  sua  copia  del  S.  Girolamo  del 
Correggio.  (Tiraboschi). 

(2)  «  Cavaliere  Maiosso,  cosi  nominato  in  Parma  da  Agostino  Caracci  che  lo  trovò 
un  mal  osso  da  rodere  in  quella  Corte,  dove  parzializato  dà  Cortegiani,  gli  fu  fiero 
competitore  in  què  dipinti:  fu  il  nome  suo  Gio.  Batta  Trotti  Cremonese,  allievo  di  Bernar- 
dino Campi,  dal  quale  ebbe  in  consorte  una  nipote  e  lo  lasciò  erede  di  tutto  lo  studio. 
Cercò  imitare  il  Correggio.  Fu  grande  inventore  espressivo  e  facile  nel  dipingere.  Nac- 
que nel  i555.  »  (Orlandi; . 
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pure  da  Parma,  scrive  ai  Signori  della  Congregazione  della  Ma- 
donna, che  il  Duca  di  Parma  si  contenta  che  il  Cav.  Malosso 
venghi  a  Reggio. 

Ed  ecco  quanto  scriveva  il  Malosso  al  Priore  dei  Serviti: 

«  M.  R.  P.  Sig.  mio  oss."i°  Se  io  havessi  hauto  cosi  bona 
fortuna  come  ho  hauto  bona  volontà  di  servire  il  desiderio  suo, 
già  ora  sarebbe  consolata  et  io  non  haverei  hauto  quella  pena 
e  di  corpo  e  d'  animo  che  ho  hauto,  la  quale  si  è  duplicata  per 
non  poter  servire.  Partito  che  fu  il  P.  frate  Agostino  fui  trava- 
gliato da  un  flusso  duplice  un  di  corpo  et  uno  di  tamburo  (sic) 
che  norr-  conobbe  mai  Galeno,  essendomi  la  seconda  notte  di 
Agosto  scartecchiato  il  tamburro  e  tolto  40  cecchini,  et  il  giorno 
di  S.  Rocco  mi  posi  in  letto,  et  se  non  il  giorno  di  S.  Barto- 
lomeo uscì  per  la  Messa,  et  oggi  se  ben  mal  concertato  mi  son 
posto  intorno  a  disegni,  come  ne  bon  testimonio  il  P.  R.  Priore, 
si  che  altra  scusa  non  ho  se  non  questa,  ma  lodato  S.  D.  M. 
di  quanto  li  piace,  V.  S.  aspetti  con  pacienza  V  esecutione  della 
mia  buona  volontà,  et  a  V.  S.  di  tutto  core  gli  bacio  la  mano 
e  mi  gli  raccomando,  di  Parma  alli  27  Agosto  iòi3  —  Della  M. 
R.  P.'à  sua  devotiss.°  servo  —  Il  Cavaler  Malosso  —  Al  Molto 
R.  P.  ecc.  » 

(Seconda  lettera)  «  Molto  R.  P.re  Sig.  mio  oss.""»  Già  dissi 
a  V.  S.  che  doveva  andare  a  Piacenza  per  comando  del  Ser."^° 
mio  Sig."  et  Patron;  l' indisposition  mia  mi  vietò  l'andarvi,  et 
far  il  servitio  di  V.  S.  ;  bora  ci  sono  statto  e  ritornato,  lodato 
sua  Divina  Maestà  sano,  et  dimani,  finisco  il  disegno  che  io  già 
cominciai,  et  farò  1'  altro,  che  mi  resta  per  il  compimento  del 
mio  pensiero,  et  a  Dio  piacendo,  sarò  dominica  prossima  costi, 
r  occasione  del  presente  mio  patriotta  che  con  la  moglie  se  ne 
viene  alla  divotione,  di  questa  imagine  della  San."^^  Vergine, 
m'  ha  datto  occasione  bona  di  scrivere,  acciò  non  fossi  preso 
in  contumacia  che  sarà  p.  finir  di  questa  con  baciar  di  vivo  core 
le  mani  alla  M.  R.^»  P.  sua  et  alli  111. mi  Sig.  Deputati  —  Di  Parma 
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alli  i6  Settore  iòi3.  —  Della  M.  R.^  P.à  sua  dev.mo  servo  —  Il 
Cavaler  Malosso  —  Riceverò  favore  che  quest'  amico  vega  l' ima- 
gine  della  Vergine  San."^"  »  (manca  l' indiriwo) 

Alli  8  di  ottobre  dell'  anno  stesso,  un  frate  Rocco  da  Reggio, 
scrive  dalla  città  di  Parma  a  questo  P.  Priore  dei  Serviti,  infor- 
mandolo che  il  Cav.  Malosso  in  questa  settimana  avrà  finito  il 
modello  che  fa  fare  di  legno  e  la  settimana  seguente  venirà  a 
Reggio. 

A  quale  uso  dovessero  servire  i  disegni  indicati  nella  lettera 
del  Malosso  e  il  modello  di  legno,  di  cui  fa  cenno  frate  Rocco, 
non  è  stato  possibile  precisare;  ma  ciò  si  è  voluto  notare  a  ti- 
tolo di  semplice  curiosità,  alfmchè  il  lettore  sapesse  che  anche 
quest'  altro  distinto  pittore  fu  richiesto  per  lavori  nel  Tempio, 
quantunque  di  lui  nulla  più  si  conosca  ulteriormente. 


CAPITOLO  V.° 
Cappella  della  Beata  Vergine. 

Ed  eccoci  alla  celebre  cappella  ove  fu  posta  l' Imagine  mi- 
racolosa. Trascorsi  neppure  due  mesi  dalla  determinazione  presa 
di  collocare  l' Imagine  nell'  altare  a  destra,  i  Deputati,  congre- 
gatisi alli  4  aprile  1614,  posero  il  partito:  «  A  chi  piace  che 
per  prova  in  che  modo  sia  per  riuscire  l' Imagine  della  Madonna 
da  porsi  nell'  altare  da  farsi  nel  brazzo  destro  della  Chiesa,  che 
si  sfondi  la  muraglia  della  Chiesa  et  se  ne  faccia  prova  in  che 
modo  sia  per  riuscire  visibile  d.'"  Imagine  da  tutto  il  Populo 
con  le  spese  necessarie.  Obtentum  cunctis  ecc.  » 

Alli  9  maggio  dell'  anno  stesso  fu  approvato  quest'  altro 
partito  :  «  A  chi  piace  che  per  fabbricare  1'  altare  da  porsi  1'  I- 
magine  della  SS. ma  Madonna  si  faccia  venire  uno  o  più  archi- 
tetti per  sentire  il  parer  loro  intorno  a  detto  altare  » 
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Finalmente  alli  14  agosto  successivo  si  deliberò:  «  Che  si 
dia  la  fattura  di  detto  altare  della  Madonna  al  Sig.  Gio.  Bat.ta    q  gatti: 
Magnano  da  Parma  con  li  capitoli  letti  ». 

Però,  poco  dopo  ordinato  si  sfondasse  la  muraglia  per  le 
prove  necessarie,  cioè  alli  25  aprile  1614,  si  fece  un  mandato 
di  pagamento  di  reg.  L.  48  «  a  Maestro  Oratio  Perutij  Pitore, 
et  queste  per  il  modello  dell'  altare  che  ha  dipinto  nella  mu- 
raglia della  Chiesa  del  brazzo  destro  ».  Indi,  nominato  il  Ma- 
gnani direttore  del  lavoro  alli  14  agosto  1Ò14;  in  data  del  giorno 
3o  di  detto  mese  ed  anno,  si  fece  un  ordine  di  pagamento  di 
reg.  L.  120  a  Francesco  Pacchioni  «  per  duoi  disegni  in  carta 
et  pea  uno  modello  eh'  esso  a  fatto  e  per  averne  disegnato  uno 
di  detti  disegni  sul  muro  ove  di  presente  si  fa  l' altare  della 
Madonna  »  Alli  4  ottobre  dell'  istesso  anno  r6i4,  fu  emesso 
altro  mandato  di  pagamento  di  reg.  L.  110  «  a  M.°  Alfonso 
Baccanelli  pittore  per  aver  copiate  certe  figure  per  il  disegno 
dell'altare  ».  Finalmente  alli  10  ottobre  successivo,  la  Congre- 
gazione approvava  «  Che  si  faccia  la  balaustrata  di  marmo  di- 
nanti  all'  altare  della  Madonna  conforme  al  disegno  del  S.""  G. 
Bat.ta  Magnano.  Che  si  faccia  1'  altare  della  Madonna  di  marmo 
conforme  al  disegno  dello  stesso.  Che  si  dia  al  medesimo  per  il 
suo  salario  della  sopraintendenza  della  balaustrata  Ducatoni  25 
d' argento.  Al  mede.mo  a  conto  della  sopraintendenza  dell'  al- 
tare reg.  L.  lóo.  Alli  24  d.'°  a  M.°  Alfonso  Bachanelli  per  copie 
di  disegno  del  Casamento  della  Madonna  L.  4.  » 

Da  ciò  si  rileva  che  il  vero  direttore  del  disegno  per  l'an- 
cona fu  il  Magnani.  Lo  conferma  lo  storico  Ranzani  quando 
scrive:  «  Lo  levorno  (l'ornamento  dell'altare  maggiore)  da 
quel  luogo  a  spese  della  Fabrica  et  misero  dove  al  presente  si 
trova,  aggiungendovi  fatture  et  scemandone  qualch' altre,  come 
per  vari  Disegni  fatti  da  molti.  .  .  .  stando  pure  sul  primo  et 
servendosi  delle  medesime  pietre:  finalmente  il  .  .  .  .  Gio.  Bat.ta 
Magnani  lo  fece  accomodare  nella  maniera  c'  hora  si  vede  ». 

La  seguente  memoria  poi  ci  fa  conoscere  chi  furono  i  la- 
voratori dei  marmi  per  la  nuova  ancona: 
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«  A'  3i  ottobre  1614,  M.°  Prospero  Schiavi  e  M.°  Bernardino 
suo  fratello  e  M.°  Antonio  Riccio  tutti  da  Verona  solennemente 
convennero  coi  Pres.''  alla  Fabrica  di  lavorare  li  marmi  et  pietre 
dell'  altare  della  Madonna  nel  modo  che  li  dirà  il  G.  Batta 
Magnano  (Architetto  di  Parrjia)  sopraintendente  per  la  fattura, 
delle  quali  pietre  detti  Signori  promettono  darle  la  giornata  et 
in  ragione  di  giornata  nel  modo  infrascritto,  cioè  intendendosi 
la  giornata  finire  per  tutto  carnovale  sino  a  3  bore  di  notte  al- 
trimenti ecc.  » 

«  A  M.°  Prospero  soldi  76  —  A  M.°  Bernardino  suo  fratello 
soldi  62  e  sei  denari  —  a  M.°  Antonio  (Riccio)  soldi  5o  —  a 
Fran.co  Guasconi  (probabilmente  manuale)  soldi  i5  a  moneta 
di  Reggio  e  tuttociò  sino  che  sarà  perfetionata  1'  opera  dell'  al- 
tare :  con  obligo  però  che  detti  Signori  siano  obbligati  finita  che 
sarà  r  opera,  condur  detti  Mastri  a  Verona  a  casa  sua  a  spese 
della  Fabrica  » 

Qui  viene  in  campo  un  distinto  artefice  reggiano  M.  Vin- 

Vincenzo  Morenghi  i-        i  ^  •  j- 

CENzo  Morenghi,  al  quale,  m  data  20  dicembre  1Ò14  si  ordina 
il  pagamento  di  reg.  L.  48  «  a  conto  di  sua  fattura  di  un  Che- 
rubino et  una  cartella  per  1'  altare.  » 

«  A'  7  Marzo  i6i5  allo  stesso  per  opere  quattro  lavorate 
nella  statova  di  S.  Francesco  di  Paola  a  L.  4  al  giorno.  L.  16. 
A'  20  Giugno  d.t°  anno  L.  16  allo  stesso  pel  medesimo  lavoro. 
A'  4  Luglio  d.'°  anno  idem. 

Adì  II  d.'°  d.'°  per  opere  sei  lavorate  a  ritoccare  le 
statue  bianche  dell'  altare  novo  L.  24. 

Adì  18  d,'°  d.'°  per  l' istessa  opera  L.  24. 

Adì  i.°  Agosto  d.'°  Al  med.mo  et  Comp.  per  diverse  fatture 
nelle  statue  di  marmo,  segare  marmi  et  lustrare,  in  tutto  L.  5i. 

AUi  14  d}"^  ai  medesimi  per  l' istessa  opera  L.  44. 

Nell'Agosto  e  7bre  detto.  Ai  medesimi  L.  212. 

AUi  2  8bre.  Al  Morenghi  per  lavori  nei  marmi  dell'  altare 
L.  70, i5. 
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Alli  17  8bre.  Allo  stesso  per  sue  opere  nelli  marmi  et  fe- 
stoni di  zezo  neir  aitar  novo  L.  84,18.  » 

Trovo  poi,  per  la  cappella,  ancora  le  seguenti  spese: 

17  Aprile  i6i5.  A.  M.°  Florindo  e  comp.  a  conto  di  sue  fat- 
ture neir  indorare  la  cupola  et  cappella  della  SS.ma  Madonna 
L  

Id.  id.  A  Gio.  Batta  Magnano  arch.°  a  conto  della  sua  pro- 
vigione  dell'  altare  delli  3  mesi  di  Genaio,  Febraio  e  Marzo  pros- 
simi p."  L.  85. 

«  i.°  Agosto  d.'°  A  M."  Girolamo  Ferrarini  et  comp.  mura- 
tori per  sue  opere  a  stabilire  gli  sfondati  della  Cappella  et  far 
ponti  per  tal  causa  L.  12. 

«  Alli  14  Agosto  i6i5.  A  Mastro  Gio.  Tasso  battiloro  per 
pezzi  66  d'  oro  battuto  per  indorare  la  croce  a  soldi  7,6  il  pezzo 
L.  25,i5. 

«  A'  26  7bre  d.'°  Al  S.""  G.  Bat.ta  Magnano  per  intiero  paga- 
mento per  la  sua  provigione  e  sopraintendenza  dell'  altare  novo 
L.  194.  >> 

In  quest'epoca  adunque  circa,  cioè  nell'autunno  del  i6i5, 
la  magnifica  ancona  nell'  altare  della  B.  Vergine  era  terminata 
sul  disegno  fatto  colla  sopraintendenza  dell'  architetto  Gio.  Batta 
Magnani  di  Parma.  Questi  si  servi  in  gran  parte  dei  marmi  che 
erano  stati  collocati  improvvidamente  sull'  altare  maggiore,  ed 
anche  delle  statue  lavorate  dagli  scultori  milanesi  Giacomo  Novo 
e  Francesco  Orso,  ritoccate  però  dal  reggiano  Vincenzo  Mo- 
renghi.  Da  una  nota  di  pagamento  appare  che  nell'  ancona  vi 
lavorò  anche  un  Girolamo  Spuntini  co'  suoi  compagni. 

Della  balustrata  si  ha,  «  che  alli  21  marzo  161 5  furono  pagate 
a  Mastro  Martino  Del  Prato  a  Verona  reg.  L.  927,10,  per  la  con- 
dotta et  datio  delle  pietre  della  balustrata  et  basamenti  della 
Cappella  della  SS.ma  Madonna.  » 

Cesare  Avanzi  di  Parma  tagliapietre  poi,  nel  settembre  161 7 
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fece  la  balaustrata  davanti  all'  altare  della  miracolosa  Imagine 
«  con  pietra  marebiola  per  braccia  6g  (Metri  36,632)  e  con  pila- 
strelli  di  marmo  bianco.  »  Tutta  compiuta  costò  reg.  L.  2319  e 
denari  12.  » 

In  questo  frattempo  si  fece  il  magnifico  pavimento  a  mo- 
saico dinnanzi  all'  altare.  Si  riporta  la  stipulazione  del  contratto 
avvenuto  tra  il  Magnani,  che  ne  diede  il  disegno,  e  la  Congre- 
gazione: 

«  Io  Gio.  Battista  Magnano  pigliarò  il  patto  di  dar  fatto 
fornito  il  pavimento  di  pietra  che  va  nella  capella  della  miraco- 
losissima Madona  di  Reggio  conforme  li  capitoli  et  conventioni 
infrascritte  sotto  questo  dì  2  Giugno  1616  in  Reggio. 

«  Prima  1'  esecutione  sarà  conforme  al  disegno  sottoscritto 
dalli  Molto  Ill.mi  Signori  Deputati  et  da  me  Gio.  Batta  sodetto. 

«  E  più  le  sorte  di  pietre  sarano  giale,  rosse  fogate,  bere- 
tene,  piancone,  paragone  le  quale  si  pigliano  a  Verona,  et  li 
altri  marmo  di  Carrara,  per  gli  punti  di  diamante,  et  secondo 
mostra  il  disegno  colorito  et  notato. 

«  Io  Gio  Batta  son  in  obligo  di  dare  tutte  le  pietre  delle  sorti 
sodette  et  di  tanta  quanta  a  questa  farà  di  bisogno  per  far  il 
detto  pavimento  nel  di  dentro  della  balaustrata  et  che  siano 
lavorate  fregate  lustrate  mese  in  opera  per  quanto  apartiene 
all'  arte  marmoria  per  il  prezzo  di  ducatoni  settecento  venticinque 
o  ducatoni  da  L.  8  1'  uno  N.°  725. 

«  In  questo  modo,  alla  stipulazione  dell'  istrumento  duca- 
toni  i5o.  Festa  della  SS.ma  Mad."^  del  mese  di  Agosto  i5o;  alla 
fine  del  mese  di  Ottobre  due."'  i5o,  e  quanto  saranno  condote 
le  pietre  per  metterle  in  opera  ben  lavorate  ducatoni  N.  100. 
Et  per  il  compimento  delli  Ducatoni  726  saranno  dati  quando 
sarà  fatto  compito  il  sodetto  pavimento  e  saranno  due."'  12S. 

«  E  più  detta  opera  dovrà  essere  fornita  alla  SS.ma  Festa 
di  Natale  prossimo  di  quest'  anno  1616. 

«  E  più  li  S.i"'  sod.''  sono  obligati  dare  le  patenti  autentiche 
per  r  esentione  delli  dazi. 
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«  Et  parimenti  detti  Signori  darano  la  condotta  di  dette 
pietre  da  Guastalla  a  Reggio. 

«  Et  darano  il  marmo  di  Carrara  per  li  punti  di  diamante 
mentre  però  non  passi  una  soma  di  detto  marmo. 

«  E  più  Io  Gio.  Batta  sodetto  sono  obligato  dare  fatto  for- 
nito il  sodetto  pavimento  da  huomo  dabene,  comesso,  unito  et 
con  bella  conformità  al  tempo  sodetto,  obligandomi  dare  le 
dette  pietre  conforme  le  mostre  che  sarano  date  (dai)  Signori 
respettivamente  parlando. 

«  F.  Lorenzo  da  Scandiano  Priore 

«  F.  Giulio  da  Faenza  Vicario 

«".Hercule  Bosio  —  Alberto  Zaneletti  — 

«  Gio.  Batta  Magnano  ». 

Diremo  ora  del  famoso  Casamento  d'  argento.  La  convenzione 

tra  i  Deputati  alla  Fabbrica  e  gli  orefici  G.  P.\olo  Larioli  e    Casamento  d'ar- 
gento. 

Gabriele  Chierici,  che  qui  si  riporta,  ma  che  manca  della  data, 
deve  essere  stata  fatta  circa  nel  i6i5,  perchè  alli  24  ottobre  del 
detto  anno  si  trova  un  ordine  di  pagamento  di  reg.  L.  32  al 
M.°  Gabriele  orefice  et  comp.  a  conto  di  sue  fatture  nella  Fabbrica; 
ed  ecco  la  convenzione: 

«  Laus  Deo  —  Noi  infrascritti  compiremo  il  casamento  del- 
l' altare  della  Beatiss.''  sempre  Vergine  di  argento  battuto  et  di 
altro  metallo  conforme  al  disegno  che  ci  sarà  presentato  dalli 
111.'''  Sig.""'  fabricieri  nel  modo  infrascritto  cioè:  Prima  li  d.^'  Sig." 
diano  il  carbone  che  fa  bisogno  per  la  spesa. 

«  Prestino  X  ottone  per  fare  stampare  et  il  piombo  da 
stampare. 

«  Diano  la  cera  per  fare  forme  et  figure  che  si  zettarano 
dovendo  noi  restituire  loro  quella  ci  avanzerà. 

«  Diano  il  modello  del  capitello  e  della  base  a  loro  modo. 

«  Prestino  la  conca  di  rame,  per  bianchire  i  lavori  fatti. 
Diano  parimenti  d."  S.'  Fabbricieri  1'  argento  fino  et  altri  metalli 
che  bisogneranno  all'  opera.  Diano  1'  oro,  1'  argento  vivo  et  1'  ac- 
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qua  forte  per  indorare.  Il  prezzo  di  queste  fatture  sarà  in  questo 
modo,  cioè,  di  tutte  le  fatture  che  saranno  tirate  a  martello  o 
cisellate  tanto  d'argento,  quanto  d'  altro  metallo,  con  la  fattura 
dell'  indorare,  soldi  trenta  per  onza  lasciando  il  calo  dell'  argento 
un  denaro  per  onza  et  delli  altri  metalli  onze  una  per  libra. 
Delle  fatture  poiché  andarano  zettate  et  lavorate  et  indorate  si 
contentiamo  di  stare  al  giuditio  de'  periti  intendenti  di  questa 
professione;  lasciando  il  callo  di  detti  metalli  secondo  l'uso 
comune.  Lavoreremo  di  continuo  in  quattro  huomini  almeno  et 
in  più  se  si  potrà.  Faremo  lavorare  i  zettatori  subito  fatte  le  forme. 
Daranno  essi  S."  erosoli,  fìl  di  ferro  e  boraso.  Del  argento  che 
si  darà  se  ne  debba  fare  il  saggio  per  potere  conoscere  sempre 
la  finezza  dell'  opera  et  perchè  si  possa  conoscere  se  sarà  di 
quella  bontà  che  ci  sarà  stato  da  lavorare. 

«  Fra  Lorenzo  da  Scandiano  Priore.  Fra  Giulio  da  Faenza. 

«  Hercole  Bosio.  Alberto  Zaneletti. 

«  Io  Gio.  Favolo  Larioli  affermo  e  prometto  quanto  di  sopra 
«  Io  Gabriele  dè  G.  affermo  ecc.  » 

Il  lavoro  fu  eseguito  dai  due  orefici  suddetti  e  lo  dicono  an- 
che gli  storici  citati.  Ma  altri  artefici  vi  presero  parte,  come  lo 
indicano  i  seguenti  ordini  di  pagamento: 

«  24  Marzo  1618.  r.  Lire  3oo  a  Bartolomeo  Bolla  peltraro 
a  conto  di  sue  fatture  et  opere  zettate  et  da  zetarsi  per  li  ba- 
samenti del  casamento  d' argento  della  Madonna. 

«  Idem.  r.  lire  8  o  ad  Alessandro  Vasconi  marangone  a  conto 
di  sue  fatture  nel  casamento  di  legno  fatto  e  da  farsi  per  co- 
prirlo d'argento. 

«  i.°  Maggio  1618.  r.  lire  12  a  M.°  Vincenzo  Morenghi  per 
sue  fatture  di  tre  festoni  di  cera  et  tre  lati  per  il  casamento 
d' argento. 

«  27  Maggio  1618.  r.  lire  554.18  a  M.°  Bartolomeo  et  Gom- 
pagni  dè  Boli  (Bolla)  peltrari  per  diverse  fatture  fatte  in  zetto 
d'  ottone  per  il  casamento  d'  argento. 
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«  27  Maggio  1618.  r.  lire  200  a  M.°  Florindo  Rossi  et  comp. 
adoratori  a  conto  di  sue  fatture  fatte  e  da  farsi  nella  capelina 
della  M.^ 

«  Idem.  r.  lire  10.2  a  M.°  Gio.  Rufjìno  per  aver  fatto  4  croci 
di  ferro  e  10  viti  per  le  serrature  del  cas.^°  sud.'°  » 

Il  Disegno  del  detto  Casamento  fu  dato  dall'  architetto  Gio. 
Batta  Magnani,  come  lo  prova  il  seguente  partito  in  data  9 
marzo  iói8: 

«  Per  dare  quella  perfetione  maggiore  che  si  può  alla  ca- 
pellina della  B.  V.  a  chi  piace  si  faccia  venire  1'  architetto  S.""  G. 
Batter-  Magnano  essendo  egli  architetto  dì  detta  opera.  » 

Da  questo  partito  si  conosce  che  il  Magnani  era  già  stato 
nominato  direttore  ed  architetto  del  Casamento  d'  argento.  Lo  si 
invitava  poi  ancora  a  venire  a  Reggio  per  perfezionare  1'  opera, 
che  come  si  vedrà  dai  resoconti,  in  quest'  epoca  era  quasi  ter- 
minata. 

Infatti  alli  i5  settembre  1618  si  fece  un  conto  del  lavoro 
fatto  dagli  orefici  : 

«  Adi  i5  7bre  16 18.  Adì  sudetto  si  è  fatto  conto  et  saldo 
delle  fatture  fatte  dall'  orefici  nel  casamento  d' argento  della 
Mad.""  San.'"%  quali  fature  sono  l'infrascritte:  P.°  l'argento  la- 
vorato netto  da  calli  onze  numero  mille  e  cento  una  den.  dieci 
dico  onz.  UCCIO,  per  li  cali  onz.  quarantacinque  den.  otto  dico 
onz.  4  5.8.  per  le  saldature  onze  sessanta  dico  onz.  60  eh'  in  tutto 
paghano  onz.  mille  e  ducente  den.  diciotto  dico  onz.  1206.18,  et 
r  oreljìci  che  sono  M.°  Gio.  Paulo  Larioli  et  M.°  Gabriele  Chierici 
hanno  havuto  argento  in  tutto  onz.  untile  e  ducente  sessantanove 
den.  diciotto  onde  sottratto  il  dare  dal'  bavere  1'  oreljici  devono 
dare  argento  come  di  sopra  del  quale  vi  è  il  saggio  presso  di 
noi  onze  sessantatre  et  di  più  li  sodetti  orefici  hanno  havuto  in 
diverse  partite  come  si  vede  dal  libro  del  nostro  Tesorero  lire 
quattromilla  novecento  et  li  sodetti  hanno  fatto  lavori  d'  argento 
et  ramo  indorato  che  in  tutto  sono  onz.  millenovecento  sessantasei 
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in  ragione  di  soldi  3o  1'  onza  importa  in  tutto  lire  duemìlla  no- 
vecento quaranta  nove  et  soldi  quindeci  et  di  più  devono  bavere 
lire  mille  ottocento  quaranta  che  sono  per  le  fatture  di  capitelli, 
basi,  serafini  come  nella  lista  fatta  dal  S/  Fra.nco  Paccbioni  et 
S.r  Nicola  Sampoli  onde  in  ristretto  restano  debitori  di  L.  no 
et  argento  onze  63. 

«  In  fede  che  ecc.  noi  deputati  affimo  quanto  di  sopra 

«  Alessandro  Viani  —  Alberto  Zaneletti. 

«  Io  Gio.  Paulo  Larioli  affermo  quanto  di  sopra. 

«  Io  Gabriele  Chierichi  affermo  id.  » 


I  nominati  Francesco  Pacchioni  e  Nicola  Sampolo  avevano 
poi  rilasciato  la  seguente  lista  : 

«  A  dì  II  settembre  iói8  --  Estima  fatta  p.  li  SS.'  Fran- 
cesco pacchioni  et  Nicola  sampoli  delli  lavori  fatti  dalli  orefici 
M.°  Gio.  Paolo  lariolli  et  Gabrielle  Chierici: 


«  Prima  li  quattro  Capitelli  tondi,  fatti  et  finiti 
con  foglie,  fiori  .  .  .  con  le  predette  foglie 
et  il  rimanente  ceselato  et  adorato  a  mal- 
gama,  eccetto  le  campane,  diciamo  essere  di 
valore  di  Due."'  di  nostra  moneta  N.°  35 

l'uno  da  L.  8  che  in  tutto  sono:      .      .  D."'  140, — 

«  Le  quattro  basi  tonde  adoratte  et  riquadrate  il 

tutto  di  dette  basi  a  D."'  7  1'  una       .      .  »      28, — 

«  Le  contro  basi  limate  et  pulite  et  adorate  D."' 

5  r  una   »     20, — 

«  Il  Serafino  grande  D."'  14   »     14, — 

«  Li  duoi  Serafini  picioli  D."'  g  l'uno  ...  »      18, — 


Ducatoni     2  3  o, — 


Questa  lista  è  seguita  da  una  memoria  del  P.  Servita  Fr. 
Arcangelo  (Balottini)  da  Bologna  Priore  del  convento  di  Reggio 
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nel  IÓ2I,  il  quale  ci  dà  un  minuto  dettaglio  dei  vari  saldi 
in  argento  e  denari  impiegati  pel  Casamento.  (Si  riporta  in  ap- 
pendice D.) 

Il  Casamento  si  era  convenuto  di  costruirlo  tutto  di  argento 
e  di  altri  metalli  indorati,  comprese  le  quattro  colonne,  come 
portava  il  disegno  del  Magnani,  ma  i  Deputati  alla  Fabbrica, 
pensarono  in  seguito  di  sostituire  alle  colonne  metalliche  quelle 
che  si  vedono  al  presente,  di  pietra  del  paragone.  Per  queste 
cosi  convennero  con  M.°  Cechini  da  Verona: 

K  In  Christi  nomine  amen  anno  circ>  eiusdem  millesimo 
sexcentesimo  decimo  septimo  Ind."^  decimaquarta  die  decimo 
sexto  ybris.  Mastro  Gaspare  Cechini  del  già  M.°  Pietro  An- 
tonio tagliapietre  da  S.  Ambrogio  habitante  in  Verona,  pre- 
senti per  lui  ecc.  spontaneamente  promette  e  convène  al  M.° 
Rev.do  Padre  Maestro  Lorenzo  Coradini  Priore  e  Rev.do  P.  fr. 
Giulio  da  Faenza  Vicario  del  Monasterio  di  S."^  Maria  dè  Servi 
della  Città  di  Reggio  et  à  Molto  111.'"'  Sig.'  Hercole  Bosio  et 
Alberto  Zaneletti  Deputati  sopra  1'  affari  et  negotii  della  fabrica 
nova  della  Santissima  Madona  di  Reggio  stipulanti  a  detto  nome 
dare  quatro  Colone  di  Pietra  di  Paragone  et  le  contra  coione  del- 
l' istessa  qualità  per  il  casamento  d' argento  della  più  bella 
pietra  di  paragone  che  sia  et  si  possa  trovare  in  Italia  et  con- 
durla a  tutte  sue  spese  alla  Città  di  Reggio  et  lavorarle  mae- 
strevolmente et  con  ogni  diligenza  et  tutto  deve  essere  fatto 
conforme  al  disegno  del  S.""  Gio.  Batta  Magnano  Architetto 
Parmigiano,  et  ciò  si  debba  giudicare  et  quanto  alla  bellezza 
delle  collone  et  quanto  alla  maestria  del  lavorerò  da  periti  in  tal 
professione  ad  elletione  di  detti  Signori  et  darle  condotte  et  la- 
vorate come  di  sopra  per  tutto  il  Natale  del  presente  anno  1617, 
e  questo  fa  perchè  detti  Signori  a  detto  nome  promessero  et 
convennero  dargli  et  pagarli  ducatoni  centoquaranta  da  L.  8 
r  uno  in  tante  buone  monete  d'  argento  .  . .  nella  Città  di  Reggio 
a  conto  dè  quali  ha  et  riceve  ducatoni  60  in  raggione  sodetta, 
il  resto  che  è  di  ducatoni  80  si  pagerà  condotte  e  lavorate  dette 
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coione  come  di  sopra  ecc.  senza  alcuna  eccezione  ecc.  Et  tutto 
ciò  ecc.  sotto  pena  ecc.  » 

In  una  nota  poi  di  dare  e  di  avere,  delli  25  genaio  1619, 
tra  gli  orefici  Larioli  e  Chierici  e  la  Fabbrica,  i  suddetti  preten- 
dono ristoro  per  non  aver  fatte  le  colonne  di  rame  ed  argento 
«  cóme  si  era  d' accordo  » 

Intorno  a  questa  pretesa,  la  Congregazione  della  Fabbrica  si 
pronunciò  solo  alli  5  genaio  1622;  e,  in  un  partito  del  d.'°  giorno, 
prese  la  seguente  deliberazione: 

«  1622  adi  5  Genaio  —  Congregati  ecc.  Essendo  stati  eletti 
il  S.""  Francesco  Pachioni  et  S.""  Nicola  Sanpoli  per  giudicare  e 
riferire  il  loro  parere  sopra  quanto  pretendono  1'  Orefici  M.° 
Giovan  Paulo  Larioli  e  M.°  Gabriele  Chierici  che  hanno  fabricato 
il  casamento  d'argento  di  questa  min^*  jy^  a  pgj-  \\  danno  che 
allegavano  haver  havuto  per  non  haver  fatto  le  colonne  di  d.^° 
casamento  d'argento  conforme  alla  conventione,  poiché  parve  ai 
S."  della  Cong."^  di  quel  tempo  fare  dette  colonne  di  paragone 
et  havendo  riferito  d.^'  eletti,  cioè  il  Pacchioni  doverseli  Duca- 
toni  ^0  da  L.  5,  il  Sampolo  Ducatoni  jo  simili;  a  chi  piace  che 
per  terminare  questa  differenza  si  commetta  un  mandato  al  Te- 
soriero  che  paghi  a  d.*'  Orefici  Ducatoni  40  daX.  8  l'uno  ecc.  — 
Obtentum  cunctis  ecc.  ». 

Inferriata  per  la         ]s|gj  j^jg  LoRENZo  FRANCHI  pittore  bolognese  (i)  presentò  un 

cappellina.  "  o  \  /  r 

conto  alla  Congregazione  di  D."'  6  d'argento,  per  un  lavoro  nelle 
cappelle  (come  si  vedrà  a  suo  tempo)  e  per  «  haver  fatto  un 
disegno  della  ferrata  che  va  sopra  l'altare  della  B.  V.  per  sicu- 
rezza  di  detta  Capella.  Io  lorenzo  franchi.  ». 


i  (r)  Lorenzo  Franchi  di.  Bologna,  scolaro  di  Camillo  Procaccini,  dal  copiare  in 
piccole  tavole,  scortato  dal  maestro  che  andò  a  Milano,  cercò  il  dipingere  Caraccesco, 
dilatando  i  pennelli  in  ampie  tele  nelle  Chiese  di  Reggio,  ove  dimorò  quasi  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  ed  ivi  mori  circa  il  i63o.  (Di  lui  restano  a  Reggio  il  quadro  della 
Trinità  alla  Chiara  e  quello  di  S.  Orsola  in  S.  Zenone)  »  (Malvasia) . 
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La  Congregazione  aveva  già  due  disegni  per  questa  ferrata 
fino  dal  1618,  ma  li  volle  modificati  dal  Franchi,  come  dal  seguente 
partito:  «  1618  23  Luglio.  Congregati  il  P.  Fr.  Lorenzo  da  Scan- 
diano Priore,  il  P.  M.°  Fr.  Lorenzo  da  Reggio.  I  Signori  Alberto 
Zaneletti  ed  Alessandro  Viani.  Omissis  ecc.  Che  delli  duoi  disegni 
sin  hora  fatti  per  la  ferrata  dell'Altare  della  B.  V.  il  S.^"  Alberto 
Zaneletti  ne  faccia  cavare  uno  con  l'aggiugnervi  o  levarvi  quel 
che  sarà  spediente  conforme  al  giuditio  di  M.°  Lorenzo  Franchi 
od  altro  atto  a  quest'effetto  acciocché  l'opera  riesca  con  quel 
maggior  decoro  che  sia  possibile  et  fatto  questo  esso  S.""  Alberto 
et  S-/  Viani  procaccino  i  bastoni  di  ferro  da  Brescia.  Sia  però 
accettato  il  disegno  della  Congregazione  » . 

Dove  poi  si  collocasse  questa  ferrata  non  è  detto  con  chia- 
rezza. Forse  a  difendere  l'apertura  che  dava  luce  alla  cappellina 
prima  dell'attuale  cupolino.  Ciò  non  è  ben  definito;  ma  è  cosa 
di  poco  conto,  che  non  merita  altre  indagini.  Piuttosto  si  passerà 
a  descrivere,  a  volo,  un  importante  avvenimento  di  questa  istoria 
meravigliosa,  cioè  la  Trasla\ione  della  Santa  Imagine. 

CAPITOLO  VI.° 
Traslazione  della  S.''»  Imagine  —  Lavori  d' Arte  per  l' altare. 

L'imponente  festa  religiosa  fu  descritta  minutamente  dal- 
l' Isachi  e  dal  Ran'^ani  ed  è  perciò  superfluo  che  qui  si  ripetano 
cose  troppo  note;  diremo  solo,  che  nella  sera  precedente  alla 
grande  funzione  (11  maggio  lóig)  fu  staccato  «  dal  resto  della 
muraglia  (nelF  angolo  della  cappelletta  in  via  dei  Servi)  quella 
parte  di  muro,  ove  sta  dipinta  la  miracolosa  Imagine,  et  quella 
coperta  fra  gli  altri  ornamenti,  che  furono  pretiosissimi,  con  un 
Ammanto  ò  Copertina  ricamata  di  perle  di  valore  di  tremila 
Ducatoni  donatale  dalla  Serenissima  Infante,  Donna  Isabella  di 
Savoia  Duchessa  di  Modena  e  Reggio  »  (Ranzani). 

Aggiugneremo  che  in  questa  sera  medesima,  precedente  la 
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festa  del  12  maggio,  arrivarono  il  Duca,  il  Cardinale  d'Este,  i 
Principi  e  le  Principesse;  che  questi  Serenissimi  «  viddero... 
cosa,  onde  ne  restarono  ammirati,  dalla  Porta  di  S.  Pietro  sino 
alla  Cittadella,  spalliere  di  più  di  diciottomila  forestieri,  sino  al- 
l'hora  concorsi,  oltre  un  numero  grande  di  gentildonne  che  alle 
finestre  li  stavano  attendendo  »  Che  nella  mattina  del  giorno  12 
maggio  1619,  si  fece  una  processione  immensa,  la  quale,  uscita 
di  piazza  alle  ore  i5,  percorse  la  via  del  Montone  e  la  strada 
Maestra  a  S.  Pietro,  passò  davanti  a  S.  Tomaso,  sino  ai  SS. 
Giacomo  e  Filippo,  e  quindi  a  S.t^  Maria  del  Carmine  (via  del- 
l'Ospedale), al  Corpus  Domini,  a  S.  Domenico,  donde  tornò  sulla 
Strada  Maestra  e,  per  la  via  che  guida  alla  Chiesa  dell'  Ascensione 
(Fontanelli),  si  condusse  a  8.  Raffaello  (Via  Toschi),  indi  pel 
Giuoco  del  Pallone  (via  S.*^  Caterina),  Campo  Marzio,  S.^  Maria 
Maddalena  (ora  piazza),  giunse  alla  parte  superiore  della  Chiara. 
Che  quando  il  Vescovo  e  gli  Anziani,  a  cui  si  unirono  il  Cardinale 
d'  Este  e  i  Principi,  arrivarono  alla  Sacra  Imagine,  questa  «  ac- 
comodata prima  in  una  macchina  portatile  et  addobbata  di  ric- 
chissimi ornamenti  di  seta,  oro  e  gioie,  fu  levata  dalli  Padri 
Serviti  Diaconi,  assistenti  sempre  i  S.""'  Deputati,  e  circondata 
da  numero  grande  di  torcie  accese,  fu  portata  nel  nobilissimo 
Tempio,  et  per  la  parte  dell'  Inclaustro  de'  Padri,  con  ingegnosa 
e  presta  maniera...  fu  portata  nella  Cappella  sua,  a  questo  fine 
fabbricata  et  abbellita,  aggiuntovi  di  più  un  baldacchino  di  broc- 
cato d'  oro  di  molto  valore  ».  (Ranzani). 

Questa  Imagine,  fino  al  presente,  rimane  in  quel  luogo  e- 
sposta  alla  venerazione  dei  credenti,  ed  ogni  anno  la  sua  Trasla- 
zione si  commemora,  con  festa  solenne,  alli  12  maggio. 

Qui  è  da  notare,  che  quando  ebbe  luogo  1'  accennata  Trasla- 
zione, il  Tempio  era  ben  lungi  dal  presentare  queir  aspetto  di 
ricchezza  e  di  eleganza,  che  noi  vi  ammiriamo.  La  cupola  e  la 
vòlta  sopra  la  cappella  della  B.  V.  erano  allora  appena  dipinte, 
ed  erano  quasi  terminate  le  pitture  degli  sfondi  sopra  l'altare 
maggiore.  Questo,  forse,  mancava  o  ne  esisteva  uno  provvisorio. 
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•Altri  altari  mancavano,  fra  i  quali,  quello  della  Città.  Anche  la 
torre  era  appena  incominciata. 

L' anno  prima  (1618)  si  erano  dovuti  prendere  i  seguenti 
provvedimenti  alfine  di  adattarvi  un  pavimento  provvisorio,  di 
sgomberare  la  Chiesa  dai  legnami  da  costruzione  e  difendervi 
le  pitture,  già  fatte,  dalle  intemperie.  Ecco  il  partito:  «  Congre- 
gati il  M.  R.  P.  Fra  Giulio  da  Faenza  Vicario,  il  M.  R.  P.  Frà 
Sisto  da  Turano  Procuratore,  il  M.  111. tre  S.""  Alberto  Zaneletti  e 
il  M.  Ill.tre  S.""  Alessandro  Viani.  Quali  cosi  congregati  ecc.  pro- 
pos-ero  l'infrascritti  partiti,  cioè: 

«  A  chi  piace....  che  per  maggiore  comodità  de'  forestieri 
che  concorrono  alla  devotione  di  q.'^  miracolosa  Vergine,  si  farà 

un  salegato  di  quadrelli  posti7S>         essendo  o  tutti  o  la  maggior 

parte  di  quadrelli  in  questo  Monastero  delle  ragioni  di  d.'^  Fa- 
brica  secondo  che  piacerà  al  d.'°  S.""  Alberto  facendo  ciò  con  i 
debiti  livelli  et  in  quel  miglior  modo  che  piacerà  a  S.^  Signoria  ecc. 

«  Et  perchè  Chiesa  al  presente  si  trova  ingombrata  di  molti 
legnami  et  altro,  che  il  P.  Procuratore  col  S.""  Alessandro  Viani 
habbiano  la  cura  di  fare  sgomberare  detta  Chiesa  e  di  ridurre  i 

legnami  in  luogo  sicuro  a  loro  giudicio  eoe         Che  nei  tempi 

umidi  o  piovosi  o  polverosi  essendo  assai  danneggiate  le  pitture 
e  li  ori  che  sono  in  chiesa,  si  facciano  chiudere  tutte  le  finestre 
della  stessa  o  con  tele  o  in  altra  maniera  che  piacerà  ecc.  ». 

Restami  da  notare  che  quando  si  pensò  alla  festa  della  Tra- 
slazione, si  era  assai  corti  a  quattrini,  tanto  che  la  Congregazione 
prese  la  seguente  deliberazione  : 

«  1619  2  Genaio.  Congregati  il  P.  Fr.  Lorenzo  da  Scandiano 
Priore,  il  P.  M.  Fr.  Lorenzo  da  Reggio,  i  Signori  Alberto  Zane- 
letti  ed  Alessandro  Viani.  Omissis  ecc.  Essendo  necessario  per 
r  occasione  della  prossima  Traslazione  della  SS.ma  Madonna  fare 
spese  eccessive  et  straordinarie  nè  bastando  a  questi  tempi  di 
poco  concorso  le  offerte  di  à.^^  Mir.'"  Vergine;  a  chi  piace  che 
si  pigli  a  prestito  sino  alla  somma  di  Doble  cento  d' oro  di  Spagna 
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et  cechini  3o  cinque  in  una  partita  et  altri  5oo  Ducatoni  da  L.  8 
r  uno  in  un  altra  partita  da  persone  divote  che  fanno  d.'"  pre- 
stito gratis  da  restituirsi  ad  ogni  loro  richiesta  colle  oblacioni  che 
si  caveranno  nel  Tempio  ». 

Le  oblazioni  in  denaro  certo  saranno  diminuite  molto  da 
quelle  dei  primi  tempi,  e  però  la  necessità  del  prestito  su  detto. 
Da  un  abbono  fatto  al  Tesoriere  della  Fabbrica,  Simone  Rota, 
trovo  che  questo,  dal  1614  alli  2  dicembre  lóig  aveva  ricevuto, 
in  offerte,  reg.  lire  127991  e  soldi  i5  imperiali;  che  aveva  spese 
per  servizio  della  Fabbrica  reg.  lire  135444,  soldi  i3,  denari  3; 
onde  esso  Tesoriere  restava  creditore  di  L.  7453.8.3,  e  che  si 
poneva  il  partito  :  «  a  chi  piace  che  si  dia  al  S.""  Rota  la 
somma  ricavandola  dal  denaro  delle  oblacioni  »  Prova  evidente 
che  le  offerte,  sebbene  diminuite,  non  mancavano  affatto. 

E  qui  non  pare  inopportuno  di  seguitare  la  descrizione  degli 
oggetti  d' arte  che  furono  fatti  ad  ornamento  della  cappella  della 
B.  V.  e  del  rispettivo  altare,  da  quest'  epoca  (1619)  sino  ai  giorni 
nostri,  per  passare  poi  a  descrivere  le  altre  parti  della  Chiesa. 

In  questo  istesso  anno  1619,  un  pittore  reggiano  Michele 
Mattei  detto  il  Francese,  morto  poi  nel  1Ò22,  come  afferma  il 
Tiraboschi,  dipinse  i  due  quadri  dei  muti  che  riebbero  la  lo- 
quela, per  la  cappella  della  Madonna.  Si  riporta  l' ordine  di  paga- 
mento dei  quadri  medesimi:  «  Adi  6  Luglio  1619.  Mag.^^»  M.°  Si- 
mone Rotta  Tesorero.  D'  ordine  della  Gong. sopra  l'affari  della 
miraculosissima  Mad.^  Dè  Servi  di  Reggio  pagherete  a  M.°  Mi- 
chelle  pittore  ducatoni  3o  da  lire  8  1'  uno  per  sua  fattura  delli 
duoi  ritratti  delli  muti  fatti  in  tella  nelli  duoi  sfondati  nella  ca- 
pella  della  Sant.'"^  Mad."^  L:  240  » 

«  Frà  Cherubino  (Ranzani)  da  Reggio.  Alberto  Zaneletti. 
Fran.co  Bertholino  Nofo  di  Com."*^  » 


Nel  1620  i  Servitori  di  Reggio  vollero  anch'essi  fare  un'of- 
ferta alla  B.  V.  con  due  bellissime  torciere  0  candelieri  di  bronzo 
da  porre  ai  lati  dell'  altare.  Peccato  che  il  tempo  e,  più  di  tutto, 
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forse  il  cambiar  loro  di  posto  assai  spesso,  per  le  esigenze  del- 
l' ut][ìciatura,  abbiano  sconnesse  ed  ammaccate  quelle  belle  figu- 
rine che  li  adornano.  Ma  vediamo  come  furono  fatti,  chi  ne 
diede  il  disegno  e  chi  ne  curò  1'  esecuzione.  (  Seguono  il  rogito 
e  il  partito  relativi): 

«  Nel  Nome  di  Dio  1'  anno  della  sua  Cir.ne  milleseicento- 
venti  Ind.ne  3^  il  dì  dieci  Aprile. 

«  Volendo  ad  honore  di  Dio  e  della  SS.ma  Vergine  Maria 
l'Università  dè  Servitori  di  Reggio  honorare  in  qualche  parte 
quanto  comportano  le  forze  loro  il  Tempio  della  Miracolosis- 
sima Madonna  di  Reggio  col  farvi  due  candeglieri  di  Bronzo 
che  continuamente  assistano  avanti  1'  altare  ove  si  trova  l'Ima- 
gine  della  Miracolosa  Vergine  et  havendo  a  tal  effetto  deputati 
r  infti  per  fare  tal  opera  come  per  partito  fatto  tra  loro  su  ciò: 

«  11  Mag.™  M.  Giorgio  leurino.  Il  Mag."  M.  Ludovico  Scar- 
pelino. 

«  Il  Mag."  M.  Matteo  Casali.  Il  Mag."  M.  Matheo  Chiesa  et 
«  Il  Mag."  M.  Antonio  Masmelli.  Qui  presenti  deputati  dal- 
l' Università  dè  Servitori  da  una  parte  et  M.°  Vincenzo  f.'°  del 
già  M.°  Pietro  Giacomo  Morenghi  nella  fattura  di  detti  cande- 
glieri da  farsi  per  detto  M.°  Vincenzo  convengono  e  si  promet- 
tono rispettivamente  come  nelli  seguenti  capitoli,  cioè: 

«  Capitoli  con  li  quali  si  obbliga  M.°  Vincenzo  Morenghi  a 
fare  gli  duoi  candeglieri  grandi  di  metallo  alla  forma  del  modello 
di  terra  fatto  da  d.'°  M°  Vinceii^o  da  diminuire  et  alterare  in 
quelle  parti  che  piaceràno  al  S.''  Alessandro  Viani  et  S.i"  Alberto 
Zaneletti  Deputati  della  Città  all'Affari  della  Fabrica  ecc.  (Se- 
guono vari  capitoli  colla  descrizione  dei  candelieri). 

«  Per  le  quali  fatture,  materie  et  altre  di  detti  candeglieri 
gli  sudetti  Deputati  della  Università  dè  Servitori  ecc.  promet- 
tono et  solennemente  si  convengono  dare  et  pagare  al  d.'o  M. 
Vincenzo  presente  et  accetante  ducatoni  trecento  dieci  da  lire 
òtto  r  uno  in  tante  buone  monete  nel  modo  seguente  cioè  la 
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terza  parte  nel  termine  di  otto  giorni  ]'  altra  terza  parte  amezata 
che  sia  1'  opera  et  il  resto  fornita  che  sarà  1'  opera  alla  forma 
su  detta  ecc.  Le  quali  cose  ecc.  Il  qual  (atto)  fu  fatto  in  casa 
di  detto  M.°  Vincenzo  nella  Vicinanza  di  S.  Zenone.  Ego  Fran- 
ciscus  Bertholinus  civis  et  not."*  Reg.  ecc.  » 

«  Adi  3o  Aprile  1620.  Congregati  ecc.  P.  Cherubino  da  Reg- 
gio Vicario.  P.  Sisto  da  Turano  Procuratore.  S.''  Alessandro 
Viani  e  Alberto  Zaneletti.  Desiderando  1'  Università  de'  Servitori 
di  questa  città  per  divocione  loro  a  questa  mir.^''  Imagine,  far 
fare  duoi  candelieri  di  metallo  o  bronzo  con  figure  di  rilievo 
nauti  r  altare  di  d.'^  mir.^^  Im."^  che  riuscirà  ad  honore  di  Dio 
e  di  d.f^  SS.ma  Mad."^  et  anco  a  decoro  di  d.'"  Altare,  per  la  fat- 
tura assai  honorevole  come  si  conosce  dal  modello  fatto,  et  ha- 
vendo  anche  convenuto  con  Maestro  Vincenzo  Morenghi  sopra 
d.'a  fattura  alla  somma  di  Ducatoni  3 10  da  Lire  8  V  uno.  Ma 
perchè  essi  non  hanno  per  spendere  in  quest'  opera  più  che 
i5o  Ducatoni  di  presente  sebene  sperano  d'  aiutarsi  sino  alla 
somma  di  200  Ducatoni  al  più,  e  perchè  1'  opera  che  desidera 
essa  Università  si  faccia  si  deve  con  ogni  affetto  abbracciare  e 
sostenere  et  per  il  decoro  su  detto  et  anco  perchè  essi  per  di- 
fetto di  denaro  non  si  ritirino  da  così  santo  pensiero;  a  chi 
piace  che  si  supplisca  alla  mancanza  di  Ducatoni  no  colle  obla- 
cioni  di  questa  Mir.^*  Vergine,  che  essi  poi  quando  potranno  vi 
suppliranno  ecc.  » 

M.°  Vincenzo  Morenghi  adunque  fu  1'  autore  del  modello  e 
r  esecutore  del  lavoro  dei  candelieri.  Il  modello  dei  medesimi 
Alessandro  Tiarini  fu  fatto  eseguire  anche  al  celebre  pittore  Alessandro  Tiarini  di 
Bologna,  come  appare  da  questa  confessione  di  debito  verso 
lo  stesso: 

«  Adi  3o  marzo  1626.  Sig.""  Alessandro  Tiarini  pittore  bolo- 
gnese deve  bavere  dalla  fabrica  della  SS.ma  Mad.""  dè  Servi  lire 
ottanta  per  un  modello  di  terra  cotta,  fatto  per  mostra  delli  cari- 
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delieri  di  bronzo  che  già  furono  fatti  dall'  Unione  della  Servitù 
della  città  di  Reggio,  dico  per  mano  di  M.°  Vincentio  Morenghi. 
L.  80  ». 

Forse  il  Tiarini  aveva  apportato  qualche  modificazione  al 
modello  del  Morenghi,  dietro  ordine  della  Cong."«  In  ogni  modo 
è  deplorevole  che  non .  si  sia  conservato  questo  lavoro  in  terra 
cotta,  che  avrebbe  al  di  d'  oggi  acquistato  tanta  considerazione 
e  per  la  mano  di  chi  lo  fece  e  per  la  bellezza  dell'  oggetto. 

Alli  22  dicembre  1Ó20  il  P.  Cherubino  (Ranzani)  da  Reggio  Gradino  o  Ban- 
Viviario,  il  P.  Sisto  da  Turano  Procuratore,  i  S."  Alessandro  «^^^''^  P^f  ' 
Viani  ed  Alberto  Zaneletti,  congregati  ecc.  omissis,  ecc.  deli- 
berarono «  che  essendo  necessaria  all'  altare  della  B.  V.  una 
Banchetta  per  la  Croce  e  candelieri  non  essendo  bona  e  poco 
honorevole  quella  che  di  presente  vi  si  trova,  per  essere  l'al- 
tare più  grande;  per  tanto  a  chi  piace  che  se  ne  faccia  una 
di  legno  et  quella  si  copra  d'  argento  e  rame  indorato  ecc.  » 

Dalla  seguente  nota  di  spese,  sostenute  dalla  Congregazione 
per  la  Bancìietta,  si  conosce  anche  chi  furono  gli  artefici  co- 
struttori della  medesima: 

«  1621.  Nota  delle  spese  fatte  in  formare  una  banchetta  di 
argento  all'Altare  della  Mir.^^^'ma  V."«  de'  Servi. 

«  Prima  libre  21  onze  2  di  arg.'<^  aljmato  a  L.  10 

l'onza  L.  2640, — 

«  A  M."  Gabriello  orefice  per  sue  fatture  di  argento  e 
rame  lavorati  onze  622  a  soldi  20  per  onza  im- 
porta  »    Ó22, — 

«  E  più  cechini  di  oro  N.  3o  a  L.  14 -6-6  per  indo- 
rare detti  rami  importano  »   43o, — 

«  A  M.°  Benedetto  Carri  indoratore  di  Mantova  per 
sua  fattura  di  bavere  indorate  le  palle  di  rame  per 
la  banchetta  a  oro  in  fogli  »     3o, — 

302  2, — 
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L.  302  2, — 

A  M.°  Prospero  Comercati  per  le  vide  et  chiave 

per  strignere  le  vide     .......      i3, — 

A  M.°  Sigismondo  Fontanesi  in  più  partite  per 

rame   »  106,17 

A  M.°  Michele  Bolli  peltraro  per  la  sua  fattura 

della  cornice  d'  ottone  per  la  banchetta    .      .  »     12,1 5 

Al  medesimo  per  le  foglie  d'  ottone  della  banchetta  »  12,— 
A  M.°  Antonio  Vinsani  per  sua  fattura  e  legno  per 

r  ossadura  della  sud.'^  banchetta  .       .       .       .  »  84,— 

Per  una  libra  d'acqua  forta  da  indorare  .      .       .  »       7,  4 

Per  libre  3  onze  6  argento  mercurio  p.  id.     .      .  »     2  5,  4 

Lr.  3833,— 


Altri  lavori  al  Ca- 
samento d'argento 


Terminato  questo  lavoro,  alli  5  genaio  1622  la  Congrega- 
zione determina  di  compiere  il  Casamento  d'  argento,  che  nella 
parte  superiore,  per  la  fretta  di  addivenire  alla  Traslazione  della 
S.^  Imagine,  era  rimasto  incompleto,  e  prende  le  seguenti  de- 
terminazioni: «  Sendo  necessario  fare  zettare  il  resto  dei  fe- 
stoni, di  metallo  che  si  devono  fare  indorare  et  porre  per  orna- 
mento del  casamento  d'  argento  di  q.^^  mir.^a  Imagine,  essendo 
le  forme  già  fatte  et  presso  M.°  Bartolomeo  Bolla;  a  chi  piace 
che  si  facciano  zettare  i  membri  che  mancano,  due  piccoli  e  un 
grande.  Obtentum  ecc.  » 


«  (stessa  data)  Sendo  necessario  per  decoro  del  casamento 
d'  argento  di  d."  min^^"  Imag.«  fare  il  recinto  che  va  fra  le  co- 
lonne et  recinto  della  Mad."^  et  anco  da  mezo  alle  colonne  su- 
dette;  a  chi  piace  si  faccia  d.'°  recinto  d'  argento  et  rame  do- 
rato conforme  a  quello  che  di  presente  vi  si  trova  di  cartone, 
et  perchè  anche  nel  suddetto,  vi  è  buona  parte  d'  argento  co- 
perto di  carta  tinta; 

«  A  chi  piace  si  levi  detta  carta  et  vi  si  faccia  il  contorno 
di  rame  dorato  et  che  la  fattura  di  d.''  recinti  si  dia  a  M.°  Ga- 
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briele  orefice  per  1'  istesso  prezzo  che  ha  havuto  per  la  fattura 
della  banchetta  d'  argento  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Nel  IÒ23  si  era  già  ornata  la  vòlta  del  camerino  che  trovasi    Giovanni  Petori. 
vicino  alla  cappellina  della  Santa  Imagine.  L'  autore  di  questi 
ornamenti  di  pittura,  è  detto  M.°  Giovanni  Fetori.  Segue  il  par- 
tito: 

_  «  29  Maggio  1623.  Congregati  ecc.  il  P.  Alessandro  (Man- 
fredi) Priore,  il  P.  Domenico  .  .  .  .  i  Signori  Hercule  Bosio  e  O- 
ratio  Boccacci.  Omissis  ecc.  pongono  il  partito.  A  chi  piace  che 
in  ricognitione  della  fatica,  da  M.°  Giovanni  Petori  nella  pittura 
fatta,  per  ornamento  delli  volti  del  camerino  nauti  la  capelina 
della  Santissima  Madonna,  poiché  pretende  non  volere  essere 
pagato  per  d.'"  fattura,  se  li  diano  lire  80  imperiali.  E  più  lire 
i3  per  tanti  da  lui  spesi  in  colori  per  d.'°  servitio.  Obtentum 
ecc.  » 

Quattro  de'  sei  candelieri  d'  argento  colla  croce,  che  ancora   Candelieri  solenni 

'  e  Croce  d'Argento. 

adornano  nelle  solennità  F  altare  della  B.  Vergine,  furono  donati 
dal  Duca  Francesco  \.°  d'Este,  come  ne  fa  fede  il  seguente  do- 
cumento : 

«  In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Gir."'»  eiusdem  milleseicento 
trentuno  Ind. ne  Decimaquarta  adì  29  Aprile. 

«  Volendo  il  Ser.""'°  S.^  S.^  Duca  Francesco  d'  Este  Duca  di 
Reggio  e  Modena  S.=  e  P.rone  nostro  Gol.'""  mostrare  vivo  af- 
fetto di  pietà  et  devotione  verso  la  miracolosa  Imagine  della 
Vergine  di  questa  Gittà,  et  perciò  ordinato  che  siano  fatti  quattro 
candelieri  et  una  Groce  d'  argento,  et  depositate  sul  banco  del 
Zaneletti  lire  sedicimila  imp.''  di  moneta  corrente  in  Reggio,  per 
disporle  con  mandati  del  Gav.'°  Girolamo  Ferretti  et  Flamminio 
Ruljini. 

«  Per  tanto  S.  A.  Ser.ma  acciò  si  sappia  il  suo  sentimento 
in  questo  particolare  ordina  e  comanda  come  qui  sotto  cioè: 

4 
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«  Che  detta  Croce  et  candeglieri  fatti  che  saranno  siano  of- 
ferti in  nome  di  S.  A.  alla  S."^^  Madonna  sud.'^  che  stiano  per- 
petuamente nel  Tesoro  di  essa  Vergine,  per  valersene  per  decoro 
et  ornamento  dell'Altare  di  essa  in  quelle  solennità  et  altri  giorni 
che  parerà  alli  Presidenti  sopra  gì'  affari  et  negotii  di  quella. 

«  Che  non  possano  valersene  ad  altro  effetto  ne  prestarsi  ad 
altri  sotto  qualsivoglia  pretesto. 

«  Che  li  Padri  del  Monastero  de'  Servi  mai  per  1'  avvenire 
in  perpetuo  o  possano  per  qualsivoglia  causa  tacita  od  espressa 
pretendere  alcuna  ragione  od  interesse  nelli  sud."  candelieri  e 
Croce  ma  quelli  debbano  conservarsi  nel  sud.^°  Thesoro  sotto  la 
cura  e  dilligenza  delli  deputati  di  tempo  in  tempo  da  questa  Città 
sopra  d.^'  affari  per  valersene  ad  honore  della  S.'"*»  Vergine  nel 
modo  e  forma  espressi  di  sopra  et  non  altrimenti  ne  in  altro  modo. 

«  Che  non  si  possano  mai  per  qualsivoglia  necessità  o  bisogno 
vendere  od  alienare,  nè  guastarsi  per  valersene  in  altro  uso  che 
nel  sopradetto  perchè  intende  e  vuole  S.  A.  che  in  perpetuo  si 
conservino  nel  modo  et  per  1'  uso  sud.'" 

«  Che  quando  non  venghi  effettuato  quanto  di  sopra  vuol  che 
a  S.  A.  0  Ser.mi  suoi  heredi  o  successori  sia  lecito  levar  detti 
candeglieri  et  Croce  e  dargli  a  qual  altro  Luogo  Pio  Le  piacerà, 
sopra  di  che  S.  A.  commandò  a  me  Notaio  che  ne  faccia  publico 
rogito. 

«  Fatto  nella  Cittadella  di  Reggio  nel  Palazzo  Ducale  e  nella 
Camera  dell'  Udienza  di  S.  A.  presenti  ivi  1'  lU.mo  S.'"'^  Scipione 
Sacrati  Nob.  Reg."°  Consegliere  Secretto  et  il  Molt' Illustre  Sig.''<^ 
Cav.""^  Attilio  Ariosti  nobile  Bolognese  Cameriere  segretto  di  S. 
A.  Ser.'^^  ambi  Testimoni. 

«  Ego  Stephanus  Ghisonus  Civis  et  notarius  Reg.'^ 
«  Ego  Alexander  f  D.  Emilii  de  Barberijs  Civis  ac  publicus 
Not.  Reg.'s  s.tum  instr.um  rogatum  p.  p.tum  egregium  virum  Ste- 
phanum  Ghisonium . . . .  ex  originali  eius....  fideliter  extraxi  ecc.  » 

La  consegna  dei  quattro  candelieri  colla  croce  fu  poi  fatta  alla 
Fabbrica  laica  nel  1Ò34,  come  scorgesi  dal  seguente  documento: 
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«  Nel  nome  di  Dio.  Milleseicento  trentaquattro  Ind.i«  seconda 
Adì  14  Marzo. 

«  Havendo  dell'anno  iò3i  p."  p."  il  Ser.mo  Sig.^e  Signore  Duca 
Francesco  d'  Este  di  Reggio,  Modena  ecc.  Sig.''^"  P.ron  nostro 
clement.'"°  ordinato  doversi  fare  per  sua  particolar  divotione 
verso  la  Regina  de'  Cieli  nostra  protetrice,  quattro  candelieri,  et 
una  Croce  d'  Argento  per  servigio  dell'  Altare  di  questa  miraco- 
siss..  Vergine  di  Reggio,  con  le  dichiarationi  et  conditioni  che  si 
ccntengono  nel  Instromento  sopra  ciò  fatto,  rogato  dal  già  S.'"« 
Stefano  Ghisoni  Notaio  Regiano  sotto  il  dì  29  Aprile  dell'  anno 
sud.'°  ió3i  al  quale  s'  habbia  rellatione  ecc. 

«  Mora  li  molto  Reverendi  Padri  f  Cherubino  da  Reggio, 
et  P.  F.  Virginio  da  Pesaro  vice  Vicario,  ambi  dell'  ordine  di 
S.'"  Maria  dè  Servi  et  habitanti  in  questo  Monasterio  di  Reggio. 
11  Molto  lUus.'-^  Sig.'-  Ciro  Zoboli  del  già  Molto  Il.tre  S.''  Capitano 
Ciro,  et  r  lU.mo  Sig.''  Co.  Aurelio  Calcagni  del  già  lll.mo  Sig.''  Co. 
Girolamo  ambi  Gentilhuomini  Regiani,  tutti  Presidenti  all'Affari 
negotii  et  oblationi  della  detta  S."'"  Vergine  ivi  presenti  a  d.'° 
nome  alla  presenza  di  me  Notaio  e  testimoni  infrascritti  hebbero 
et  attualmente  ricevetero  dall'  lll.mo  Sig.'"  Marchese  Ippolito  E- 
stense  Tassoni  Gentilhuomo  Ferrarese  degniss.'^i"  Ducal  Governa- 
tore di  questa  Città  et  presente  et  che  a  nome  di  d.^°  Ser.mo 
Sig.""  Duca  nostro  Sig.""^  e  P.rone  diede  et  effettivamente  consegnò 
a  essi  S.''  Presidenti  presenti  et  accettanti  quattro  candeglieri 
con  una  Croce  et  Crucifìsso  in  essa  d'  argento  grandi  bellissimi 
et  molto  ben  conditionati  tutti  lavorati  con  figurine  di  rilievo 
con  r  arme  in  essi  della  Ser.ma  Casa  d'  Este.  et  con  le  condi- 
tioni, oblighi  et  pene  contenute  nel  d.'o  Instromento  del  S.'"  Ghi- 
soni bora  qui  lette,  et  copia  delle  quali  io  Notaio  infr.«°  ho 
estratto  de  verbo  ad  verhum  dal  sud.'°  Ins.to  rogato  dal  S.i"  Ghi- 
soni et  authenticato  dal  già  S."-  Alessandro  Barbieri  parimenti 
Notaio  Reggiano  prò  ut  in  co  ecc.  per  registrarle  ecc   (Se- 
guono le  coedizioni  riportate  dal  Rogito  Ghisoni). 

«  Fatto  et  publicato  in  Reggio  in  Cittadella  et  in  una  delle 
Camere  dell'  Audienza  di  d.'°  lll.mo  Sig.'"  Governatore  ivi  sempre 
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presente  il  S.""  Staffano  Guiciardi  del  già  S/  Bartholomeo  Ca- 
meriere di  d.'°  S.'"  Gov/e  e  M.  Bartholomeo  Rossi  del  già  M.° 
Lazzaro  fattore  di  d.'^  Fabrica  Ambi  Cittadini  Reg."^  testimoni 
ecc.  Ego  Petrus  Bonarettus  fìlius  D.  D.  Horatii  civis  et  ecc. ...  » 

Neil'  intervallo,  passato  tra  1'  offerta  dei  quattro  candelieri 
colla  croce  e  la  consegna  dei  medesimi,  cioè  nel  ió32,  la  Con- 
gregazione, per  compiere  il  numero  di  sei,  prescritto  dal  rito, 
deliberò  di  fare  eseguire  gli  altri  due.  Eccone  i  partiti: 

«  Adi  8  Novembre  ió32.  Congregati  ecc.  A  chi  piace  che 
si  vendano  gli  ori  e  gli  argenti  contenuti  nella  lista  in  Filza  se- 
gnata A  per  erogare  il  prezzo  in  far  due  candeglieri  compagni  di 
quelli  che  si  fabricorno  a  nome  di  S.  A.  per  servizio  della  SS. ma 
Imagine  et  che  intanto  la  polizza  del  credito  ecc.  Obtentum 
ecc. 

«  Adì  i.°  xbre  i633.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  A  chi 
piace  che  si  dia  autorità  alli  S.'"'  M.°  R.°  P.re  Priore  e  S.i"  Ciro 
Zoboli  di  trattare;  scrivere  e  far  fare  li  due  candeglieri  d' argento 
altre  volte  ordinati  in  questa  Cong.-^^  sotto  il  di  8  gbre  ió32  con 
autorità  di  spendere  le  quattromila  lire  estratte  dalli  generi  ven- 
duti come  in  à.}"  Partito,  et  caso  che  le  L.  4000  non  fossero 
sufficienti  habbino  anche  a  spendere  tutto  quanto  sarà  neces- 
sario ecc.  Obtentum  ecc. 

«  Adi  IO  Febraio  1634.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che 
il  S.r  Conte  Au.°  Calcagni  habbia  autorità  di  far  riprendere  a 
Roma  0  altro  luogo  ove  bisognerà  li  dannari  che  occorrevano  per 
la  spesa  dei  due  candelieri  compagni  di  quei  di  Sua  Altezza,  ap- 
provando la  Cong."^  tutto  quanto  che  da  detto  S.^  Conte  è  stato 
fatto  sino  a  quesf  bora  in  questi  particolari  ecc.  » 

Alli  2  maggio  1634  il  Conte  Aurelio  Calcagni  riferisce  intorno 
alla  delibera  10  febraio  d.'°  «  acciò  siano  pagati  in  Roma  Duca- 
toni  200  d'  argento,  a  chi  dovea  ordinare  (i  candelieri)  cioè  al 
Conte  Scipione  Sagrati  ». 

Finalmente  alli  2  genaio  i635  «  Congregati  -  ecc.  Avendo  il 
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S.""  Conte  Aurelio  Calcagni  già  eletto  ad  avere  la  cura  di  fare 
fabbricare  i  duoi  candeglieri  compagni  di  quelli  fatti  fare  da  S. 
A.  Ser."'''  e  in  compagnia  del  P.  F.  Rocco  e  del  Ciro  Zoboli 
che  anch'  essi  hanno  avuto  interesse  nel  maneggio  di  tal  negotio, 
presentata  la  relatione  del  seguito  di  tal  negotio,  a  chi  piace  si 
accetti  la  detta  relatione  e  se  li  facciano  le  loro  fini  in  forma  ecc. 
Obtentum  omnibus  fabis  albis  ecc.  » 

Da  una  nota  trovata  in  Archivio,  appare  che  i  quattro  cande- 
lieri colla  croce  donati  da  Francesco  I.°  furono  lavorati  dall'  o- 
refice  Gian  Francesco  Frangi  e  che  costarono  lire  reg.  16000,  e 
che  gli  altri  due,  ordinati  dalla  Fabbrica  laica,  li  eseguì  in  Roma 
r  orefice  Mario  Marchi  per  Scudi  romani  706,  come  dal  Lib.  dei 
Partiti  seg.'''  B.  Filza  7,  N.°  99.  Pesano  in  totale  oncie  i632  a 
L.  5,75  per  oncia. 

E  COSI  restò  completa  la  muta  solenne  dei  candelieri  d'  ar- 
gento colla  croce.  Quelli  lavorali  dal  Marchi  però,  sebbene  ese- 
guiti suir  istesso  disegno  degli  altri  quattro,  sembrarono  a  tutti 
riusciti  di  lavoro  più  fine  e  delicato  nell'  esecuzione. 

A  19  novembre  1687,  la  Congregazione  poneva  il  partito:  «  A  Cornice  pei  pa- 
chi piace  che  si  faccia  una  cornice  di  legno  all'  altare  della  B.  V. 
da  coprirsi  di  lastra  d'argento  et  questo  per  maggior  decoro  et  ab- 
bellimento d'  esso  altare  et  per  conservare  più  sicuramente  intatti 
li  palij  e  i  paramenti.  Obtentum  ecc.  Che  per  fare  eseguire  la 
sud.'-'  cornice  si  deputino  il  P.  Priore  (Carlo  da  Reggio)  e  il 
S.r  Benedetto  Muti  (uno  della  Congregazione)  con  autorità  di  ag- 
giustare il  prezzo  e  commettere  i  mandati  per  la  spesa  che  occor- 
rerà, e  di  riceverne  in  consegna  dal  P.  Sagrestano  per  tale  effetto 
tutta  quella  quantità  d'  argento  che  si  troverà  bavere  pel  sud.t° 
servigio.  Obtentum  ecc.  » 

Nel  16Ó0  alli  28  febraio  «  Congregati  ecc.  il  M.  R.  P.  M.  Già-  pitture  Talami, 
cinto  Saletti  da  Soragna  Priore.  Il  M.  R.  P.  Lorenzo  Baragalli. 
lll.mo  S.r  C'-^  Fran.co  Cassuoli  e  1'  Ill.mo  S.""  Marchese  Decio 
Fontanelli  Laici  Deputati  dall' lll.mo  Senato:  dal  S.-"  Priore  fu- 
rono proposti  r  infrascritti  partiti.  Omissis  ecc.  A  chi  piace  si 
dia  autorità  al  P.  Priore  et  al  Mar.^e  Decio  Fontanelli  di  fare  di- 
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pingere  la  capellina  di  q.^^  S.ma  Imagine  che  corrisponde  nel 
primo  Inclaustro  alla  forma  del  disegno  qui  in  Cong."^  esibito, 
si  come  fare  altra  pittura  sopra  1'  uscio  della  Camera  annessa  al- 
l'altare di  d.'-''  S.ma  Imagine  et  potere  commettere  mandati  per 
le  spese  necessarie  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Dal  seguente  ordine  di  pagamento  si  conosce  chi  era  il  pit- 
tore incaricato  dei  due  dipinti  su  indicati. 

«  Adì  24  Maggio  1660.  Il  M.°  R.°  S.''  Priore  e  l'Ill.mo  S.^  Mar- 
chese Decio  Fontanelli  in  essecutione  dell'  autorità  concessale 
dalla  Cong."«  hanno  commesso  mandato  di  L.  r.  gó  al  S.""  pittore 
Orazio  Talami      Talami  (i)  per  intiera  sodisfatione  delle  pitture  fatte  nell' inclau- 
stro del  Monastero  et  incontro  la  Capellina  della  SS.ma  Imagine  ». 
Ultimi  lavori  al  Il  Casamenlo  d'  argento  era  terminato  nella  parte  che  cir- 

!^emo"^"'°  ^'  conda  1'  augusta  Imagine,  compreso  Io  zoccolo  sotto  le  basi  delle 
colonne  di  paragone;  ma  il  basamento,  al  seguito  dello  zoccolo 
sino  al  pavimento,  era  fatto  di  semplice  assito  di  legno  inar- 
gentato. Nel  16Ó8  la  Congregazione  volle  che  anche  questa  parte 
fosse  rivestita  di  lamina  d'  argento,  per  cui  prese  i  seguenti 
partiti: 

«  1668  a  di  IO  xbre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Havendo 
q.^a  Cong."^  sotto  li  16  Giugno  anno  corrente  data  autorità  al 
P.  Priore  e  al  C.°  L.°  Signoretti  di  potere  far  fare  gli  ornamenti 
d'argento  sotto  il  casamento  dell'effìgie  della  SS.ma,  in  luogo 
di  quelli  di  legno  inargentati,  et  essendo  per  uscire  di  Pres."=  - 
esso  S.i"  Cap."°  terminato  il  presente  anno,  però:  a  chi  piace  che 
il  sud.'°  S  r  Cap."°  seguiti  col  S.^  Priore  a  dirigere  ecc.  Obtentum 
ecc. 


(i)  Orazio  Talami  Reggiano  nacque  nel  1625.  Fu  scolaro  del  Desani  e  forse  dello 
Spada,  ma  formossi  sulle  opere  dei  Caracci.  A  Roma,  ove  fu  due  volte,  divenne  franco 
nell'  istoriare,  nella  prospettiva  e  nella  quadratura  ad  olio  ed  a  fresco.  I  suoi  lavori 
più  belli  sono  i  due  quadri  grandi  nel  presbitero  del  Duomo  di  Reggio  veramente  ca- 
racceschi.  Morì  a'  i5  ybre  lyoS.  (Orlandi,  Lanzi  e  Tiraboschi). 

f 
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«  i668  22  xbre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Stante  che  si 
trovano  nel  Tesoro  le  inf.'^  robbe,  delle  quali  non  se  ne  tiene 
bisogno,  e  cioè  una  Corona  d' agata  con  bottoni  d'  oro,  una 
scatola  d' argento  da  ostie,  due  foglie  d'  argento  che  servivano 
per  ornamento  di  una  Croce  già  levate,  una  patèna  d'  argento  e 
tre  lampade  pure  d'  argento  rotte,  e  nella  Sacristia  due  ampolline 
d'  argento,  due  patène  d'  argento,  tre  quadretti  con  voti  che  sono 
nella  Capellina  ;  di  questi  argenti  si  potrebbero  servire  pel  casa- 
m..(?nto  sud.'°  A  chi  piace  che  il  P.  Priore  e  il  Cap."°  Signoretti 
si  possono  valere  di  detti  argenti  ecc.  Obtentum  ecc. 

«  Adì  7  gbre  i6òg.  Il  Priore  e  ilCap."°  Signoretti  inherendo 
air  autorità  concessale  dalla  Cong."^  sotto  li  2  Genaro  dell'anno 
corrente  hanno  commesso  mandato  di  L.  3  co  da  pagarsi  al 
S.""  Prospero  Cattania  Orefice  a  conto  delle  fatture  fatte  e  da 
farsi  nelli  ornamenti  d'  argento  che  si  devono  porre  nelli  Basa- 
menti dell'  ornamento  della  SS.ma,  dico  L.  3oo  ecc. 

«  lóóg  2  3  xbre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Dovendo  par- 
tire da  Reggio  il  Cap."°  Ludovico  Signoretti,  si  sostituisce  al 
mede.mo  nella  direzione  dei  lavori  della  base  d'  argento  nella 
cappellina  1'  lll.mo  S.""  Co.  Ippolito  Pegolotti.  Obtentum  ecc. 

«  A  di  1°  Marzo  1Ò70.  Il  P.  Priore  e  l' lll.mo  Ippolito  Pego- 
lotti inherendo  ecc.  all'  autorità  concessa  ecc.  2  Gen.  1Ò69  e  23 
xbre  d.'°,  hanno  commesso  mandato  di  L.  3  00  da  pagarsi  al 
S.''  Prospero  Cattania  Orefice  in  conto  delle  fatture  fatte  all'ar- 
genteria che  si  deve  porre  sotto  il  casamento  della  cappellina  ecc. 

«  A  dì  8  Maggio  1670.  Idem,  mandato  al  Cattania  sud.'»  di 
L.  400  in  conto  della  fattura  del  basamento  ecc.  »  (Qui  manca 
il  mandato  a  saldo). 

Col  lavoro  dell'  orefice  Prospero  Cattania  il  Casamento  restò 
completamente  perfezionato.  Sul  finire  del  secolo  XVIII.°  poi  le 
lamine  d'  argento  di  quest'  ultimo  lavoro  furono  levate  per  darle 
in  contribuzione,  come  si  vedrà  a  suo  tempo. 

Nel  proseguire  ad  enumerare  gli  oggetti  d'  arte  che  ador- 
navano ed  adornano  ancora,  in  parte,  la  Cappella  della  B.  V., 
non  dovremo  occuparci  che  delle  cose  principali  e  di  maggior 
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pregio  artistico  e  valore  intrinseco,  altrimenti  si  dovrebbe  stan- 
care il  lettore  con  una  lunga  nota  di  oggetti,  che  certo  non  a 
tutti  tornerebbe  gradita,  anche  escludendo  i  paramenti  e  i  fini 
merletti,  che  già  si  consumarono  coli'  uso,  e  che  in  gran  parte 
furono  rinnovati.  Ma  per  non  togliere  al  lettore,  desideroso  di 
un  dettaglio  minuto,  la  conoscenza  dei  molti  oggetti,  in  gran 
parte  donati  dai  Principi  e  dal  Popolo,  si  crede  opportuno  di 
riportare  in  appendice  E,  una  parte  degli  inventari  fatti  alli  i8 
e  22  settembre  1672  dal  Notaro  Gio.  Carolo  Canova  di  Reggio. 
Nel  primo  sono  descritte  «  le  robbe  esistenti  nel  Tesoro  della 
S.^  Imagine  coli'  assistenza  del  R.°  P.  M.ro  G.  Batta  Pucci  da 
Camerino  Priore  dè  Servi  e  gli  Ill.mi  S."  Conte  Abondio  Pallù 
et  Alberto  Gazzuoli,  tutti  Pres.^'  agli  Affari  della  Mad."»  SS.ma.  » 
Nel  secondo  «  le  robbe  che  sono  per  servitio  necessario  della 
sacristia  dè  Padri  dè  Servi,  coli'  assistenza  dei  sunominati  Pre- 
sidenti e  del  M.°  R.  P.  Antonio  Fran.co  Carri,  Sagristano  mag- 
giore ». 

A  detti  documenti,  in  appendice  E,  si  fa  seguire  parte  del- 
l' Inventario  1875,  descrittivo  degli  oggetti  preziosi  che  adorna- 
vano la  miracolosa  Imagine,  ma  che,  d'  ordine  del  Governo, 
furono  tolti  dal  loro  posto  ed  ora  si  conservano  dall'  Ammini- 
strazione del  Tempio. 

Fra  le  rohhe-  descritte  nel  i.*^  inventario  si  notano  tre  og- 
getti che  qui  si  ricordano  reputandoli  degni  di  considerazione, 
cioè  «  Una  copertina  per  la  S.^^  Imagine,  di  raso  cremisi  rica- 
mata d'  oro  e  tutta  tempestata  di  perle  grosse  e  piccole  di 
lunghezza  oncie  23,  di  altezza  oncie  3o  in  circa  con  la  SS.ma 
V.e  nel  mezzo  ricamatavi  con  vari  colori  ».  Forse  quella  donata 
dalla  Duchessa  Isabella  per  le  feste  della  Traslazione. 
Palio  d'argento.  "  ^1  P^^ìo  d'argento  con  la  SS.ma  Vergine  nel  mezzo  e  dalle 

due  parti  S.  Francesco  e  S.  Bernardino,  donato  dai  S."  fratelli 
Francesco  e  Bernardino  Mora  di  Reggio,  del  peso  di  oncie 
790  ». 

Tabernacolo  d'  ar-        «  Un  tabernacolo  d'  argento  per  il  SS.mo  donato  dalle  SS.« 

gento. 

Dame  di  Reggio  » 


Copertina  di  perle. 
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Si  vedrà  in  seguito  ciò  che  accadde  della  copertina  e  del  palio. 

Il  tabernacolo,  composto  di  un  Ciborio  e  di  un  Baldac- 
chino, o  come  è  detto  negli  inventari,  Esposìtorio,  esiste  ancora, 
e  il  rogito  che  qui  si  riproduce  ci  ha  conservato  anche  il  nome 
delle  Dame,  che,  costituite,  come  si  direbbe  ora,  in  comitato, 
resero  possibile  il  dono: 

«  Al  nome  del  Signore  ecc.  L'  anno  della  Circoncisione  del 
qied.°  1640  Ind.  8.^  à  dì  22  di  Marzo. 

«  L'Ill.me  SS.^  Contessa  Barbara  Simonetti  Canossi,  Ippolita 
della  Rosa  Manfredi,  Marchesa  Camilla  Zoboli,  Contessa  Cecilia 
Manfredi,  Contessa  Lucretia  Valsineri,  Contessa  Domitilla  Moreni,  e 

«  Le  molte  lU.ri  SS.«  Aspasia  Fontanelli,  Ludovica  Monari, 
Malgarita  Arlotti,  Sofonisma  Franchi,  Lodovica  Zucchi,  Camilla 
Cantarelli,  Olimpia  Ruggieri,  Cecilia  Castelvietri,  Donna  Laura 
Pradonieri,  Clelia  Scarulji,  Barbara  Resti  e  Paola  Pegolotti,  tutte 
gentildonne  di  questa  Città. 

«  Hauendo  le  sud.'«  SS.''^  fatto  fabricare  un  Tabernacolo  d'ar- 
gento tanto  del  loro  proprio  quanto  d'  altre  gentildonne  ed  ho- 
norate  cittadine  serve  devote  della  Ser.ma  Regina  de'  Cieli,  per 
offrirlo  alla  Miracolosa  Madonna  della  Giara  di  questa  città,  perciò 
spont.'e  di  comune  lor  consenso  ed  anche  col  consenso  dell'  altre 
assenti  e  non  espresse,  quali  sono  concorse  alla  spesa  di  detto 
Tabernacolo,  hanno  offerto  ed  offeriscono  in  dono  detto  Taber- 
nacolo alla  detta  SS."i^  Madonna  da  consegnarsi  in  man  delli 
molto  III.''  SS."  Presidenti  Laici  della  Fabrica  e  Chiesa  di  detta 
SS.ma  Madonna  a  stipulatione  di  me  Notaro  inf.'o  che  in  nome 
di  detti  SS.!"'  stipolo  ed  accetto  ecc.  con  le  conditioni  e  dichia- 
rationi  infrascritte,  cioè 

«  1.°  Che  detto  Tabernacolo  stia  perpetuamente  nel  Tesoro 
di  d.'''  Sant."'"  Madonna,  per  valersene  per  decoro  ed  ornamento 
dell'  altare  di  essa  in  quelle  solennità  e  giorni  che  parerà  alli 
S.""'  Presidenti  Laici  che  sono  e  saranno  di  tempo  in  tempo  di 
detto  luoco. 
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«  Che  non  possano  valersene  ad  altro  effetto  che  in  occa- 
sione dell'  espositione  del  Sant'io  Sagramento  in  detto  altare  o 
in  detta  Chiesa,  ne  si  possi  prestare  ad  altri  sotto  qualsiasi 
pretesto. 

«  Che  li  PP.  del  Monastero  dè  Servi  mai  per  1'  avvenire  in 
perpetuo  possano  per  qualsiasi  causa  tacita  od  espressa  preten- 
dere alcuna  od  interesse  nel  sud.'»  Tabernacolo,  ma  quello 

debbano  conservare  nel  sud.^°  Tesoro  sotto  la  cura  e  diligenza 
delli  detti  S."  Presidenti,  che  di  tempo  in  tempo  da  q.^^  Città 
saranno  deputati  per  valersene  ad  honore  della  Sant.™^  Vergine 
nel  modo  e  forma  espressi  di  sopra. 

«  Che  non  si  possi  mai  per  qualsivoglia  necessità,  o  bisogno 
vendere  od  alienare  nè  guastarsi  ecc. 

«  E  la  sud."'""  donatione  le  sud.'«  Signore  hanno  fatto  in  rico- 
noscimento delle  continue  gratie  di  d.'"  Sant."^^  Vergine,  humilissi- 
mamente  supplicandola  ad  esserle  sempre  benigna  Protettrice  ecc. 

«  Sopra  le  quali  cose  ecc.  Fatto  e  publicato  nella  città  di 
Reggio,  nel  Palazzo  dell'  habitatione  di  d.^''  lU.ma  S.^  C.^  Barbara, 
presenti  il  Molto  Ill.re  S.'"^  Galeotto  Ruoli  gentil'  huomo  e  Dot- 
tore in  Legge  e  l' Ill.re  S.""  Lodovico  Silvi  cittadino  ambi  di  questa 
città  testimoni  ecc. 

«  Et  io  Io.  Antonio  Ducchi  di  Felina  Notaro  reggiano  fui 
rogato  ecc.  ». 

Il  rogito  su  citato  parla  di  un  Tabernacolo,  parola  che  può 
significare  tanto  il  Ciborio  ove  conservasi  il  SS.mo  Sacramento, 
come  il  nicchio  con  baldacchino,  sovrappostovi;  di  qui  il  dubbio 
se  le  Dame  abbiano  offerto  solo  il  baldacchino  o  l' uno  e  l' altro 
insieme. 

Il  patto  nel  rogito  «  Che  non  possano  valersene  (del  Taberna- 
colo) ad  altro  effetto  che  in  occasione  dell'  espositione  del  SS.mo 
Sacramento  »  parrebbe  escludere  che  quello  avesse  anche  il  Ci- 
borio. 

L'inventario  del  1780  asserisce  che  donarono  solo  il  bal- 
dacchino. Ivi  è  scritto  «  Un  tabernacolo  d'  argento  con  suo  Ci- 
borio di  lastra  d'  argento.  Il  baldacchino  fatto  dalle  S.''^  Dame  e 
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il  Ciborio  fatto  con  essere  bruciati  vari  arredi  antichi  d'oro  e 
d'  argento  e  i  P.  P.  vi  hanno  il  loro  terzo  ». 

Anche  le  iscrizioni  sono  tutte  incise  sul  baldacchino.  Il  Ciborio 
non  ne  porta  alcuna.  Quello,  oltre  tre  versetti  dell'Evangelo,  ha 
la  seguente  memoria  «  Matronae  nonnullae  Q.  pie  cives  regienses 
cordis  symbolum  pietatis  monumentum  magno  nato  magnae 
matri  virgini  Regii  tutelari.  D.  D.  MDCXL.  Renovatum  anno 
MDCCLXXX.  Renovatum  anno  MDCCCXXXXV  ». 

'■  Un  documento  rinvenuto  nel  Libro  dei  Partiti,  dal  1723 
al  1760,  parla  anche  di  un'altra  riforma  avvenuta  nel  baldacchino 
prima  delle  su  accennate.  Eccolo: 

«  1760  19  Aprile.  Congregati  ecc.  Il  Conte  Prospero  Becchi, 
il  Conte  Andrea  Pallù,  il  S.""  Gian  Fran.co  Cremoni  ed  il  S.'"  Conte 
Orazio  Parisetti,  i  primi  due  Presidenti,  i  secondi  aggiunti  agli 
affari  ecc.  omissis  ecc.  Occorrendo  perfezionare  la  nuova  fattura 
per  la  riforma  dell'  Espositorio  d'Argento  donato  dalle  Matrone 
e  Cittadine  Reggiane  alla  SS.ma  Imagine  di  N.^  S.^  della  Chiara 
e  per  essa  a  Signori  Pres.''  Laici  addossata  all'argentiere  S."" 
Giuseppe  Magna vacchi  col  sentimento  di  altri  intelligenti...  A  chi 
piace  che  li  medesimi  S."  Presidenti  abbino  la  facoltà  di  far 
ridurre  al  suo  termine  la  detta  operazione  e  che  per  la  spesa  ecc. 
Obtentum  ecc. 

«  21  Giugno  17Ò0.  Mandato  di  L.  3oo  correnti  (di  Reggio) 
a  favore  del  S.^  Agostino  Montanari  e  queste  in  conto  di  fattura 
per  lavori  d'argento  dovute  al  S.'"  Giuseppe  Magnavacchi  che  le 
ha  cedute  al  S.^  Montanari  come  da  lui  nota  ecc.  Ordine N.°  555  ». 

«  17Ò0  23  Giugno.  Mandato  di  L.  nò  correnti  a  favore  del 
S.i"  Antonio  Bonini  come  cessionario  di  d.^"  Magnavacchi  per 
lavori  d'argento  fatti  da  quest'ultimo  come  da  Polizza  N.°  556  ». 

«  22  xbre  d.'°  Mandato  di  Lire  3oo  correnti  a  favore  del 
S.""  Giuseppe  Praghelji  orefice,  per  argento  somministrato  e 
Fabrica  dell' Espositorio  come  da  lui  nota  al  N.°  574  ». 

Anche  in  questo  partito  si  parla  del  solo  «  Espositorio  d'  ar- 
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gento  donato  dalle  Matrone  e  Cittadine  Reggiane  »  il  che  con- 
ferma quanto  è  scritto  nell'  inventario  del  1780. 

Ad  ogni  modo,  ora  il  Tabernacolo  esiste  completo,  anzi 
perfezionato  nel  1816  da  una  persona  devota,  la  quale  donò  la 
cimasa  d' argento  da  porre  sul  Ciborio,  quando  si  leva  dal 
medesimo  il  baldacchino;  e  che  fu  lavorata  dall'orefice  Luigi 
Vernazzi  di  Parma,  come  ce  lo  apprende  l' inventario  del  1 875. 

Il  baldacchino  però,  rinnovato  tante  volte  da  vari  orefici,  in 
epoche  lontane  1'  una  dall'  altra,  porta  le  traccie  dei  cambiamenti 
subiti,  specialmente  confrontandolo  col  Ciborio  che  conserva 
ancora  intatta  la  sua  antica  lavorazione  fine  e  gentile.  Il  Vernazzi, 
nella  cimasa,  si  sforzò  di  accostarsi  a  quest'  ultima. 


CAPITOLO  VII.^ 

Coronazione  della  S.*»  Imagine  —  Lampade  d' argento  — 
Ultimi  lavori  per  1'  altare  della  B.  Y. 


AUi  i3  maggio  1674  la  Città  di  Reggio  offri  alla  miracolosa 
Imagine  una  corona  d'  argento  dorata,  ornata  di  pietre  preziose, 
legate  in  oro.  Si  fece  una  grandissima  festa  religiosa,  con  inter- 
vento di  principi,  prelati,  cavalieri,  dame  e  popolo  immenso. 
Anche  in  questa  occasione,  percorse  le  vie  di  Reggio  una  pro- 
cessione straordinaria  con  carri  trionfali  e  macchine,  e  colla 
corona,  portata,  sopra  piedestallo  di  forma  elegante,  con  figure 
ad  intaglio,  da  quattro  giovani  vagamente  vestiti.  La  descrizione 
di  questa  festa,  il  lettore  la  troverà  nell'  opera  dell'  Abate  Gia- 
como Certani,  di  Bologna,  stampata  a  Reggio  da  Prospero 
Vedrotti  nel  1675.  In  quest'  opera  potrà  vedere  anche  i  disegni 
dei  carri  trionfali  e  della  corona.  Ma  siccome  la  lingua  e  lo  stile 
del  Certani  presentano  in  grado  eminente,  tutti  i  difetti  della 
letteratura  gonfia  del  1600,  e  quindi  la  lettura  del  libro  riesce 
tutt' altro  che  dilettevole,  cosi  si  è  pensato  di  portare  in  ap- 
pendice F.  la  descrizione  della  Coronazione  tolta  dal  Memoriale 
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dei  Padri  Serviti,  scritta  con  semplicità,  e  che,  fra  le  altre  cose, 
pare  abbia  anche  tutti  i  caratteri  della  verità. 

Non  resta  che  a  descrivere  la  corona  come  è  indicata  nel- 
r  inventario  del  1875  : 

«  Corona  grande  in  argento  dorato,  a  traforo.  Nella  retro-    corona  preziosa, 
faccia  della  Croce  di  mezzo  porta  le  iniziali  S.  P.  Q.  R.  e  rap- 
presentano il  dono  fatto  dal  Senato  e  Popolo  di  Reggio  nel  1674. 
Essa  è  adorna  di  varie  pietre  preziose  legate  in  oro,  distinte  in 
N.°  I  brillante  in  tavola. 

»    17  smeraldi  quasi  tutti  condizionati. 

»   49  piccoli  rubini  di  contorno. 

»    120  perle,  la  maggior  parte  scaramazzo. 

»    22  pietre  diverse,  grisoliche,  amatiste,  topazi,  grisoliti  e 
giacinti  ». 

Questa  corona  si  pose  sopra  l' Imagine  della  Vergine  ed  era 
sostenuta  da  due  angioli,  in  lamina  d' argento  cesellata,  che 
portano  ancora  scolpiti  lo  stemma  ed  il  nome  di  Bartolomeo 
Palmerini  che  li  donò.  Anzi  lo  stesso  Palmerini,  temendo  che  Corona  feriale, 
la  magnifica  corona,  rimanendo  sempre  esposta,  potesse  sog- 
giacere a  qualche  pericolo,  ne  regalò  altra  consimile  in  argento 
senza  pietre.  Ciò  si  ha  dal  seguente  partito: 

«  1Ò75  a  di  9  Marzo.  Congregati  ecc.  M.°  R.°  P.  M.ro  Gioseffo 
Maria  Condulmieri  da  Scandiano  Vicario,  M.°  R.°  P.  M.ro  Claudio 
Tirelli  da  Reggio,  Ill.mo  S.""  Alberto  Gazzuoli  e  Ill.mo  S.''  Co. 
Camillo  Affarosi.  Omissis  ecc.  Havendo  il  S.""  Bartolomeo  Pai 
merini  fatta  fare  (come  si  dice)  una  Corona  d'  argento  da  porre 
alla  SS.ma  Imagine  in  luogo  di  quella  ultimamente  fatta  e  posta 
a  d.'3  SS.ma  Imagine  per  tanto 

«  A  chi  piace  che  si  dia  l' incombenza  ad  uno  de'  P.  P.  della 
Cong."e  et  al  S-i"  Co.  Affarosi  d'  accettare  d.'»  Corona,  et  la  prima 
riporla  nel  Tesoro,  quale  si  dovrà  far  esporre  le  Feste  solenni, 
e  quando  si  porrà  all'  Altare  di  d.*^  SS.ma  1'  argenteria  già  donata  v 
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dalla  buona  memoria  del  Ser.mo  S.""  Duca  Francesco  con  al- 
tre ecc.  Obtentum  ecc.  ». 

Anche  al  presente,  la  corona  preziosa  si  espone  solo  nelle 
grandi  solennità  della  B.  Vergine. 

Cornucopi  d' ar-  1677  si  Stabili  di  fare  due  cornucopi  d'argento  per  la 

gento. 

Santa  Imagine: 

«  1677  adì  5  gbre.  Congregati  ecc.  Il  M.°  R.°  P.  M.ro  Dome- 
nico Scurani  da  Reggio  Priore.  Il  M.°  R.°  P.  M.ro  Claudio  da 
Reggio,  e  gli  lU.mi  Signori  Fran.co  Coltri  e  Cap."°  Lodovico 
Signo  retti. 

«  Trovandosi  duoi  piedistalli  di  legno  inargentati  nella  Ca- 
pella  di  questa  SS.ma  Imagine  che  servono  per  illuminare  d.''"" 
SS.ma  Imagine  quando  si  scopre,  e  perchè  ciò  rende  poco  decoro, 
e  stimandosi  che  saria  meglio  il  fare  duoi  cornucopi  d'  argento, 
quali  debbano  servire  per  1'  effetto  sud.^o  e  stando  che  si  stima 
vi  sarà  forse  dell'  argento  suijfìciente  per  farli  mediante  alcune 
oblationi,  e  dandosi  il  caso  non  ve  ne  fosse  a  bastanza,  o  denaro 
per  pagare  la  fattura,  ed  essendovi  alcuni  voti  grandi  d'  argento; 
che  non  servono  ad  altro  che  per  abbellimento  :  a  chi  piace  che 
tutti  li  S.i"'  della  Cong."«  quando  stimeranno  ciò  essere  neces- 
sario, alla  loro  presenza  facciano  per  1'  effetto  sud.'°  levare  quei 
voti  che  giudicheranno  potersi  levare,  e  poscia  per  fare  d."  cor- 
nucopi in  quella  forma,  che  verrà  stimata  dalla  loro  prudenza; 
e  in  d.t'  effetti  vi  è  un  legato  di  Due.'"  70  da  L:  8  l'uno  fatto 
dal  già  M.°  Andrea  Chierici  per  adempiere  il  quale,  in  virtù 
dell'autorità  data  dal  d.'°  Chierici,  spetta  alli  S.'-i  Pres.^*  Laici 
erogarli  in  ornamenti  di  d.^^»  Capella,  in  una  doppia  ritrovata  già 
in  una  cassetta  con  un  bolettino  nel  quale  dall'  offerente  era 
espresso  il  doversi  spendere  in  d.""  causa,  oltre  dieci  onze  d'  ar- 
gento che  un  Benefattore  ha  promesso  per  tale  effetto  e  li  duoi 
candelierini  d'  argento  che  presentemente  servono  di  piedistalli 
donati  dal  S.""  Bartolomeo  Palmerini  dovranno  servire  per  la 
moderna  opera  hauendo  già  havuto  l'assenso  del  d.'°  Palmerini. 
Obtentum  ecc.  » . 
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Come  erano  ritenuti  di  grande  ornamento  agli  altari  i  can-  Lampade  d'ar- 
delieri  di  valore,  tali  consideravansi  le  lampade  da  appendere 
dinnanzi  agli  altari  medesimi;  specialmente  in  quelli  ove  esiste- 
vano imagini  miracolose.  Nella  nostra  Chiesa  della  Chiara,  nel 
secolo  XV1I.°  si  aveva  un  numero  grande  di  lampade  d'  argento. 
Gli  inventari  citati  del  notaro  Canova  (i8  e  22  ybre  1Ó72)  ci 
danno  la  descrizione  di  diciotto  lampade  d'  argento,  tutte  di  varia 
spesa  e  fattura,  probabilmente  donate  in  epoche  diverse.  Cinque 
(Ìtl  queste  sono  enumerate  fra  «  le  robbe  che  servono  all'  altare 
della  B.  V.  »  e  una  «  che  serve  all'  altare  del  SS.mo  Sacramento  ». 
Le  altre  dodici  figurano  fra  «  le  robbe  esistenti  nel  Tesoro  della 
SS.ma  Imagine  ». 

Una  buona  parte  di  queste  lampade  sul  cadere  del  1600 
era  già  inservibile.  In  un  partito,  11  maggio  1694,  che  si  produrrà 
in  appendice,  i  S.'''  della  Congregazione  dicono  di  avere  già  sino 
dal  1Ò92  consegnato  dell'argento  ad  un  orefice  «  ad  effetto  di 
rinnovare  le  Lampade  vecchie  e  rotte  che  servivano  per  1'  Altare 
della  SS.ma  ecc.  »  Ma  procediamo  per  ordine,  cominciando  ap- 
punto dalla  scritta  autentica  per  la  consegna  dell'  argento.  Gli 
altri  documenti  proveranno,  quante  lampade  si  costrussero  di 
nuovo  prima  della  grande,  che  anche  ora  esiste,  e  chi  furono  gli 
argentieri  incaricati  del  nobile  lavoro. 

«  Al  nome  di  Dio.  1692  adì  3o  ybre  in  Reggio. 

«  Confessa  il  Signore  Lodovico  Riva  orefice  reggiano  hauere  Lodovico  Riva, 
hauto  e  ricevuto  dal  M.°  Rev.do  P.  M.ro  Desmi  Servita  e  dal- 
l'111. mo  S.i"  Leone  Parisetti  duoi  dei  S."  Pres.''  della  Cong."^  della 
Fabrica  della  Mir.*^  Imagine  ecc.  li  sottonotati  argenti  levati  dal 
Tesoro  di  d.'«  SS.ma,  di  consenso  di  tutta  la  Gong. '"^  per  disfarli 
e  ridurli  in  tante  lampade  per  servirsene  all'Altare  di  d."»  SS.ma, 
parte  de'  quali  argenti  erano  rotti  et  non  compagni  et  all'  antico, 
e  sono  li  seguenti,  cioè: 

«  Otto  lampade  tra  grandi  e  piccole,  quattro  calici,  tre  patène 
tutti  di  lastre,  duoi  angeli  di  gietto  donati  dal  già  S.""  Duca  d'  Ur- 
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bino,  quali  argenti  in  tutto,  pesati  alla  bilancia  dell'  Arte  dei 
S/'  Mercanti  da  seta  di  questa  città,  sono  libre  cinquant'  una, 
onze,  due  e  denari  dodici  (onze  614  '/a  a  peso  di  Bologna,  come 
d.'°  Signore  Lodovico  confessa  il  tutto  nel  modo  sud.'°  hauere 
ricevuto  e  ridurlo  nelle  lampade  sud.'^  rinuntiando  ad  ogni  ec- 
cezione in  ogni  miglior  modo  ecc. 

«  In  fede  di  che  ecc.  io  Bart.meo  Carra  Notaio  Reg.°o  ho 
fatto  la  presente 

«  Io  Lodovico  Riva  affermo  come  sopra 

«  Io  Bernardino  Ruspagiari  fui  presente  a  quanto  di  sopra  e 
vidi  fare  la  sud.'^  sottoscrizione.  Io  Antonio  Fran.co  Mussino 
Not.°  Reg.°  fui  presente.  » 

La  Congregazione  alli  i5  ottobre  detto  anno  approvava  l'o- 
perato del  Padre  Desmi  e  del  S.""  Leone  Parisetti. 

«  1692  i5  8.bre.  Congregati  ecc.  Essendosi  già  venuti  in  de- 
liberatione  da  q.'^  Cong.ne  di  far  construere  alcune  Lampade 
nuove  d'  argento  per  ornamento  dell'  altare  della  SS.ma  ed  es- 
sendosi a  tale  effetto  levati  dal  Tesoro  di  d."*  SS.ma  gli  ins.'' 
argenti  e  quelli  consegnati  al  S.""  Lodovico  Rippi  Orefice  cioè 
ecc.  di  peso  in  tutto  di  onze  614  '/z  Però  a  chi  piace  che  si 
mandi  ad  effetto  ecc.  Obtentum  ecc.  » 
Giovanni  Ma-  A  Lodovico  Riva  si  aggiunse,  pel  lavoro  delle  lampade, 
anche  l' altro  argentiere  Gjovanni  Magnavacchi,  (padre  del  fa- 
moso Paolo,  che  in  quest'  epoca  aveva  solo  10  anni)  e  si  sta- 
bili che  dette  lampade  dovessero  essere  sette.  S'  incaricò  poi  il 
Capitano  G.  Batta  Vigarani,  uno  dei  Presidenti,  a  conchiudere 
il  prezzo  cogli  argentieri. 

«  1693  27  Marzo.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Essendosi 
stabilito  qui  in  Cong."^  di  far  construere  dalli  S."  Giovanni  Ma- 
gnavacchi e  Lodovico  Rippi  0  Riva  argentieri  di  q.'^  Città  setU 
lampade  d'  argento  per  ornamento  dell'altare  della  SS.ma;  a  chi 
piace  s' incarichi  il  S.""  Cap."°  G.  Batta  Vigarani  (Pres.'^)  a  con- 
chiudere con  d.'i  S."  argentieri  il  prezzo  per  le  loro  fatture  et 
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anche  sopra  il  calo  per  1'  argento  ....  dovendo  d.t°  S.""  Cap."° 
sopraintendere  in  tutto  e  per  tutto  alla  construzione  di  d.'^  lam- 
pade ecc.  Obtentum  ecc.  Il  medesimo  S.""  Capitano  riferisce  ha- 
uere  concordato  con  li  predetti  S.""'  Magnavacchi  e  Ripi  il  prezzo 
delle  fatture  di  d."^  lampade  in  Lire  3  e  soldi  i5  1'  oncia  e  per 
il  calo  resta  in  petto  del  S.""  Cap."°  il  dichiarare  senza  danni 
però  di  d.''  S.'''  argentieri,  al  ch,e  furono  presenti  d.''  S.'  ar- 
gentieri. » 

AUi  II  maggio  1694,  si  incontrò  il  peso  di  due  lampade, 
consegnate  dal  Riva  al  Capitano  Vigarani,  di  oncie  556  e  più  di 
due  scudetti  di  riporto,  di  oncie  i  e  denari  i5,  e  di  quattro 
lampade,  consegnate  da  Giovanni  Magnavacchi  al  detto  Vigarani, 
del  peso  di  oncie  536  e  si  approvò  1' operato  del  Vigarani.  (Vedi 
il  partito  relativo  in  appendice  G.) 

Seguono  due  liste  presentate  dal  Cap."°  Vigarani  alla  Cong."^: 

«  Conto  del  S.""  Lodovico  Riva  argentiere  » 

«  Argento  consegnato  al  S.""  Lodovico  Riva  dagli  Ill.mi  S.''' 
Presidenti  : 

«  Dare  —  A  dì  3o  ybre  1692  li  fu  consegnato 

argento  onze  N.°  614,72 

«  A  dì  20  9bre  i6g3  e  più  argento  consegnatoli      »  141//2 

In  tutto      »    756, — 

«  Avere  —  1693  adì  14  Aprile.  Argento  dato  al  S.'' 
«  Giovanni  Magnavacchi  per  fare  quattro  lam- 
pade  onze  35 od.  5 

«  1694  a  dì  5  Aprile.  Due  lampade  nove  fatte 
fare  dal  sud.'°  S.''  Lodovico  Riva  che  pesa- 
rono  onzie  556, — 

«  E  più  in  due  scudetti  di  riporto  .      .      .     »  1,15 

Da  riportare      »  907,20 
5 
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Riporto  onde  907,20 
,  «  Per  il  calo  di  tutto  il  sud."  arg.'»      .      .      »      23,  4 

«  Sono  in  tutto      »  (1)931, — 
«  Argento  consegnatoli  come  sopra      .  '    .      »     756, — 

«  Resta  creditore  il  sud.'°  di    .      .      .      .      »     175, — 
«  Giov.  Bat.ta  Vigarani  Pres.^e  » 

Da  queste  liste  appare  il  conto  dell'  argento  lavorato  per  le 
sei  lampade  ma  non  quanto  percepissero  gli  argentieri  per  1'  o- 
pera  loro  di  fattura.  Da  alcune  note  si  rileva  solo  che  Giovanni 
Magnavacchi  ebbe  lire  reg.  940.18.Ó  a  conto,  e  il  Riva  lire  600 
simili  pure  a  conto  della  fattura  su  detta. 

Anche  qui,  oltre  il  lavoro  degli  argentieri,  Lodovico  Riva  e 
Giovanni  Magnavacchi,  per  le  lampade,  occorse  1'  opera  di  altri 
artefici  pel  meccanismo  atto  a  sostenerle.  Ciò  si  apprende  dalle 
seguenti  note  di  pagamento  : 

«  Alli  3o  Genaio  1694.  Angiolo  Romani  riceve  doppie  due 
(reggiane  lire  114)  per  fattura  di  una  corona  di  rame  che  so- 
stenta la  lampada  di  mezzo  della  Madonna. 

«  II  Marzo  d.^°.  Lo  stesso  riceve  lire  67  a  conto  del  lavo- 
riero  di  due  aquile  da  servirsene  a  tenere  due  lampade  per  Io 
altare  della  Mad."'' 

«  19  Aprile  d.t°.  Matteo  Baldoni  riceve  lire  14.6.6  per  nove 
girelle  e  per  sette  imboccature  che  servono  per  le  corde. 

«  23  Aprile  d.^°.  Biagio  Cugini  riceve  lire  12  per  aver  fatta 
una  cassetta  di  pioppa  che  serve  per  1'  imboccatura  della  corda 
maestra  delle  lampade  con  legno  e  fattura.  E  più  per  Braccia  8 
d'  assonzelle  di  piella  che  serve  per  imbotitura  e  subij.  E  più 
per  haver  fatti  sette  cerchi]  in  assa  con  suo  legno  che  servono 
dentro  le  lampade  tondi  per  alzare  i  vetri. 

«  24  Aprile  d.'°.  Cristophoro   Donnai  ha  ricevuto  lire  32 


(i)  L'oncia  si  divideva  in  24  denari,  a  peso  di  Bologna. 
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dall'  111  .mo  S/  Chapitano  G.  Bat.ta  Vigarani  per  otto  cirelle  per 
servizio  delle  aquile  che  sostentano  le  lampade. 

«  12  Maggio  d.'°.  Angiolo  Romani  riceve  dal  Cap."°  Vigarani 
lire  114  per  lo  intiero  pagamento  delle  fatture  fattegli  di  due  aquile 
di  rame  per  sostentare  due  lampade  per  lo  altare  della  B.  V. 

«  17  Maggio  d.'°.  Biagio  Cugini  riceve  lire  5.3.6  per  aver 
fatto  voltare  e  inacerare  una  Tervella  per  forare  i  volti.  Più  per 
cinque  lampadini  di  latta  coperti  per  la  lampada  di  mezzo  e  per 
cinque  suvarini  (sugheri)  per  d.'^  lampada. 

«  17  Maggio  d.'°.  Gian  Domenico  Pacchioni  riceve  lire  200  per 
rame  consegnato  al  S.'"  Angiolo  Romani  d'  ordine  del  Vigarani 
per  fare  le  palme,  corone  e  due  aquile  ecc. 

«  19  Maggio  d.'°.  Gio.  Batta  Zanichelli       presenta  una  nota 

per  lire  72  di  colori  verde  ecc.  per  colorire  le  palme  in  verde. 
Più  per  colorire  le  due  aquile  ecc.  Più  per  dare  il  colore  alle 
corde  ecc.  » 

Veramente  gli  argentieri  Riva  e  G.  Magnavacchi  consegnarono 
solamente  sei  lampade,  ma  da  un  partito,  che  riprodurremo,  si 
conosce,  che  le  lampade  da  appendersi  dinnanzi  all'  altare  della  B. 
V.  erano  nove,  compresa  quella  di  mezzo  con  5  lucignoli.  Non 
essendo  ancora  costrutta  la  magnifica,  che  ora  si  vede  nel  Tempio 
e  che  porta  anch'  essa  5  lucignoli,  quella  indicata  nel  conto  di 
Biagio  Cugini,  non  può  essere  che  la  lampada  così  descritta  nel- 
r  inventario  Canova  delli  18  settembre  1672.  «  Una  lampada 
grande  d'  argento  con  5  figure  che  tengono  per  ciascuna  un  lam- 
padino  in  mano,  pesa  libre  3o,  oncie  7,  donativo  di  Casa  Grimani 
nobile  di  Venezia  ». 

L'  ordigno  fatto  a  sostegno  di  tutte  queste  lampade,  con  a- 
quile  di  rame,  palme  dipinte  in  verde,  corone  ecc.  non  soddisfece 
la  Congregazione,  la  quale,  parecchi  anni  dopo,  deliberò  di  cam- 
biarlo': 

«  1721  20  8bre.  Congregati  ecc.  il  P.  Bernardino  Bonugli 
Priore,  il  P.  Luca  Antonio  Bernardelli,  il  S.""  Gio.  Fran.co  Mal- 
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volti  e  il  S.""  Giuseppe  Monti.  Omissis  ecc.  Essendo  stato  dai 
S.""'  Pres.t'  nostri  Antecessori  fatto  un  ordegno  per  regolarlo 
che  serviva  in  beneficio  e  commodità  delle  Lampade  nanti  l'Al- 
tare della  B.  V.  n.ra  della  Chiara,  ma  come  che  questo  riusciva 
non  solo  di  spesa  annuale,  incomodo  e  pericolo  a  chi  lo  maneg- 
giava, impediva  ancora  la  veduta  dell'  altare  di  d.**  Imagine,  e 
però  essendosi  unita  la  Congregazione,  siamo  venuti  in  senti- 
mento di  prendere  nuovo  regolamento  che  è  di  construere  due 
squadri  di  ferro  indorati  da  agìggersi  lateralmente  per  appendervi 
tre  lampade  per  ciascheduno  et  invece  delle  altre  tre  che  restara- 
ràno  da  porsi  in  mezzo  (sono  appunto  nove  lampade)  di  queste 
farne  una  sola  di  grandezza  proporcionata  al  sito,  però:  A  chi 
piace  che  si  faccia  tale  operazione  a  lode  et  onore  della  B.  V. 
incaricando  il  S.""  Ciuseppe  Monti  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Non  è  detto  poi  se  si  eseguisse  la  deliberazione  presa  nel 

partito  su  riportato,  e  forse  la  Congregazione  non  si  curò  di  a- 

dempierla,  perchè  nel  lySó,  quando  si  fece  fare  la  grande  lampada 

che  ancora  si  ammira  nel  Tempio,  sole  altre  quattro,  sostenute 

da  corde,  le  si  posero  ai  lati,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Candelieri  d'ar-  ^'cv  questo  frattempo  furono  fatti  fare  sei  candelieri  feriali  d'ar- 
gento feriali.  ^  ^ 

gento  per  1'  altare  della  B.  V.,  e  ciò  perchè  quelli  donati  dal  Duca, 
come  ce  ne  avverte  una  nota,  dovevano  mettersi  sul  detto  altare 
nelle  sole  feste  di  «  Natale,  Pasqua  di  Ris."«,  Translatione,  Annun- 
ciata, Fiera,  Pentecoste,  Natività  della  SS.ma,  e  tutto  ciò  d'  or- 
dine della  Cong.ne  ». 

«  1700  23  Aprile.  Congregati  ecc.  P.^  M.°  Scurani  Priore. 
P.«  M.°  Bardi.  Conte  Bartolomeo  Piazza.  Conte  Orazio  Guizzardi. 

«  Stimandosi  bene  il  far  construere  sei  candelieri  d' argento 
per  r  altare  della  SS.ma  piìi  grandi  di  quelli  che  ferialmente 
stanno  sopra  d.'°  Altare  col  prevalersi  dell'  argento  di  d.^'  cande- 
lieri vecchi  e  di  altro  argento  che  si  trova  nel  Tesoro;  però  a 
chi  piace  si  risolva  la  d.'»  construtione  con  ogni  sollecitudine 
possibile.  Obtentum  ecc.  » 
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Solamente  nel  (1717-18)  i  candelieri  furono  terminati;  ecco 
il  conto  dei  medesimi: 

«  La  fattura  de'  Candelieri  che  sono  oncie  go6,i8  considerate 
solamente  le  oncie  906,  importano  a  L.  4,5  1'  oncia,  Lire  385o,io. 

«  Adi  4  aprile  171 7.  Argento  levato  dalla  Chiesa  della  B. 
V.  della  Chiara  per  construere  li  ò  candelieri  feriali  fu  la  prima 
partita.  Oncie  347,10 

«  7  Giugno  d.'o.  argento  levato  dal  Tesoro       .      »      877, — 

Seguono  altre  note  di  argenti  acquistati  sino  al  Marzo  1718. 
Fra  r  argento  adoperato  avvi  anche  quello  di  sopravanzo  del  Palio 
e  lampade. 


«  In  tutto,  compresi  i  sopranotati.      .      .      .  Oncie  896,10 

«  Pesano  li  candeglieri  forniti     ....      »  go6,i8 

«  Si  aggiunge  il  calo  di  un  denaro  per  oncia  .      »  3  7, 18 

«  In  tutto   .      »  944,12 

«  L' argento  consegnato  fu  di      .      .      .      .      »  896,10 

«  Resta  creditore  il  S.""  Mag.'"  di  .      .      .      .      »  48,  2 


Il  S.""  Mag.''*  adunque  restò  creditore  di  oncie  48,2  d'argento. 
Da  questa  abbreviatura  di  cognome,  si  comprende  facilmente 
che  un  Magnavacchi  fu  1'  autore  del  lavoro  nei  candelieri  e  pro- 
babilmente Paolo  Magnavacchi,  che  allora,  cioè  nel  1718,  aveva 
già  35  anni,  essendo  nato  nel  16 83. 

La  croce  per  questi  candelieri  fu  ordinata  nel  17 21:  Ecco  il 
partito  : 

«  17  21  20  8bre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Vedendosi  ne- 
cessario il  fare  una  croce  che  accompagni  li  sei  candelieri  feriali, 
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ultimamente  fatti;  a  chi  piace  che  si  prendano  li  seguenti  capi 
che  sono  inutili  e  di  quelli  se  ne  faccia  la  pred.*'''  croce,  e  sono: 

«  Li  due  candelieri  piccoli  della  Muta  di  Mantova  già  rotti 
e  sfasciati.  Il  calice  e  patèna  che  fu  donato  dalla  Casa  Sessi.  Il 
Profumiero  che  fu  donato  dalle  Dame  della  Città.  La  Croce  me- 
desima della  muta  di  Mantova,  hauendo  li  pred.»  Signori  facoltà 
di  fare  quello  che  occorrerà  ecc.  Obtentum  ecc.  ». 

Lampada  grande         Ora  SÌ  scriverà  della  grande  lampada  d'  argento  che  anche 

d'argento. 

al  presente  pende  innanzi  ali  altare  della  B.  Vergine. 

Fu  incominciata  nel  1784,  come  lo  indica  l' iscrizione  incisa 
sulla  medesima.  «  1784  anno  belli  coepta  pacis  vero  1736  con- 
fecta  ponderis  untiarum  2840,3.  »  Dai  documenti  e  dalle  me- 
morie di  quel  tempo,  si  apprende  indubbiamente  quali  fossero 
gli  autori  del  disegno  e  del  lavoro  d'  argento.  Di0ìcilmente  si 
potrà  precisarne  il  costo,  perchè  in  questa  parte  i  documenti 
sono  incompleti.  Non  si  crede  però  inopportuno  riportarli  in 
compendio  più  avanti,  potendo  i  medesimi  interessare  1'  amante 
delle  opere  d'  arte. 

Il  primo  documento  riguardante  la  grande  lampada,  è  inti- 
tolato: «  Note  di  dare  ed  avere  della  Cong."«  della  M..^^  della 
Chiara  intorno  alla  Lampada  grande  d'  argento  —  Fabrica  Avere 
1735.  Per  conto  del  denaro  prezzo  delle  perle  vendute  e  conse- 
gnato dalla  Congregazione  a  me  inf '°  per  provvedere  argenti  in 
più  partite  per  il  lavoro  della  Lampada  come  qui  sotto  et  per 
altre  spese  spettanti  alla  medesima  » 

Segue  la  nota  Avere  dal  23  luglio  1735  al  5  genaio  i736, 
che  per  sei  versamenti  fatti  dalla  Fabbrica,  porta  una  somma  di 
reg.  lire  29566,16,6.  L'altra  nota  del  Dare,  dal  23  luglio  i735 
al  4  giugno  1736,  per  trentasei  pagamenti  fatti  dall'  incaricato, 
porta  una  somma  di  reg.  lire  29564.14,  che  quasi  pareggia  la 
prima. 

Queste  note  non  sono  firmate,  essendo  probabilmente  copie, 
ma  concordano  con  un  ragguaglio  autografo  del  Padre  Fran.co 


-  7ì  - 

Maria  Pacchioni  di  Reggio  già  Provinciale  dei  Serviti,  da  lui 
redatto  per  far  valere  i  diritti  del  Convento  sul  ter^o  del  valore 
dell'argento  (i).  Eccolo: 

«  La  Lampade  grande,  che  fu  fatta  fare  dalla  sola  Mista 
(Fabbrica)  colla  vendita  della  copertina  di  perle  coli'  assenso  di 
Rama,  oltre  la  fusione  di  altri  argenti,  costò,  come  segue: 
L.r.  29500,16,6. 


«  Per  il  disegno   L.r.  872 

«  Per  aver  fatto  pulire  in  infilzare  le  perle  »  404 

«  Al  S.!"  Cugini  per  l'ordegno  .       .      .  »  1000 

«  Al  S.-"  Magnavacchi  per  la  fattura.      .  »  6907,11 

«  Argento   »  2o883,  5,  6 

Totale  »  29506,16,  6 

«  Onde  i  Padri  v'hanno  per  loro  terzo  soprale  »  2o883,  5,  6 

«  r.  lire  6061,  3, 10 


(a  tergo)  «  (Pesa  la  lampada  grande  onde  2340).  Il  di  contro 
ragguaglio  è  scritto  di  proprio  pugno  dal  M.°  R.°  Padre  Maestro 
Francesco  Maria  Pacchioni  Reggiano  ex  Provinciale  dè  PP.  dè 
Servi  e  figlio  e  superiore  del  Convento  di  Reggio  ». 

Fra  i  pagamenti  Avere  della  i.^  nota  citata,  sono  degni  di 
rimarco  intanto,  quello  al  S.  Paolo  Magnavacchi  famoso  argen-  Paolo  Magnavacchi 
fiere  reggiano  per  reg.  lire  6907,  11  per  conto  di  fattura;  l'altro 
al  S.r  Lodovico  Benedetti  (2)  pel  disegno,  per  reg.  lire  372;  un  Lodovico  Benedetti 


(1)  Tanto  le  note  di  dare  e  d'avere,  come  il  ragguaglio  del  Pacchioni,  non  danno 
che  un  primo  conto  della  spesa  per  la  lampada.  Si  vedrà  in  seguito  che  la  spesa  fu 
molto  maggiore. 

(2)  4  Benedetti  Lodovico  reggiano  è  stato  uno  dei  migliori  pittori  nell'intelligenza 
del  chiaroscuro.  Oltre  le  pitture  da  lui  fatte  in  molti  palazzi  di  Reggio,  opera  di  esso 
è....  la  pittura  della  Chiesa  di  S.  Spiridione. .  . .  fatta  nel  1722,  in  cui  le  figure  sono 
del  Vellani .  .  .  .  (Tiraboschi)  ». 
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Antonio  Cugini.  tcrzo  di  reg.  lire  1000  al  Sj  Antonio  Cugini  (i)  per  aver  ordinato 
l'ordegno  deserviente  alle  Lampade  ed  assistito  continuamente 
air  esecuzione  e  finalmente  quello  al  S.""  Don  Panciroli  «  per 
ricogni7j-one  di  fattura  e  spesa  nelle  perle  coli'  averle  pulite  et  in- 
filate per  ordine  e  degradazione  per  L.  reg.  36o,  e  più  per  tante 
da  lui  spese  nel  viaggio  di  Modena  e  sua  permanenza  colà  per 
la  stima  delle  perle  sud.^«  e  pratica  per  1'  esito  delle  medesime 
per  L.  44,  sono  in  tutto  reg.  lire  404  ». 

Segue  una  nota  in  lingua  latina,  trovata  nell'  Archivio,  la  quale 
completa  l' iscrizione  incisa  sulla  lampada,  ed  è  confermata,  in 
ciò  che  vi  si  asserisce,  dal  cronista  Denaglia  e  dagli  storici  del- 
l'epoca:  «  1734  anno  belli  coepta  pacis  vero  1 780  confecta,  pon- 
deris  untiarum  2340,8,  impensis  haereditatum  laicarum,  ingens 
lampas  quinque  facibus  coruscans,  a  Laurentio  Rubbino  et  Ioanne 
Todeschi  venetis  elaborata  apud  Paulum  Magnavacchi  argenta- 
rium.  Prospero  ex  Comitibus  Becchi  ac  Ranutio  Ancini  Praesi- 
dibus  ». 

A  questa  nota  tengono  dietro,  mandati  di  pagamento  a  vari 
artefici  e  liste  di  questi  per  lavori  compiuti,  sempre  relativi  alle 
lampade  : 

«  9  Febbraio  1784.  Il  Tes.i'e  pagherà  r.  L.  120  al  S.""  Lodo- 
vico Benedetti  per  vari  disegni  e  modello  di  terra  grande  da  esso 
fatti  per  la  lampada  grande  che  si  vuol  fare  ecc. 

«  A'  i.°  Agosto  1784.  Il  Tesoriere  pagherà  al  S.""  Lodovico' 
Benedetti  r.  L.  160  a  conto  per  vari  modelli  e  disegni  che  devono 
servire  alla  lampada  grande  che  di  presente  si  lavora  ecc.  P.° 
Becchi  Pres.t^ 

«  A'  8  Febbraio  1785.  Il  Tes.r^  pagherà  al  falegname  Bar- 


(i)  <  Antonio  Cugini  reggiano,  Architetto  Ducale,  nacque  circa  il  1678.  Studiò  sotto 
la  direzione  di  Ferdinando  Bibbiena.  Fra  le  fabbriche  innalzate  sul  suo  disegno  sono  la 
Ducale  Armeria  e  il  Teatro  di  Corte  a  Modena,  il  Teatro  del  Collegio  di  Parma  e  i 
Teatri  di  Brescia  e  Padova.  Lo  rese  celebre  il  Teatro  del  Publico  di  Reggio,  innalzato 
in  sei  mesi  nel  1740,  colla  spesa  di  40000  scudi  ».  (Tiraboschi). 
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tolomeo  Salati  r.  L.  58  per  tante  a  lui  dovute  per  la  fattura  e 
spesa  di  un  modello  di  legno  conforme  il  disegno  della  lampada. 
Ranuzio  Ancini  P.'^ 

«  A'  29  Gennaro  lySó.  11  Tes/^  pagherà  al  SJ  Gherardo 
Orlandini  r.  L.  140  a  lui  dovute  per  aver  fatte  le  cere  di  quatro 
putini  e  altre  per  servizio  al  compimento  della  Lampada  che  di 
presente  si  lavora  nella  bottega  del  S/  Paolo  Magnavaca  Argen- 
tiere. P.°  Becchi  Pres.t^ 

«A'  i3  Maggio  1730.  11  S.""  Tesoriere  della  Fabbrica  pagherà 
alle  S.re  sorelle  Maestri  r.  L.  60  loro  dovute  per  la  fattura  di  cinque 
fiocchi  d'  oro  fatte  per  le  lampade  della  d.'^  B.  V.  P.°  Becchi 
Pres.'^ 

«  19  Maggio  1736.  Nota  delle  giornate  spese  da  me  infra- 
scritto et  un  uomo  d' ordine  dell'  Ill.mo  S.""  Conte  Prospero 
Becchi  ecc.  per  fabbricare  1'  ordegno  che  alza  et  abbassa  le  lam- 
pade avanti  la  detta  Imagine  ecc.  r.  L.  419,15.  Bartolomeo  Salata 
affermo. 

«  25  Maggio  1730.  Per  aver  data  la  colla  alle  corde  delle 
quattro  lampade  piccole  della  S.'a  Chiesa,  più  per  il  colore  alle 
medesime,  più  per  la  vernice  alle  canne  del  lampadone  di  mez^T^o, 
più  per  aver  indorato  quarant'  uno  pezzi  di  lavori  torniti,  per 
roba,  argento,  vernice,  più  per  mezzo  peso  d'olio;  r.  L.  i85,ii. 
(Alla  bottega  di  Pietro  Ruspaggiari  indoratore). 

«  Adì  IO  Agosto  1736.  Il  Tesoriere  ecc.  pagherà  a  Lazzaro 
Santi  cordaro.r.  L.  390  soldi  8  a  lui  dovute  per  pesi  i3,23  canepa 
da  esso  comprata  in  prezzo  di  r.  L.  20  il  peso  e  poscia  ridotte 
in  tante  corde  per  le  lampade  che  per  sua  fattura  in  tutto  sono 
r.  L.  112  che  danno  la  somma  di  r.  L.  390,8. 

«  Reggio  24  Agosto  1736.  Il  S.""  Pellegrino  Bergamini  Teso- 
riere della  Fabbrica  Laica  della  B.  V.  della  Chiara  pagherà  al 
S.""  Lodovico  Benedetti  r.  L.  18  ad  esso  dovute  per  vari  disegni 
fatti  per  rifare  le  due  lampade  per  la  sud.^»  SS.ma  Vergine.  Pro- 
spero Becchi  Pres.t^  ». 

Ma  perchè  la  lampada  grande  venisse  meglio  perfezionata 


-  74  - 

nell'  esecuzione,  si  richiese  anche  1'  opera  di  un  altro  argentiere, 
Giuseppe  Roda  cioè  di  GIUSEPPE  RoDA  di  Bologna,  il  quale  in  una  sua  lettera 
diretta  al  pittore  Benedetti,  in  data  12  maggio  1/3 5,  scrive  di  a- 
vere  «  consegnato  il  pezo  d'argento  à  Andrea  Zamboni  Caval- 
cante della  caratella  delle  Ser.me  Signore  Principesse  di  Modena 
quale  sudeto  Andrea  lo  consegnerà  al  S.""  Alberto  Tirelli  e  il 
medesimo  lo  consegnerà  a  chi  V.^  S.*^  comanderà.  Del  pezo  che 
si  manda  potranno  prender  regola  per  mettere  le  altre  cose  in 

bona  proporcione         il  pezo  che  si  manda  è  con  pegola  ad  e- 

feto  che  prendendo  qualche  bota  non  venghi  guastato  ». 

In  una  seconda  lettera,  in  data  3o  giugno  lySS,  lo  stesso 
Roda  scrive  «  al  S.""  Bernardo  Rossi.  Da  S.  Carlo  —  Reggio  ». 

«  la  pregho  poi  anche  il  portarmi  i  miei  rispetti  con 

quelli  lU.mi  Signori  sopra  alla  Lampada  e  in  parte  al  S.""  Lodo- 
vico Benedetti  e  darci  poi  avviso  come,  proseguire  la  Lampada 
e  se  fatte  le  figure  per  deta  Lampada.  Resto  di  vivo  core  ecc.  » 

Il  Roda  quindi  mandò  un  pezzo  d' argento  lavorato,  onde 
potessero  prendere  regola  gli  altri  argentieri,  afpnchè  il  lavoro  ve- 
nisse ben  proporzionato,  prova  che  il  Roda  doveva  essere  un 
artefice  distinto.  Questi  ebbe  il  compenso  seguente: 

«  Il  S.r  P.°  Bergamini  Tesoriere  ecc.  pagherà  all'  Ill.mo  S."" 
Ranuzio  Ancini  r.  L.  98,10  per  tante  dallo  stesso  del  proprio 
sborsate  al  5.''  Giuseppe  Roda  Bolognese  per  aver  qualche  poco 
lavorato  nella  Lampada  e  per  altri  incomodi  avuti  per  quella, 
che  nè  suoi  conti  ecc.  Casa  6  Luglio  lySó.  P.°  Becchi  Pres.t^  ». 

Dai  su  esposti  documenti  si  rileva  che  la  Congregazione  pel 
lavoro  della  lampada  impiegò  anche  il  denaro  ricavato  dalla  vendita 
delle  perle  della  famosa  copertina,  oltre  la  fusione  di  altri  argenti. 
Si  accertano  eziandio  i  nomi  degli  argentieri  che  lavorarono 
nella  lampada  medesima,  cioè:  Paolo  Magnavacchi,  Lorenzo  Ru- 
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bini,  Giovanni  Tedeschi  o  Tedeschi  e  Giuseppe  Roda  sul  disegno 
del  pittore  Lodovico  Benedetti.  Un  modello  della  lampada  di- 
pinta a  chiaroscuro  su  legno  esiste  ancora. 

La  copertina  di  perle  fu  venduta  nel  lySS.  Eccone  i  partiti: 

«  1735  25  Maggio.  Congregati  ecc.  M.°  R.  P.  M.ro  Paolo 
Buzzi  Priore.  P.  M.ro  Bernardino  Bonalli.  S.""  Ranuzio  Ancini  e 
Conte  Prospero  Becchi.  Omissis  ecc.  Essendosi  osservato  che 
nella  coperta  di  raso  color  cremisi,  già  ad  uso  della  SS.ma,  ma 
che  ora  più  non  serve,  quale  si  ritrova  nel  Tesoro  d'essa,  parte 
ricamata  e  parte  fornita  con  perle,  essersi  le  medesime  per  la 
longhezza  del  tempo  rese  oscure,  com'  anche  molte  d'  esse  ca- 
dute al  di  sotto,  nel  sito  però  ove  la  medesima  si  ritrova,  e  co- 
noscendosi essere  vantaggioso  quelle  fare  abbellire,  come  anche 
caso  capitasse  occasione,  d'  alienarle  al  prezzo  piìi  vantaggioso, 
per  poscia  impiegar  tutto  il  ricavato  a  maggior  gloria  et  onore 
di  detta  SS.ma,  come  meglio  verrà  stimato  dalla  Cong.n«  A  chi 
piace  che  si  eseguisca  quanto  di  sopra.  Obtentum  ecc. 

«  1735  16  Giugno.  Congregati  i  suddetti  ecc.  Essendo  com- 
parsa, persona,  quale  accudirà  all'  acquisto  delle  perle  di  già 
motivate  nell'  antecedente  Cong."'^  unitasi  alli  25  Maggio,  esibendo 
Filippi  quarantacinque  a  Lire  27,15  l'uno  moneta  corrente  di 
Reggio,  in  ragione  di  cadauna  oncia,  con  1'  addito  di  un  altro 
Filippo  a  tutto  il  corpo. 

«  A  chi  piace  che  alla  menzionata  persona,  cioè  Laudadio 
Formiggini  gioielliere  Modenese  restino  addossate  le  predette 
perle  al  prezzo  su  nominato,  e  tanto  più  perchè  lo  stesso  dice 
fare  ora  lo  sborso  tutto,  et  intiero  del  prezzo  delle  med-i^e  dia  ecc. 
Obtentum  cunctis  albis  ecc.  ». 

«  In  esecuzione  del  qual  partito  li  sud.''  Signori,  come  sopra 
congregati,  qui  presenti  a  nome  della  Fabrica  mista  della  SS.ma, 
hanno  consegnato  al  sud.'°  Formigini  presente,  le  predette  perle 
ascendenti  in  tutto  al  peso  di  oncie  ventitre  e  denari  quattordici, 
così,  alla  presenza  delli  S.'''  Congregati  di  me  Notaro  e  Tesoriere 
inf"',  pesate  dal  d.'°  Formigini  con  le  bilancie  e  pesetti  del 
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Antonio  Rivi  orefice  di  q.^^  Città,  e  dal  detto  Formigini  per 
tal  peso  accettate  e  presso  di  se  trattenute  ecc.  l'importo  delle 
quali  ascende  a  lire  ventinovemila  quattrocento  quarantanove 
soldi  i3  e  denari  9,  alle  quali  aggiugnendo  poscia  1'  altro  Filippo 
per  F  addito  al  corpo,  in  tutto  e  per  tutto  danno  la  somma  di 
Lire  29477  soldi  8  denari  9  moneta  di  Reggio,  quale  prezzo  esso 
Formiggini,  qui  alla  presenza  ecc.  ha  sborsato  ecc.  Sopra  di  che 
ecc.  Ego  Ioannes  Bap.ta  Bergaminus  Notarius  ecc.  » 

Dai  mandati  di  pagamento  poi  si  rilevano  anche  due  cose 
importanti,  che,  cioè:  il  Benedetti  riceveva  un  compenso  per  vari 
disegni  fatti  «  per  rifare  due  lampade  »  e  che  le  lampade  pen- 
denti, nel  1730,  dinnanzi  all'altare  erano,  come  al  presente,  in 
numero  di  cinque,  compresa  la  nuova  grande. 

Che  poi  si  rifacessero  due  lampade  sul  disegno  del  Bene- 
detti, non  si  è  potuto  constatare.  È  certo  che  nel  1708,  alli  7 
marzo,  furono  date  in  contribuzione,  per  un  prestito,  le  due  lam- 
pade laterali,  che  si  trovavano  dinnanzi  all'  altare  della  B.  V.,  come 
si  ha  dall'  analogo  partito  : 

«  1703  adi  7  Marzo.  Congr."  Il  P.  M.°  Leonardo  Voltaglia. 
Il  P.  M.°  Pier  Girolamo  Berni.  Il  S.""  Conte  Orazio  Guizzardi  e 
il  S.""  Conte  Prospero  Ferrarini.  Presentendosi  che  dalla  Gong."* 
sopra  r  Alloggio  delle  truppe  di  S.  M.  Cattolica  si  pretende  li 
sij  somministrata  in  prestito  dalle  Chiese  et  anche  da  particolari 
di  questa  Città  argenteria  per  impegnarla  in  Bologna,  ad  effetto 
di  prevalersi  del  denaro  (che)  si  ricaverà  da  pegni  da  farsi  di 
d. fa  argenteria  nelle  presenti  urgenze;  però 

«  A  chi  piace  che  per  la  porcione  potria  spettare  al  Tempio 
della  SS.ma  si  diano  in  prestito  a  detta  Congregazione  le  due 
lampade  laterali  esistenti  nanti  l' altare  di  detta  SS.ma  et  anche 
occorrendo  la  Pace  d' argento.  Obtentum  ecc.  » 

Di  qui  forse  la  necessità  di  rifondere  le  altre  rimaste  e  di 
renderle  proporzionate  in  grandezza  alla  nuova  di  mezzo,  ridu- 
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cendone  il  numero  a  cinque.  Anche  dall'  inventario  fatto  nel 

1780  si  rileva  che  sole  cinque  lampade  stavano  davanti  all'  altare 

della  B.  V.  Oltre  la  grande  di  Paolo  Magnavacchi,  eravi  la  prima 

lampada,  dalla  parte  dell'Epistola,  del  peso,  con  tara,  di  oncie  i35; 

la  seconda,  dalla  medesima  parte,  con  tara,  di  oncie  35o  den.  12; 

r  altra,  dalla  parte  dell'Evangelo,  con  tara,  di  oncie  35o  den.  i3; 
1, 

la  quarta,  dall'  istessa  parte,  con  tara,  di  oncie  i35.  Il  peso 
delle  due  lampade  di  mezzo  non  combina  con  quello  delle  due 
fatte  dall'  orefice  Lodovico  Riva,  e  quindi  sembrerebbero  rifatte, 
ma  non  si  può  asserire  da  quale  argentiere,  quantunque  la  tra- 
dizione le  voglia  opera  di  Paolo  Magnavacchi,  e  il  Benedetti  ne 
abbia  dato  il  disegno,  proprio  nell'  anno  in  cui  fu  terminata  la 
grande. 

Ora  non  resta  che  stabilire  approssimativamente  quanto 
costò  la  lampada  grande.  Alli  4  agosto  1730  il  Conte  Prospero 
Becchi  firmò  quest'  ordine  di  pagamento  : 

«  Il  S.""  Cancelliere  si  compiacerà  spedir  mandato  al  S.""  Pel- 
legrino Bergamini  Tesoriere  delle  Eredità  Laiche  della  SS.ma 
Imagine  di  N.ra  Signora  per  r.  lire  38694,7,10,  sono  per  altret- 
tante da  lui  spese  in  occasione  del  lavoro  della  gran  Lampada 
fabbricata,  e  eh'  arde  nauti  della  SS.ma  e  come  appare  da  57 
recapiti,  quali  saranno  posti  in  filo,  di  già  rincontrati.  » 

Alli  25  settembre  dell'anno  istesso  1736.  Congregati  il  C'^ 
P.°  Becchi  e  il  S.""  R.°  Ancini  nelle  Notarie,  fu  proposto  il  par- 
tito: «  Avendo  il  S.""  Pellegrino  Bergamini  Tesoriere  dell'  Ere- 
dità Laiche  di  q.^"  SS.ma;  speso  del  proprio  per  nostro  ordine 
. . . .  lire  17000  moneta  di  Reggio  ...  -  per  servigio  e  totale  per- 
fezionamento della  Lampada  grande  d'  argento  ....  nè  potendo 
ora  la  Fabbrica  rimborsare  esso  S.""  Bergamini ....  A  chi  piace 
che  a  titolo  di  ricognizione  si  trattenga  annualmente  lire  1700 
ecc.  » 

Anche  sommando  la  prima  colla  seconda  cifra  di  quanto 
versò  il  Bergamini,  non  si  avrebbe  che  la  spesa  di  reg.  lire 
55694,7,10,  rappresentante  appena  il  valore  dell'argento.  Detta 
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spesa  è  ben  lontana  da  quella,  più  verosimile,  indicata  dal  cro- 
nista Denaglia.  Questi,  1'  anno  ijSò  ii  maggio,  giorno  in  cui  fu 
posta  la  lampada  dinnanzi  all'  altare,  dopo  avere  esattamente 
indicati  gli  autori  del  disegno  e  del  lavoro,  scrive  che  tutta  la 
spesa  ammontò  a  scudi  da  lire  8  N.°  11207,5  (lire  cinque)  cioè^ 
a  reg.  lire  89661,  perchè  egli  calcola  il  peso  dell'  argento  puris- 
simo in  ragione  di  reg.  lire  28  per  oncia,  che  appunto  coli'  ag- 
giunta delle  paghe  agli  argentieri,  disegnatore,  architetto  ecc. 
darebbe  la  somma  su  citata,  la  quale  non  pare  esagerata,  avendo 
il  solo  Paolo  Magnavacchi,  per  fattura,  rilasciato  nove  quitanze, 
dal  12  aprile  1784  al  4  giugno  1786,  da  lui  firmate,  per  reg. 
lire  ii5i7,9. 

Questa  lampada,  ristaurata  nel  secolo  presente  dall'  orefice 
reggiano  Nicola  Segnani,  colla  riduzione  di  oncie  10,  restando 
così  del  peso  di  oncie  2  33o,  pari  a  grammi  69900  (titolo  900), 
fu  stimata  nell'  inventario  del  1875,  pel  solo  valore  dell'  argento, 
italiane  lire  18980. 

Le  quattro  lampade  più  piccole,  furono  date  in  contribu- 
zione al  Governo  nel  1796  con  altri  argenti,  ed  anche  colla  lam- 
pada grande,  ma  quest'  ultima  fu  ricuperata  dalla  Amministra- 
zione del  Tempio,  trovandosi  appunto,  fra  le  note  apposte  in 
fine  di  una  copia  dell'  inventario  del  29  ottobre  1788,  una  me- 
moria indicante  gli  oggetti  che  l' Amministrazione  intendeva 
riacquistare,  e  fra  questi  «  La  Lampada  grande  ecc.  »  la  quale 
rimase  sola  dinnanzi  all'  altare  della  B.  Vergine  fino  ad  epoca 
indeterminata. 

Stando  alla  tradizione,  un  benefatttore,  poco  dopo,  saputo 
che  due  lampade  d'  argento  appartenenti  alla  Chiesa  di  Bibbiano, 
erano  date  in  contribuzione,  le  acquistò  per  farne  un  dono  al 
Tempio  nostro.  Quelle  esistono  ancora  e  sono  le  due  più 
piccole. 

Nel  1837,  alcune  famiglie  ricche  di  Reggio,  in  ringrazia- 
mento a  Dio  per  avere  preservato  il  paese  nostro  dal  Cholera 
morbus  che  aveva  invasi  i  confini  dello  Stato,  fecero  offerte  per 
adornare  il  Tempio  della  Chiara  di  due  lampade  d'  argento,  da 
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porsi  fra  la  grande  e  le  due  più  piccole  nell'altare  di  Maria  Ver- 
gine. Si  riassumono  i  documenti: 

L' Amministrazione  abilitò  il  suo  presidente  Conte  Germano 
Liberati  Tagliaferri  ad  incaricarsi  di  tale  oggetto.  Egli,  nel  5 
luglio  i837,  aljidò  1'  esecuzione  del  lavoro,  a  Luigi  di  Giacomo 
Vincenzi  di  Modena  argentiere  di  Corte,  col  patto  che  1'  argento 
fosse  del  titolo  di  dieci;  che  le  due  lampade  non  pesassero  più 
di  oncie  460  1' una  d'argento,  a  lire  italiane  abusive  6,14  per 
oncia,  e  che  il  prezzo  di  ambedue  le  lampade,  per  fattura,  non 
superasse  le  italiane  abusive  lire  2187,44,  ossiano  zecchini  gi- 
gliati N.°  igo.  In  questa  somma  era  compresa  la  spesa  pel  di- 
segno, pei  modelli  in  legno,  pei  fusti  in  ferro  ecc.  Vincenzi  poi 
si  obbligò  di  terminarle  entro  l'agosto  del  i838. 

« 

Le  lampade  invece  riuscirono  del  peso 
di  oncie  d'argento  N.°  1 124  1/2  che 

a  lire  it.  6,14  l'oncia  importarono   .      ab.  It.  L.  6904,43 
La  fattura  convenuta  costò      .      .      .        »    »    »  2187,44 

In  tutto      .      .      .        »    »    »  9091,87 

Le  lampade  furono  poi  consegnate  al  Tempio  solo  nell'  a- 
prile  del  1839. 

In  conto  prezzo  d' argento  furono  dati  al  Vincenzi  otto 
candelieri  d'  argento  di  provenienza  dell'  eredità  Vallisneri,  del 
peso  di  oncie  1/2  a  L.  5,ó5  =  a  L.  53g,56.  Più  oncie  108 3/4 
di  argento  allo  stesso  prezzo,  cioè  in  tutto  lire  614,44;  prove- 
niente detto  argento  dalle  cornici  guaste  dè  palii.  La  somma  oc- 
corsa a  compiere  il  prezzo  dell'  argento  fu  prelevata  dalla  cassa 
della  eredità  Vallisneri  su  detta. 
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Offerte  delle  famiglie  reggiane  : 

Spalletti  S."  G.  Batta  e  Guglielmo. 
Gabbi  Marchesa  Anna 
Rivi  Economo  per  offerte 
Ferrari  Dj  Pietro  .... 
Sidoli  S.""  Bartolomeo 
Ancini  C.'«  Alessandro 
Bertozzi  D.""  Vincenzo 
Liberati  Conte  Germano  . 

Totale 

L'Amministrazione  quindi,  compresi  gli  ar- 
genti, pagò   .       »    »  5418,35 

Queste  due  lampade,  che  dovevano,  tra  la  massima  e  le  due 
piccole,  completare  una  bella  gradazione  d' opere  d'  arte,  furono 
lavorate  sopra  un  disegno  talmente  lontano  dallo  stile  e  dall'  e- 
legante  magistero  della  grande,  da  presentare  invece  all'  occhio 
un  tutto  assieme  disarmonico  e  volgare.  Non  si  sa  chi  ne  abbia 
dato  il  disegno,  ma  certamente  il  Tempio  non  ne  fu  arricchito 
di  capilavori. 

Cristallo  grande.        H  cristallo  grande  fu  posto  davanti  alla  S.'^  Imagine  nel  1746 
come  ne  fa  fede  il  mandato  che  segue  : 

«  1753  2  Aprile.  Mandato  di  retenzione  a  favore  del  S."" 
Giambattista  Casella  Tesoriere  per  lire  1620  moneta  corrente 
di  Reggio,  per  simil  somma  per  mezzo  del  S.""  Trivelli  pagata 
in  Venezia  in  zecchini  di  là  N.  36  per  il  cristallo  stragrande 
nauti  la  SS.ma  Imagine  di  N.^  S.^  sino  li  10  Gennaio  174Ó 
come  ecc.  » 

Palio  d'argento         Unalio  d'argento,  donato  nell'anno  i633,  come  dice  la 

movo.  r  o         '  ' 

nota  all' inventario  del  29  ottobre  1788,  dai  S."  Francesco  e 


»  »  70,00 

»  »  1 3  3 , 5 1 

»  »  3  00, 00 

»  »  777,6g 

»  »  54,50 

»  »  87,82 

»  »  i5o,oo 

»  »  3073.52 
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Bernardino  fratelli  Mora  e  che  si  trovò  del  peso  netto  di  oncia 
79 5,  fu  dato  in  contribuzione  al  Governo  nel  1796.  Fu  solo  nel 
1814  che  si  pensò  a  rifarlo.  Dagli  atti  dell'Amministrazione,  si 
riassume  quanto  segue  : 

■  Nel  27  marzo  i8i3  l'Amministrazione,  presieduta  dal  S.''  Gi- 
rolamo Vallisneri,  essendosi  determinata  di  far  costruire  per 
l'altare  della  B.  Vergine,  un  palio  a  fogliami  d'argento  con  fondo 
in  rame  od  ottone  dorato,  incaricò  il  pittore  reggiano  Sante  Lu- 
ciNi  (i)  di  presentarne  un  disegno,  assegnandogli  italiane  lire  cento. 
AUi  29  di  detti  mese  ed  anno,  il  S.'"  Alberto  Gattinari  Consigliere 
dell'  Amministrazione,  incaricato  ecc.,  convenne  cogli  orefici  di 
Parma,  Ferdinando  Salvini  e  Luigi  Vernazzi,  perchè  eseguissero 
il  detto  palio  su  disegno  del  Lucini,  coi  seguenti  patti: 

«  L'argento  sarà  del  titolo  di  It.  L.  4,3 o  ossia  parmigiane 
lire  18  (2). 

«  La  spesa  per  1'  argento,  lamina  d'  ottone,  viti,  intelaiatura 
in  legno,  sarà  fatta  dagli  orefici,  1'  Amministrazione  li  rimborserà 
a  lavoro  finito  e  collaudato. 

«  11  prezzo  dell'  argento  lavorato  è  convenuto  in  Franchi  4,75 
per  oncia  o  parm.  lire  20. 

«  L'  argento  non  potrà  oltrepassare  in  peso  oncie  190. 

«  La  mercede  o  fattura  del  palio,  tutto  compreso,  sarà  di 
Fr.  1,54  per  ogni  oncia  d'  argento  lavorato,  ossiano  parm.  lire  6  •/,. 

«  11  prezzo  delle  lastre  d'ottone  sarà  pagato  dell' Amm.ne 
sulla  nota  originale  del  mercante,  e  la  fattura  dell'  argentiere  resta 
convenuta  nella  somma  totale,  compreso  1'  argento  impiegato,  in 


(1)  Sante  Lucini  di  Reggio-Emilia,  assieme  col  fratello  Giuseppe,  dipinse  le  scene 
del  Teatro  di  Reggio  nel  181 5.  Di  lui  parla  con  lode  anche  il  Ritorni  ne'  suoi  Annali 
del  Teatro  pel  1827  (pag,  60)  come  di  basso,  cantante,  e  comico  assai  valente,  deplo- 
rando che  i  suoi  diversi  talenti  gli  avessero  aperto  il  campo  ad  altre  professioni.  Mori 
a  Modena  nel  i852. 

(2)  La  lira  parmigiana  era  allora  ragguagliala  a  circa  cent.  22  ip  di  lira  italiana. 

6 
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parm.  lire  2  5o  ossiano  Franchi  69,47  in  effettivi  Luigi  d'oro  a 
Franchi  28,79  ^'  ^^^O- 

«  Gli  orefici  si  obbligano  di  terminare  il  palio  nel  Luglio 
del  detto  anno  i8i3  ». 

Il  palio  fu  terminato  invece  alli  26  maggio  1814  e  alli  27 
successivo,  fu  trasportato  a  Reggio,  esente  da -dazio. 

Gli  argentieri  presentarono  poi,  nel  detto  giorno  26  maggio, 
il  conto  seguente: 

«  Risultato  d.'°  palio  on.  32i,i5,20  sono  parm.     Lire  6432,10 

«  Per  fattura  accordata  a  L.  p.  6,10  ogni  oncia      »  2090, — 

«  Per  pianatura  e  levigatura  delle  4  lamine  .  »  800, — 
«  Più  per  spesa  nell'  ovale  di  rame  pesante  libre  8 

a  lire  10  per  libra  costò     ....      »  80, — 
«  Per  oro  impiegato  nell'  indoratura  zecchini  ve- 
neti N.  4372  a  L.  5o  cadauno    .      .      .      »  2175, — 
«  Per  fattura  dell'  indoratura  della  lamina  accor- 
data in  L.  40  ogni  zecchino  forma  la  somma  di  »  1740, — 
«  Mancie  graziosamente  accordate  agli  agenti  ed 

operai  »  555, — 


Totale  Parm.  Lire  13872,10 


Cosi  il  palio  risultò  di  spesa  maggiore  della  preveduta. 


Nel  3o  maggio  1814,  Sante  Lucini  si  querelò,  con  lettera  al- 
l' Amministrazione,  perchè  si  era  alterato  il  suo  disegno  del  palio 
senza  fargliene  parola.  Nel  1.°  giugno  di  detto  anno  e  nel  suc- 
cessivo giorno  IO,  scrisse  ancora  per  avere  risposta.  In  questo 
stesso  giorno  10,  1'  Amministrazione  rispose  al  Lucini:  che  le  va- 
riazioni avvenute  nel  palio  erano  note  a  lui  ed  air  Amministra- 
zione ;  che  quelle  tendevano  a  facilitare  il  lavoro  e  diminuirne  la 
spesa;  che  gli  orefici  lo  avvertirono  di  volere  variare  la  me- 
daglia e  la  corona,  senza  che  egli  facesse  alcuna  apposizione,  e 
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quindi  l' Amministrazione  approvò  le  variazioni,  le  quali  però 
non  alterarono  (?)  per  nulla  il  disegno.  Cosi  fini  la  vertenza. 

Questo  fu  r  ultimo  lavoro  importante  fatto  per  la  cappella 
della  B.  Vergine. 

L'  unica  cosa  di  cui  non  rimane  memoria  è  «  la  tendina  di 
legnb  dorato,  sopra  la  quale  vi  sono  rabeschi  d'  argento  »  che 
copre  la  Sacra  Imagine.  Esisteva  però  fino  dai  primi  tempi,  non 
molto  dopo  r  apertura  del  Tempio,  trovandosi  notata,  colle  pa- 
role di  cui  sopra,  in  uno  degli  inventari  del  1672.  Forse  fu  co- 
strutta contemporaneamente  al  Casamento  d'  argento. 

Ora  si  notano  gli  oggetti  d' arte  in  argento,  appartenenti      Oggetti  d'arte 
alla  SU  detta  cappella,  dati  in  contribuzione  al  Governo  nel  1796.  zione!" 
Si  desumono  da  note  apposte  in  fine  dell'inventario  delli  29  ot- 
tobre 1788,  e  in  fine  dell'incontro  di  questo,  fatto  alli  3  marzo 
1797  a  Rog."  del  Not.°  reggiano  Pietro  Antonio  Pedrazzi.  Eccolo: 

«  Argenti  levati  da  questa  nostra  (Chiesa)  li  23  Maggio  1796 
colla  presenza  e  consenso  dell' III. mo  S.'"  Consigliere  Bernardino 
Ruspagiari  e  Aw.'°  Pierotti  Pres."  alla  Cong.ne  delle  Opere  Pie 
e  del  Padre  M.ro  Giovanni  Angelo  Stabilini  Priore  de'  Servi  di 
Maria: 


« 

Candelieri  N.  ó  (feriali)  . 

oncie 

904 

den. 

12 

« 

Bacile  senza  brocca  

» 

69 

» 

1 2 

« 

Catino  con  brocca  .... 

» 

45 

» 

1 2 

Secchio  grande  con  mescolo  . 

» 

I  IO 

» 

1 2 

« 

Pace  grande  

» 

36 

» 

6 

« 

Croce  de'  Servitori  .... 

» 

67 

» 

« 

Basamento  dell'ancona  (i)  . 

» 

336 

» 

6 

« 

In  tanti  voti  

» 

195 

» 

« 

Leggìo  e  guarnitura  di  un  missale 

» 

259 

» 

6 

2023 

» 

18 

(l)  Vi  si  sostituì  un  basamento  di  legno  inargentato. 
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«  Essendo  poi  stato  duplicato,  per  errore,  il  peso  della  guar- 
nitura del  messale,  l'argento  tolto  al  Tempio,  restò  di  onde  1929  ». 

Li  6  giugno  1796  furono  poi  levati  da  questa  Chiesa  nostra, 
col  consenso  del  Cons.«  Bernardino  Ruspagiari  e  C.^e  Giovanni 
Paradisi  Pres.'«  dell' Amm.ne  laica,  e  del  S.""  Priore  Stabilini, 
questi  altri  capi  d'  argento  : 

«  Il  palio  d'argento  donato  l'anno  i633  dai  S. "  Fran.co  e 
Bendino  Mora  fratelli  che  si  trovò  del  peso  netto  di  oncie  795. 
«  Un  bacile  dorato  entro  e  fuori  donato  dalla  casa  Sessi. 
«  Una  brocca  dorata  dono  della  Casa  Medici. 
«  Li  due  cornucopi  laterali  alla  B.  V.  ». 

Il  Notaio  Pedrazzi  nell'  incontro  all'  inventario  fatto,  come  si 
disse,  nel  1797,  accerta  così  quali  furono  gli  oggetti  dati  in  con- 
tribuzione, che  corrispondono  ai  sopradescritti. 

Nelle  note  citate  mancano  le  lampade,  ma  certo  furono  di- 
menticate per  errore,  perchè  anche  il  Prevosto  Conte  Gaetano 
Rocca,  contemporaneo,  afferma  nella  sua  Cronaca  di  Reggio, 
che  alla  Madonna  della  Chiara  furono  tolte  nel  1796  quasi  3ooo 
oncie  d'  argento  con  quattro  lampade  (i). 

Fortunatamente,  come  si  disse,  l' Amministrazione  redense 
la  lampada  grande,  e  così  fu  conservato  alla  Città  nostra  un  ca- 
polavoro di  un  insigne  argentiere  reggiano. 

Non  resta  che  a  dire  del  cupolino,  rinnovato  in  questo  se- 
colo XIX.°  sopra  il  Casamento  d'  argento.  Nulla  si  è  trovato  nel- 
r  Archivio  in  proposito.  Solo  il  cronista  D.""  Prospero  Fantuzzi 
ne  dà  la  notizia  che  qui  si  riassume:  e,  con  questa,  si  terminano 
le  memorie  della  cappella  di  M.  Vergine. 


(i)  Il  peso  delle  argenterie  levate  dal  Tempio  nel  1796  fu  molto  maggiore.  Il  Rocca 
poi  scrive,  nella  su  detta  Cronaca,  che,  altre  argenterie  furono  levate  dal  Tempio 
della  Chiara  nell'anno  1800. 
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«  29  Aprile  1823.  Giorno  anniversario  del  i.°  Miracolo  della 
B.  V.  della  Chiara,  nel  suo  Tempio  fu  scoperta  la  nuova  cupo- 
letta  sopra  l' immagine  della  Madonna,  fatta  onde  questa  fosse 
meglio  illuminata.  Il  disegno  fu  del  Prof  Marchelli  (Domenico). 
Vi  si  impiegarono  le  rendite  dell'  eredità  Vallisneri,  che  le  dispose 
a  favore  del  Tempio  per  mantenere  ed  abbellirne  la  fabbrica  ». 

CAPITOLO  VIII.° 
Coro  e  Altare  maggiore. 

Cli  sfondi  nelle  vòlte  sopra  1'  altare  maggiore  e  il  catino  del  Alessandro  Tiarinì 
coro  furono  dipinti  da  Alessandro  Tiarinì  bolognese,  come  lo 
indica  questo  partito: 

«  1618  12  Dicembre.  Si  congregarono,  il  P.  Fr.  Lorenzo  da 
Scandiano  Priore,  il  P.  M.°  Fr.  Lorenzo  da  Reggio,  i  S.  Alberto 
Zancletti  ed  Alessandro  Viani.  A  chi  piace  si  faccia  dipingere  il 
brazzo  dell'  Altare  Maggiore  della  Nova  Chiesa  di  questa  min^* 
Vergine  dal  S.i"  Alessandro  Tiarini  Bolognese  pittore  di  molto 
valore  con  quei  capitoli  et  mercedi  che  si  potrà  convenire  col 
d.'°  S.i"  Tiarini.  Obtentum  ecc.  ». 

Per  gli  sfondi  o  sfondati,  come  li  chiamavano  allora,  che 
dalla  cupola  si  estendono  sino  all'  altare  maggiore,  abbiamo  or- 
dini di  pagamento  che  ci  indicano  l'epoca  in  cui  furono  dipinti 
i  medesimi  e  il  prezzo  sborsato  al  pittore.  Eccoli  : 

«  1619  adi  2  Marzo.  Mag.':°  Simone  Rotta  Tes.'"°  D'  ordine 
ecc.  pagherete  al  S.""  Aless.°  Tiarini  pittore  D."'  ió6  da  L.  8 
Imperiali  a  buon  conto  delli  cinquecento  scudi,  (dell'  accordo  fatto 
come  per  Rogito  del  S.''  Stefano  Chisoni)  per  le  sue  fatture 
fatte  e  da  farsi  negli  sfondati  del  brazzo  maggiore  del  Choro 
della  Chiesa  nova  della  SS.ma  M."  L.   i328.  Frà  Lorenzo  da 
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Reggio  Vic.°  Alberto  Zaneletti.  Fran.co  Bertholìno  NotJ°  di 
Com.ne. 

«  1619  adi  26  Marzo.  Idem.  D'  ordine  ecc.  pagherete  al  S."" 
Alessandro  Tiarini  L.  i32  8  a  buon  conto  ecc.  Frà  Felice  da 
Scandiano  Vic.°  Alberto  Zaneletti. 

«  A  17  Maggio  1619.  D'  ordine  ecc.  A  M.°  Michele  (i)  et 
Compagni  gargioni  del  S.""  Alessandro  Tiarini  per  diverse  fatiche 
fatte  nella  capelina  et  brazo  magiore  del  coro  L.  80. 

«  Idem.  Lire  milletrecento  quarantaquattro  per  saldo  et  in- 
tiero pagamento  dell'opera  dipinta  dal  S.'"  Aless.°  Tiarini  nel 
brazo  maggiore  ». 

•Quasi  contemporaneamente  si  indorava  la  parte  della  vòlta 
che  era  stata  dipinta  dal  Tiarini.  Ne  fanno  fede  le  confessioni 
di  debito  a  favore  degli  indoratori: 

«  Adì  29  Marzo  1Ó19.  M.°  Florindo  Rossi  et  Comp.  indora- 
dori  devono  avere  dalla  Fabb.*^  della  M.^  L.  3oo  imperiali  a  conto 
di  sue  fatture  fatte  e  da  farsi  nel  braccio  maggiore  core  nella 
chiesa  nova. 

«  Adì  idem.  Al  S.f  Raffaele  Corselli  lire  107  per  miara  3 
d' oro  in  foglio  venduto  alla  fabbrica  per  indorare  il  brazzo 
maggiore  ecc. 

«  Adì  18  Gennaro  alli  9  Maggio  1619.  M.°  Florindo  Rossi 
deve  bavere  ecc.  Per  miara  48-850  d' oro  in  fogli  messo  in  opera 
nel  braccio  maggiore  del  coro,  a  soldi  40  per  cento.  L.  977  ». 

Il  catino  del  coro  e  la  parte  di  vòlta  che  arriva  fino  all'al- 
tare maggiore,  il  Tiarini  li  dipinse  parecchi  anni  dopo.  Si  riporta 
il  partito: 


(i)  Il  Tiarini,  in  quest'epoca,  stava  dipingendo  anche  la  cappella  Brami,  come  si 
vedrà  a  suo  tempo.  È  probabile  che  i  garzoni  Io  aiutassero  pure  in  questo  lavoro  della 
capelina.  Maestro  IMichele  sarà  certamente  quel  Mattei  che  dipinse  i  ritratti  dei  muti 
nella  cappella  della  B.  V. 
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«  1624  adì  7  Agosto.  Congregati  ecc.  Il  M.°  R.°  P.  M.ro 
Antonio  da  San  Bernardo  Provinciale.  II  M.°  R.°  P.  Dom.co  da 
Reggio  Priore.  L' Ill.mi  S."  Ercole  Bosio  e  Nicolò  Maria  Scaruffì. 

«  Dovendosi  dipingere  la  bacilla  sopra  il  Choro  della  Chiesa 
della  SS.ma  Madonna  et  sendo  noto  a  tutti  il  valore  del  S.""  A- 
lessandro  Tiarini  Pittore  eccellentissimo  di  Bologna  et  offrendosi 
esso  servire  in  q.^°  particolare  con  tutto  il  suo  valore  et  credito  ; 
per  tanto  a  chi  piace  che  si  conceda  detta  pittura  al  d.'°  S.""  Tia- 
rini, qual  pittura  debba  crescer  la  venerazione  della  SS.ma  M."» 
et  con  obligo  di  dover  fare  il  disegno  di  quanto  dovrà  eseguire.... 
et  quale  dovrà  perciò  venir  approvato  dalla  Congregatione  prima 
che  si  venga  all'  esecuzione  dell'  opra,  et  che  per  mercede  se 
gli  pagherà  ducaloni  800  da  L.  8  1'  uno  di  moneta  corrente  in 
q.^"  città  nel  modo  seg.*^",  cioè:  cenlo  al  presente,  ce7ifo  subito 
che  sarà  accettato  il  disegno,  ducento  al  mezo  del  opra,  duecento 
nel  fine  dell'opra  et  resto  alle  Feste  di  Natale  dell'anno  1625, 
con  obligo  di  dar  principio  all'  opra  al  principio  del  mese  di  Marzo 
pross.°  anno  iÒ2  5  nè  abbandonarlo  fin  tanto  non  sia  terminato. 
Presente  A}°  S.^  Tiarini  che  accetta  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Nel  detto  giorno  7  agosto  1Ò24  si  ha  appunto  un  ordine  di 
pagamento  di  L.  r.  800  al  Tiarini  «  per  caparra  et  principio  di 
pagamento  della  pittura  che  deve  fare  sopra  il  Choro  della 
Chiesa  »  colle  firme  di  Fr.  Alessandro  da  Reggio  e  di  Nicolò 
M.'*  Scarulji. 

L'  ultimo  ordine  di  pagamento  degli  800  Ducatoni  per  le 
pitture  delle  vòlte  e  del  catino  del  coro,  è  in  data  i3  agosto 
1Ò29.  «  D'  ordine  ecc.  Al  S.!"  Alessandro  Tiarini  pittore  bolognese 
L.  1600  ossia  D."'  200  da  L.  8  l'uno  per  saldo  et  intiero  paga- 
mento dell'  opera  di  pittura  fatta  nel  Choro  della  sud.t»  Chiesa  »  (i). 


(i)  Nelle  vòlte  del  coro  il  Tiarini  dipinse,  a  sinistra,  il  Re  Davidde  sedente  coU'arpa 
in  mano;  nella  sommità,  8.  Michele  Arcangelo,  che  collo  stendardo  della  Croce  mette 
in  fuga  11  Demonio;  a  destra  Salomone  in  trono;  nel  catino  del  coro  medesimo,  l'As- 
sunzione di  M.  V.  in  Cielo. 
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Finita  r  opera  del  Tiarini  nel  coro,  si  deliberò  di  indorare 
le  parti  a  ciò  destinate  nel  medesimo,  come  si  ha  dal  partito 
seguente: 

«  i63i.  Adì  29  Novembre.  Congregati  gli  infrascritti  M.° 
Rev.di  ed  lll.ri  S/'  Pres.''  alla  Fabbrica  della  Miracolosissima 
Mad."'''  de'  Servi  detta  della  Giara  nel  solito  luogo,  nel  Mon.ro 
de'  M.  R.  Padri  de'  Servi  sud.''  per  trattare  negotii  spettanti 
alla  Fabrica.  P.^  M.'"°  Dom.co  Ferreri  Priore.  P.  F.  Cherubino 
(Ranzani).  S.""  Ciro  Zoboli.  S.""  Girolamo  Agliati: 

«  A  chi  piace  che  s' indori  la  parte  del  Coro  impiegando 
nella  spesa  1'  oblationi  fatte  alla  SS.ma  V.  da  diversi  benefattori 
ad  effetto  d' impiegarli  in  qualche  cosa  in  d.**  Chiesa  nominata, 
supplendo  poi  del  di  più  la  Fabrica  con  li  denari  e  la  Carità  se- 
condo il  solito.  Obtentum  ecc. 

«  Ego  Petrus  Bonaretus  Not.^s  Regiensis  de  sup.''^  rogatus 
fui  ecc.  » 

Da  una  nota  poi  si  rileva  come  «  M.°  Florindo  Rossi  co- 
minciò a  indorare  la  Nave  del  Chore  sotto  il  dì  11  Marzo  i632 
et  ha  finito  sotto  il  dì  10  Gennaro  i633,  et  ha  posto  in  opera 
miara  66900  »  Segue  altra  nota:  «  M.°  Vincenzo  Corzoli  ha  posto 
in  opera  miara  10000  e  sono  in  tutto  miara  76900.  Cominciò 
(Corzoli)  a'  29  Ottobre  i632  e  terminò  a'  i3  Dicembre  d.^°  anno  ». 

Sino  dal  162 1  il  pittore  Lionello  Spada  aveva  fatto  alla  Con- 
gregazione una  proposta  riguardante  il  coro  del  Tempio.  E  an- 
nunziata dal  seguente  partito: 

«  162 1  3i  Luglio.  Congregati  ecc.  Venendo  significato  qual- 
mente il  S.''  Lionello  Spada  pittore  eccellente  ha  desiderio  mo- 
strare particolare  affetto  di  devotione  a  questa  mir.^'»  V.  con  l'o- 
pera sua;  a  chi  piace  che  se  gli  assegni  il  spacio  del  Choro  che 
è  in  prospettiva  della  Chiesa  dentro  delle  due  finestre  et  anco 
maggiore  se  lo  vorrà  aljlinchè  ivi  possa  operare  conforme  alla 
sua  divocione  a  soddisfacione  però  della  Cong."e  Qbtentum  ecc. 
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Ma  lo  Spada  non  potè  attuare  questo  suo  intendimento, 
perchè  mori  poco  dopo,  cioè  nel  1622,  d'anni  46.  Poco  però 
era  da  ripromettersi  da  quest'  artista,  che  negli  ultimi  tempi  del 
suo  vivere,  come  notano  i  biografi,  finita  la  sua  fortuna  e  con- 
sumate le  sue  sostante,  perdette  anche  il  talento  a  dipingere  e  non 
fece  se  non  cose  lontane  dal  buono. 

Dopo  i  dipinti  del  Tiarini  nelle  vòlte  e  nel  catino  del  coro, 
con  relative  dorature,  il  coro  medesimo  non  ebbe  alcuno  orna- 
mento sino  al  1Ó32.  Solamente  nel  1Ó29  si  trovano  due  ordini 
di  pagamento  a  un  Francesco  Mattei  pittore  (i)  per  un'  Imagine 
della  Visitazione  dipinta  sopra  1'  altare  grande  : 

«  Signori  Panizzati  (Tesorieri).  D'  ordine  ecc.  pagheranno  a 
M.°  Fran.co  JVlatthei  pittore  lire  r.  24  per  havere  dipinta  un'  I- 
magine  della  Visilatione  sopra  F  altare  grande  d' ordine  della 
Cong."^  Di  Palazzo  19  Genaio  1Ò29  ». 

Il  mandato  su  riferito  porta  questa  quitanza  autografa: 

«  Io  Fran.co  Matteij  conffesso  aver  ricepute  L.  24  ». 

Anche  un  secondo  mandato  porta  la  quitanza  autografa: 

«  I  f.lli  Panizzati  ecc.  D'ordine  ecc.  pagheranno  a  M.°  Fran.co 
Mattei  pittore  L.  r.  8  per  saldo  di  sua  fattura  del  quadretto 
della  Visilatione  p.  l'altare  grande.  Di  Palazzo  i3  Luglio  1629  ». 

«  Io  Frane. Matteij  confesso  aver  ricepoute  lire  8  ». 

Dove  poi  andasse  perduto  questo  quadretto  non  ci  è  dato 
accertare. 


(i)  Di  pittori  Mattei  reggiani  non  ne  trovo  notati  che  due  in  Ranzani  e  Tiraboschi. 
iMichele  detto  il  Francese,  morto  nel  1622,  autore  dei  due  quadri  dei  muti  nella  cappella 
della  B.  V.  e  suo  figlio  Giulio  Cesare,  che  dipinse  quello  a  sinistra  dell'altare  di  Città. 
Chi  era  dunque  questo  Francesco  Mattei,  anch'esso  in  altro  luogo  detto  il  Francese? 
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Quadro  all'altare  j^32  y  (^[  ffenaio  SÌ  nreSC  il  seguente  partito:  «  Con- 

maggiore e  ancona.  /         o  r  o  r- 

gregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si  facciano  fare  li  serramenti  alle 
finestre  del  Coro  et  un  Cartellone  grande  nel  mezzo  del  Coro 
per  ponervi  dentro  l' Annun'^iata  donata  dal  S.""  Don  Alberto 
Caroli  et  che  prima  si  faccia  fare  un  disegno  da  esibirsi  alla 
Cong.ne  et  che  detti  ornamenti  si  mettano  a  oro  et  che  il  S.^ 
Ciro  (Zoboli)  habbia  V  incombenza  di  far  fare  detto  disegno. 
Ego  Petrus  Bonarettus  Not."^  Obtentum  ecc.  »  Il  libro  Mastro 
dei  Serviti,  all'anno  i633,  ci  fa  sapere  che  detti  ornamenti  erano 
di  gesso  a  rilievo  e  basso  rilievo.  Gli  storici  affermano  che  il 
Carlo  Caiiari.  quadro  dell'  Annunziata  fu  dipinto  da  Carlo  Caliari  di  Verona 
figlio  del  gran  Paolo.  Nel  1890  detto  quadro  fu  tolto  dal  coro  e 
posto  nei  locali  dell'  Amministrazione,  ove  tuttora  si  conserva. 

Segue  a'  10  febraio  1684  quest'altro  partito:  «  Che  si  faccia 
indorare  l' Hornamento  del  Quadro  et  le  finestre  del  Coro,  et  che 
r  indoradore  sia  M.°  Paolo  Morenghi  con  li  capitoli  et  patti  ecc.  » 

Quadri  del  Desani        H  quadro  laterale  all'altare  maggiore  dalla  parte  dell' E- 
e  del  Vercellesi.      vangelo,  fu  dipinto  da  Sebastiano  Vercellesi,  reggiano;  e  1'  altro, 
contro  al  primo,  dal  Cav.  Pietro  Desani  di  Bologna.  Seguono 
gli  ordini  di  pagamento: 

«  Adi  3  7.bre  iò33.  I  fr.lli  Panizzati,  d'ordine  ecc  paghe- 
ranno al  S.""  Cav.  Pietro  Desani  lire  duecento  quaranta  per  sua 
fattura  di  un  quadro  di  un  miracolo  della  Mad."^  da  porsi  nel 
sfondato  sopra  la  portella  della  sacristia  (i)  Fr.  Dom.c°  Priore. 
Ciro  Zoboli  Pres.t^  ». 

«  Adì  3i  X.bre.  I  fratelli  Panizzati.  D'Ordine  ecc.  pagheranno 
al  S.r  Sebastiano  Verzelesi  pittore  L.  240  per  sua  fattura  del 
quadro  posto  nel  sfondato  sopra  la  portella  del  Camerone  del- 
l' Argenteria.  In  fede  ecc.  »  —  L'  argenteria  appunto  allora  si  cu- 
stodiva in  una  camera  posta  ove  è  la  sagristia  attuale. 


(i)  La  Sagristia  era"  allora  dalla  parte  dell'  Epistola  dell'  altare  maggiore. 
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Intorno  alle  sedie  corali  non  si  è  trovato  che  questa  nota     Sedie  corali, 
in  fine  dell'inventario  del  1780.  «  Le  sedie  del  Coro  furono  fatte 
fare  nel  1640  parte  a  spese  del  Convento,  come  appare  anche 
dai  loro  stemmi  ». 

Molte  notizie  invece  esistono  intorno  all'  altare  maggiore  di    Aitare  maggiore, 
marmo,  fatto,  come  lo  indica  la  lapidetta,  nel  1762.  Non  resta 
quindi  che  da  riportare  i  documenti  relativi,  i  quali  ci  fanno  co- 
noscere fino  i  più  minuti  particolari  occorsi  per  costruirlo. 

«  T761  2  Giugno.  Congregati  ecc.  Gli  111. mi  S.''  Pres."  sopra 
gli  Affari  dell'  Insigne  Fabrica  Laica  nel  Palazzo  dell'  Ill.mo  Pu- 
blico,  cioè: 

«  Tomaso  Borni  G.  C.  Collegiate.  Conte  Andrea  Pallù.  Conte 
Prospero  Becchi.  Conte  Ippolito  Vallisneri  Vicedomini.  Conte 
Orazio  Omicioli  Parisetti.  Conte  Pietro  Busetti  Minghelli.  Omis- 
sis ecc.  Sentendosi  che  i  P.  de'  Servi  siano  per  fare  un  nuovo 
Altare  Maggiore  di  marmi,  e  dall'  altra  parte  essendo  q.'^  Fabrica 
in  disposizione  di  fare  una  porzione  di  selciato  pure  di  marmo 
nella  parte  inferiore  del  Tempio: 

«  A  chi  piace  s' incarichino  i  S.''  Co.'''  Palù  e  Vallisneri,  quali 
Presidenti  anco  all'  insigne  Fabrica  Mista  ad  intendersela  co'  PP. 
mede,  mi  per  divisare  se  torni  meglio  il  perfezionare  il  selciato 
nella  parte  superiore  che  corrisponde  al  Presbiterio  riferendo 
alla  Congregazione  1"  occorrevole,  prima  di  risolvere  ecc.  Obten- 
tum  ecc. 

«  17Ó1  2  Luglio.  Congregati  ecc.  II  P.  M.ro  Odoardo  Cap- 
pellani Priore.  II  Conte  Andrea  Pallù.  Il  P.  M.ro  Giulio  Maria 
Longhi  e  il  Conte  Ippolito  Vallisneri  Vicedomino.  Venendo  e- 
sposto  da  questo  M.'°  Rev.do  P.  Priore  essere  premura  della 
Ser.ma  Padronanza  e  nostro  comune  desiderio  l'erezione  del 
nuovo  Altare  Maggiore  in  questo  Tempio  della  N.^  S.^  della 
Chiara,  però:  A  chi  piace  che  li  sopravanzi  della  Cassa  di  que- 
st'  Insigne  Fabbrica  siano  destinati  e  s' impieghino  per  quanto 
si  potrà  air  effetto  suddetto  e  che  di  ciò  se  ne  avanzi  notizia 
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e  sì  partecipi  all'  lU.ma  Cong.ne  sopra  li  affari  della  Fabrica 
Laica  acciò  volesse  compiacersi  anch'  essa  prestarsi  e  di  concor- 
rere ratealmente  con  qualche  sopravanzo  all'  erezione  dell'  altare 
su  detto.  Obtentum  ecc. 

AUi  II  luglio  detto  anno  la  Congregazione  Laica  approvò  il 
partito  di  accordare  un  onorevole  soccorso  pel  d.^°  altare  sino  al 
termine  del  lavoro. 

In  altra  seduta  della  Congregazione  Laica  delli  24  novembre 
17Ó1  si  stabilirono  le  seguenti  massime.  «  Che  prima  di  por 
mano  all'opera  debba  presentarsene  il  disegno  alla  Congrega- 
zione da  passarsi  agli  Anziani  onde  riportarne  il  loro  gradimento. 

«  Che  r  altare  eretto  debba  essere  di  pertinenza  immediata 
dell'  una  e  dell'  altra  Fabrica  cosi  che  in  qualche  parte  di  esso 
debbano  incidersi  le  seguenti  o  equivalenti  parole:  Simptibus 
utriusque  Fabricae  ecc. 

«  Che  la  Fabrica  Mista  debba  somministrare  per  tale  ere- 
zione tutta  quella  somma  che  le  sarà  possibile  e  nello  stesso 
modo  dovrà  la  Fabrica  Laica  prestarsi  per  sovvenire  alla  spesa 
per  tutto  quello  potrà  e  sarà  combinabile  col  riguardo  che  deve 
ancora  alle  spese  ordinarie  e  a  quelle  eventualità  che  non  ponno 
pensarsi. 

«  Che  le  oblazioni  fatte  e  per  avventura  da  farsi  a  tale  og- 
getto debbano  cadere  a  sollievo  di  amendue  le  casse  Mista  e 
Laica. 

«  Che  di  tutto  debba  riportarsi  1'  assenso  degli  lU.mi  Signori 
Anziani  e  la  consecutiva  approvazione  del  Buongoverno.  Si  ap- 
prova ». 

AUi  2  dicembre  dello  stesso  anno  1761  furono  dalla  Con- 
gregazione Mista  autorizzati  il  P.  Cappellani  e  il  Conte  Vallisneri 
a  trattare  e  concludere  il  contratto  per  1'  altare  maggiore,  tanto 
riguardo  al  disegno,  quanto  alla  scelta  dei  marmi;  a  stabilirne  i 
prezzi  e  fare  quanto  potesse  occorrere  pel  detto  oggetto.  Seguono 
mandati  e  partiti  intorno  a  questo  lavoro: 
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«  1762  2  Agosto.  Mandato  di  L.  90  correnti  a  favore  del 
Convento  dei  Servi  per  cibaria  di  dieci  giorni  somministrata  al 
S/  Conte  Fran.co  Dal  Medico  di  Massa  e  suoi  servi  che  trattò 
e  concluse  V  affare  dell'  erezione  del  novo  Altare  Maggiore  come 
da  ordine  ecc.  al  N.  199. 

«  17Ó3  18  Febraro.  Mandato  di  Gigliati  5o  a  favore  del  S."" 
Bartolomeo  Trivelli  per  conto  del  S.""  Conte  Dal  Medico  credi- 
tore di  maggior  somma  per  provvista  di  marmi  per  la  costru- 
zione del  novo  Altare  Maggiore  come  da  lettera  ecc.  al  N.°  ^og. 

«  17Ó3  21  Aprile.  Mandato  di  Zecchini  Gigliati  N.°  20  a  fa- 
vore di  Cecardo  Pisani  di  Carrara  per  condotta  di  parte  di  marmi 
per  1'  altare  maggiore  come  da  ordine  N.°  3i2.  1768  3  Maggio. 
Id.  Id.  di  L.  r.  3i5  per  marmi.  AUi  g  Maggio  id.  L.  r.  247  V^.  Alli 
4  Giugno  id.  Zechini  Gigliati  N.°  i5. 

«  17Ò3  20  7bre.  Congregati  ecc.  Il  P.  M.ro  Odoardo  Cap-  Pavimento  ii 
pellani  Priore.  Il  Conte  Annibale  Sacrati.  Il  P.  Teologo  Gius,  ^ftero. 
Maria  Bolsi  e  il  Conte  Ippolito  Vallisneri.  Per  rendere  sempre 
più  perfetto  e  crescere  in  magnificenza  questo  nuovo  Altare 
Maggiore.  A  chi  piace  si  faccia  formare  il  piano  ossia  pavimento 
del  Presbitero  quale  corrisponda  al  d.'°  nuovo  Altare  e  che  si 
deputi  a  tale  effetto  il  P.  Priore  che  abbi  facoltà  di  fare  tutto 
ciò  sarà  necessario  su  tal  particolare  col  fare  anche  la  rappre- 
sentanza dell'  occorevole  per  venire  a  formare  il  piano  ossia 
pavimento  del  Presbitero.  Obtentum  cunctis  ecc. 

«  17Ó4  27  Maggio.  Mandato  di  Zecchini  Gigliati  N.°  10  a 
favore  del  M.°  Giuseppe  Barlam  Vergnani  in  conto  di  spese  e    Gius.  Vergnani. 
fatture  da  lui  prestate  nel  nuovo  Altare  Maggiore  ». 

Ma  pel  nuovo  altare  occorrevano  anche  candelieri  e  palme 
di  fiori  artificiali,  adatti  alla  grandezza  del  medesimo,  ed  ecco 
come  vi  si  provvide: 

«  1762  II  7bre.  Congregati  ecc.  il  P.  Cappellani  e  il  C.'^ 
Vallisneri,  il  P.  Bolsi  e  il  C.'^  Prospero  Becchi.  Sembrando  molto 
convenevole  ed  anche  necessario  in  occasione  si  sta  formando 
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il  nuovo  Altare  Maggiore  di  marmo  nel  Tempio  della  B.  V.  della 
Chiara,  il  renderlo  a  perfezione  coli'  ornarlo  di  una  bella  muta 
di  candelieri  di  rame  inargentato  e  suoi  vasi  simili,  però:  A 
chi  piace  che  ne'  modi,  forma  e  mezzi  de'  quali  si  è  usato  per 
r  erezione  di  d.^°  Altare  s'  usi  pure  e  si  facciano  detti  Cande- 
lieri e  Vasi  deputando  a  provvedere  tal  particolare  il  P.  Priore 
su  detto.  Obtentum  ecc. 

«  1763  4  Cenalo.  Congregati  ecc.  I  PP.  Capellani  e  Bolsi 
sud.''  Il  Conte  Pietro  Busetti  Minghelli  e  il  C.'^  Annibale  Sacrati. 
Per  la  formazione  della  muta  di  Candelieri  e  Vasi  di  rame  ecc. 
A  chi  piace  vengano  deputati  il  P.  Priore  e  il  C'^  Busetti  su 
detti.  Obtentum  ecc. 

«  1763  8  Cenalo.  Mandato  di  Zecchini  Romani  N.°  25  a  fa- 
vore del  Conte  Pietro  Busetti  in  rimborso  di  altrettanti  da  lui 
spesi  e  spediti  a  Roma  a  conto  e  per  la  prima  rata  della  muta 
de'  candelieri  di  rame  ecc.  come  da  Ordine  N.°  207. 

«  17Ó3  IO  7bre.  Mandato  di  Lire  1080  correnti  a  favore  delle 
Madri  di  Santa  Maria  Madalena  per  roba  e  fattura  di  rami  di 
fiori  che  hanno  a  servire  per  il  nuovo  Altare  Maggiore  come 
da  ordine  N.°  217  ». 

Paiii  e  candelieri  In  Settembre  del  detto  anno  1763  si  ordinarono  anche  i 
nuovi  palli  pel.  detto  altare  e  i  candelieri  feriali.  Si  riporta  in- 
tanto il  partito  pei  candelieri: 

«  1763  20  7bre.  Congregati  ecc.  Omissis  ecc.  Siccome  pure 
pel  d.'°  nuovo  altare  non  sono  più  a  proposito  i  17  candelieri 
d'  ottone  ed  altri  4  simili  grandi  con  croce.  A  chi  piace  che  re- 
stando ferma  la  suddetta  Deputazione  (cioè  del  P.  Bolsi  e  del 
C.'^  Sacrati)  quelli  tutti  si  vendano  e  il  ricavato  venga  impiegato 
nella  formazione  di  una  muta  di  candelieri  di  legno  imbronzati 
quali  abbino  a  servire  pei  giorni  feriali.  Obtentum  ecc.  « 

Nella  Congregazione  delli  22  settembre  1764  il  P.  Teologo 
Bolsi  presentò  nota,  ove  appariva  aver  egli  ricavato  dalla  ven- 
dita de'  candelieri  d'  ottone  e  croce  lire  1171  e  soldi  sei  di  Reggio, 
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ed  aver  speso  col  ricavato,  lire  simili  nói  soldi  8  nella  compra 
di  altri  sei  candelieri  grandi  con  sua  croce  e  tavolette  di  legno 
pei  giorni  feriali  e  per  provvista  d'  argento  onde  abbellirli,  in 
modo  che  di  detta  somma  rimasero  solo  lire  9  e  soldi  17;  ma 
siccome  aveva  fatto  altre  spese,  cioè  di  un  palio  nuovo  guer- 
nito  d'  oro  di  Milano,  e  di  altri  oggetti  apparenti  da  nota,  così 
gli  si  accordarono  altre  lire  5/5,  soldi  2,  denari  6,  detratte  le 
lire  g.  17,  e  compresavi  la  pretesa  del  S.''  Marco  Lucini,  che  era 
di  lire  180  per  sua  fattura  e  inargentatura  de'  candelieri  e  tavo- 
lette. Questo  partito  fu  approvato. 

Ed  ora  riproduciamo  i  mandati  pei  vasi  e  per  le  palme  di 
fiori  artificiali: 

«  1766  i.°  Febraio.  Mandato  di  Lire  r.  120  soldi  5,  a  favore  di 
Lorenzo  Moreni  Intagliatore  in  saldo  di  sue  fatture  d'  Intaglio  e 
lavori  ne'  vasi  di  legno  che  hanno  a  servire  al  nuovo  Altare 
Maggiore,  come  da  Ordine  N.°  298. 

«  17Ó8  18  Aprile.  Mandato  di  L.  S4  correnti  a  favore  del 
negozio  Emanuele  Del  Vecchio  per  cendale  cremisi  sommini- 
strato ed  impiegato  nella  seconda  muta  de'  fiori  per  il  nuovo 
Altare  Maggiore  come  da  Ordine  N.°  828  ». 

Alli  16  dicembre  lyóS  fu  emesso  un  mandato  di  r.  L.  45  a 
favore  del  detto  Moreni,  a  conto  di  sua  fattura  per  1'  incassa- 
mento di  legno  «  che  serve  al  nuovo  altare  maggiore  »  e  alli 
ló  maggio  176Ó,  un  altro  di  simili  lire  3o  a  favore  del  mar- 
mista Bombastoni,  per  la  lapidetta  di  marmo,  con  incisione,  che 
ancora  esiste  nell'  altare  maggiore,  dalla  parte  del  coro. 

Per  la  costruzione  de'  candelieri  di  metallo,  si  ricorse  anche 
a  M.'-  Vescovo  di  Reggio  (1)  che  prestò  una  somma.  Ecco  il 
mandato  di  restituzione: 

«  17Ò5  3  Aprile.  Mandato  di  Zecchini  Romani  5o  a  favore 


(i)  March.  Giammaria  Castelvetro  di  Modena. 
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del  Rev.mo  Vescovo  di  Reggio  in  restituzione  di  altrettanti 
graziosamente  prestati  per  la  costruzione  de'  candelieri  lavorati 
a  Roma  che  servono  al  nuovo  Altare  Maggiore.  Ordine  N.°  298.  » 

Da  questo  documento  adunque  si  rende  manifesto  che  i 
candelieri  furono  lavorati  a  Roma  e  dal  seguente  partito,  forse, 
chi  sia  stato  1'  artefice  incaricato  del  lavoro.  Si  è  detto  forse 
perchè  il  sottoscritto  argentiere  chiede  compenso  per  un  mo- 
dello, che  potrebbe  essere  quello  dei  candelieri. 

«  1769  8  Marzo.  Congregati  ecc.  Omissis  ecc.  Letto  il  me- 
moriale del  Sig.  Angelo  Spinazzi  Argentiere.  A  chi  piace  che 
quello  pongasi  in  filo  e  per  ricognizione  del  disegno  o  sia  Mo- 
dello di  chi  in  detta  supplica  di  già  eseguitasi  nella  costruzione 
del  nuovo  altare  maggiore  nella  Chiesa  di  M.  V.,  della  Chiara, 
si  ordini  un  mandato  di  sei  zecchini  gigliati  a  carico  rispettivo 
delle  due  Fabriche  Laica  e  Mista  in  conformità  del  praticatosi 
per  r  altre  spese  occorse  pel  detto  Altare,  pagabile  al  Padre 
Provinciale  Cappellani  che  si  è  esibito  far  tenere  d.^^  somma  al- 
l' Oratore  in  oggi  degente  in  Roma  ecc.  annotando  ecc.  Ob- 
tentum  ecc.  » 

Ma  chi  rese  possibile  la  costruzione  di  questo  grandioso 
altare,  con  accessori  di  fiori  e  candelieri,  fu  il  Priore  dei  Serviti 
Padre  Odoardo  Cappellani  (divenuto  poi  Provinciale)  il  quale, 
con  zelo  indefesso  e  tatto  non  comune,  condusse  a  termine  fe- 
licemente r  impresa.  Ciò  è,  confermato  dal  seguente  partito: 

«  1766  27  Giugno.  Congregati  ecc.  Il  P.  M.ro  Bartolomeo 
Cardi  Priore.  Conte  Annibale  Sacrati.  P.  M.ro  Fran.co  Maria 
Pacchioni.  CsnJ^  Antonio  Raimondi.  Omissis  ecc.  Si  ratifica  il 
conto  presentato  dall'  inallora  Padre  Priore  Odoardo  Cappellani 
(ora  socio  del  Padre  Provinciale  e  Confessore  di  S.  A.  Ser.ma 
la  Principessa  Ereditaria)  intorno  alle  somme  incassate  e  spese 
per  il  nuovo  Altare  Maggiore  di  marmo  ed  annessi,  avendo  esso 
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degnissimo  religioso  tanto  faticato  in  una  parte  di  tanto  decoro  e 
splendore  ed  in  vista  anche  dell'approvazione  anteriore  della 
Cong.ne  intorno  al  detto  conto  ecc  ». 

Ecco  infine  la  nota  della  spesa  pel  detto  altare: 

«  Spesa  Generale  dell'  Aitar  Maggiore  di  Marmo  di  Massa 
e  lastricato  di  marmo  di  Verona  con  i  suoi  candelieri  di  rame 
inargentati  e  vasi  di  fiori  di  seta  fatta  dalle  due  Casse  delle  in- 
signi due  Fabbriche  Laica  e  Mista  della  B.  Vergine  della  Chiara 
di  Reggio,  come  appare  dai  suoi  rispettivi  Libri  M.r. 

«  La  Cassa  Laica  ha  sborsato  per  la  causa 

sud.'^  reg.  L.  82726,  2,  6 

«  La  Cassa  Mista  »     »   16070,12,  6 

«  Per  contanti  ricavati  dalle  robbe  preziose 
vendute  di  ragione  delle  due  fabbriche 
sud.'^  il  qual  danaro  si  è  speso  per  il 
servigio  di  d. '°  Altare  come  da  conto     »     »     4772,  5, — 

«  Per  contanti  ricavati  dalle  Cassette  elemo- 
sinali e  versati  per  d.    causa    .      .      »     »      2  5  2,1 5, — 

«  Per  contanti  regalati  alla  B.  V.  a  tale  ef- 
fetto in  2  volte  »     »     2790, — , — 

«  Somma  la  spesa  generale    »     »  566 1 1,1 5,  » 

Ma  chi  diede  il  disegno  dell'  altare  maggiore  ?  Il  Bertolini 
Donnino,  che  fece  la  Descrizione  del  Tempio,  stampata  dal 
Davolio  nel  181 1,  afferma  che  «  il  disegno  dell'altare  fu  del  S."" 
Tarabusi,  nostro  architetto  reggiano  »  non  sapendosi  però  dove 
egli  abbia  attinta  questa  notizia  (i). 

(i)  Anche  al  presente  il  grandioso  altare  di  marmo  ha  il  suo  corredo  dei  candelieri 
metallici  fatti  a  Roma  dopo  la  metà  del  1700,  e  di  quelli,  in  legno,  fatti  nella  stessa 
epoca.  Gli  uni  e  gli  altri  furono  nuovamente  inargentati  nel  1890. 

7 
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Baldacchino.  Al  baldacchino  sopra  1'  altare  maggiore  si  pensò  nel  176Ò. 

Lo  dice  il  partito  seguente: 

«  1766  26  g.bre.  Congregati  ecc.  Tomaso  Borni  G.  C.  Col- 
legiato.  Conte  Annibale  Sacrati.  Conte  G.  Batt.a  Scarufji.  Conte 
Antonio  Anzini.  Cav.  Antonio  Raimondo.  Conte  Prospero  Busetti 
Minghelli.  Omissis  ecc.  Riconoscendosi  necessario  il  fare  un 
Baldacchino  sopra  il  nuovo  Altare  Maggiore  eretto  nel  Tempio 
ed  essendo  considerevole  il  dispendio,  si  rende  quindi  necessario 
il  prendere  le  più  giuste  misure  per  costruirlo  con  quella  ma- 
gnificenza corrispondente  all'Augusto  Tempio.  A  tale  effetto  si 
deputarono  il  Raimondi  e  il  Busetti  ». 

Non  si  sa  poi  se  effettivamente  lo  si  facesse  costruire  in 
quest'epoca.  È  certo  che  un  baldacchino,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso, fu  fatto  sul  finire  del  secolo  XV1I1.° 
Ancona  nuova  nel  Gli  ultimi  lavori  nel  coro  e  per  r  altare  maggiore,  prima  dei 
ristauri  compiuti  nel  1890,  furono,  l'ancona  innalzata  su  disegno 
dell'architetto  Domenico  Marchelli  nel  1797,  a  spese  dell'eredità 
del  Priore  Giuseppe  Ferrari-Bonini,  per  sua  disposizione  testa- 
mentaria, e  il  baldacchino.  In  quella  fu  collocato  il  solito  quadro 
dell'  Annunziata  di  Carlo  Caliari. 

Le  vicende  dell'  ancona,  per  la  sua  erezione,  furono  descritte 
dal  Prof  Andrea  Balletti  in  un  pregevole  libro  —  L'abate  Giu- 
seppe Ferrari  Bonini  —  stampato  a  Reggio-Emilia,  dal  Calderini, 
nel  1886,  e  a  quello  rimando  il  lettore.  Solo  mi  permetto  di  ci- 
tare le  parole,  colle  quali  l' egregio  Professore  descrive  1'  ancona  : 
«  Sopra  un  basamento  addossato  al  muro  del  coro,  alto  tanto 
da  sorpassare  1'  altare  e  costrutto  di  quadroni  in  marmo  piom- 
bino venato  in  nero  si  elevano  quattro  colonne  binate  di  marmo 
rosso  di  Verona  colle  basi  e  i  capitelli  dorati,  e  sostengono  un 
riminato  con  un  timpano  avente  ai  lati  due  vasi  bigi  oblunghi, 
da  cui  esce  una  fiamma  rossa,  e  sul  vertice  una  croce:  fra  le 
colonne  sopra  un  fondo  in  marmo  del  color  della  base  è  posto 
il  quadro  (una  Annunziazione);  pochi  altri  fregi  rilevati  in  oro 
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compiono  il  disegno.  —  Chi  entra  nella  chiesa,  e,  vista  la  grandio- 
sità, un  po'  barocca  se  vuoisi,  delle  ancone  di  tutti  gli  altri  al- 
tari, ma  in  armonia  col  resto  del  tempio,  posa  1'  occhio  suU'  o- 
pera  del  Marchelli,  lo  ritrae  subito  con  un  senso  di  disgusto: 
tanto  gli  pare  fredda,  stecchita  e  stonata  quell'  architettura  set- 
tecentista in  mezzo  al  fare  largo  e  spigliato  della  prima  metà 
del  seicento  » 

Giudizio,  questo,  diviso  da  tutti  coloro  che  apprezzarono  ed 
apprezzano  il  bello  architettonico,  senza  preconcetti  di  epoche 
o  di  scuole.  Di  fatto,  1'  ancona,  dietro  il  parere  di  artisti  italiani 
di  primo  ordine,  fu  levata  nel  1890,  sostituendovi,  con  migliore 
effetto,  la  tribuna  coli'  organo.  Il  baldacchino  fu  fatto  a  spese 
dell'  Amministrazione,  su  disegno  del  Marchelli  (Vedi  opera  cit. 
del  Prof  Balletti),  ma  fu  definitivamente  levato  nel  detto  anno 
1890. 

CAPITOLO  IX.° 

Altare  di  Città.  Dipinti  nella  vòlta  sopra  il  medesimo  e 
in  quella  dalla  Cupola  alla  Porta  maggiore. 

Prima  della  Traslazione  della  S.'^  Imagine,  i  Signori  della 
Comunità  avevano  già  stabilito  di  ornare  in  modo  degno  la 
cappella  che  fa  riscontro  all'  altare  della  Madonna. 

L'  ancona  e  1'  altare  però  furono  terminati  solamente  nel 
1621,  come  lo  indica  anche  la  data  posta  nella  parte  superiore 
dell'  altare  a  lettere  d'  oro.  Autore  del  disegno  di  questo  ma- 
gnifico altare  fu  il  più  volte  lodato  architetto  G.  Batta  Magnani 
di  Parma.  11  rogito  del  Notaro  reggiano  Stefano  Ghisoni,  in  data 
.S  febraio  1618,  mi  dispensa  dal  descrivere  questo  grandioso  la- 
voro, che  importò  una  spesa  di  Ducatoni  tremila  trecento  da  L.  8 
per  ciascuno.  (Si  riporta  il  Rogito  in  appendice  H). 

I  dipinti  nelle  vòlte  furono  eseguiti  molti  anni  dopo,  cioè 
nel  1646  —  come  si  vedrà  in  appresso  —  cioè  appena  terminati 
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quelli  nella  vòlta,  dalla  cupola  alla  porta  maggiore  del  Tempio, 
e  dei  quali  ora  ci  occuperemo. 
Dipinti  nella  vòlta,        Auche  per  qucsti  dipinti  servirà  di  guida  1'  importante  par- 

dalla  cupola   alla  ,  ...  , 

porta  maggiore.     tito,  ctie  qui  SI  riproduce: 

«  1644  a  dì  12  S.bre.  Si  Cong.«  i  Molto  Ill.ri  e  M.°  Rev.di 
Sig.'  Pres.*'  alla  Fabrica  della  San. ma  Madonna  de'  Servi  cioè: 
Il  M.°  R.do  P.re  M.ro  Clemente  Castri  Priore.  Il  M.°  R.do  P.re 
M'.ro  Dom.co  Ferreri  Theologo.  Molto  111. re  S.""  Paolo  Parisetti 
e  M.°  Ill.re  S.^  Cav.''^  Alberto  Zaneletti  laici.  A  chi  piace  che 
per  incontrare  i  gusti  e  le  soddisfattioni  de'  Ser.mi  Principi 
Nostri  del  Rev.mo  P.  Generale  e  di  tutto  il  Popolo  in  univer- 
sale che  desiderebbero  di  vedere  compita  la  perfettione  della 
Chiesa  dedicata  all'  Imagine  miracolosa  della  San.ma  M.re  di 
Dio,  nè  potendosi  tuttociò  effettuare  per  la  debolezza  dell'  elle- . 
mosine  che  cessano  in  questi  correnti  tempi  et  essendovi  una 
persona  devota  quale  s'  offerisce  di  lasciare  obligo  a'  suoi  Eredi 
di  dare  doppo  la  di  lui  morte  seicento  ducatoni  con  obligo  im- 
posto di  finire  il  Bra^o  sopra  la  Porta  maggiore,  soggiungendo 
che  per  essere  questa  tal  persona  ridotta  in  stato  di  grave  età  e 
prima  di  morire  vorrebbe  vedere  principiata  1'  opera,  nè  trovan- 
dosi la  Fabrica  commodità  di  fare  detta  spesa.  Pertanto  a  chi 
piace  che  si  vendano  tutti  li  voti  d'  argento  esistenti  nelle  tavole 
esposte  nella  Chiesa  sud.'''  e  col  prezzo  che  si  caverà  da  quelli 
si  eroga  nella  spesa  dell'  opera  sud.^^  e  tuttociò  con  le  condi- 
zioni infrascritte:  » 

Le  riassumo.  Che  i  Padri  Serviti  non  abbiano  il  terzo,  ma 
solo  il  quinto  del  valore  degli  argenti  venduti.  Che  per  staccare 
i  voti  dai  muri  si  deputino  il  P.  Ferreri  e  il  Parisetti.  Che  si 
depositi  in  banco  il  valore  dei  quattro  quinti  dell'  argento.  Che 
si  facciano  quadretti  adatti  per  riporvi  i  voti  grandi  d' argento 
posti  nella  Cappellina  e  nelV  argenteria,  ecc. 

Segue  il  partito  «  E  perchè  si  trova  in  questa  città  il  S.''  Lucca 
Luca  Ferrari.      Ferrari  (di  Reggio)  pittore  vcnuto  per  aggiustare  il  modo  di  di- 
pingere il  brazzo  sopra  la  porta  maggiore  et  credendosi  che  egli 
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farà  1'  opera  conforme  a  quello  fu  determinato  rispetto  al  rap- 
presentare; r  Istoria  in  figure  et  havendosi  avuta  relatione  che 
farà  l'opera  per  due.  5oo  da  pagarsi  doppo  la  morte  della  S.*^ 
Vittoria  Parmigiani.  A  chi  piace  si  faccia  l' opera  sud.'^  con- 
forme air  accordo  seguito,  che  verrà  trattato  insieme  ecc.  O- 
btentum  ecc.  ».  Di  poi  fu  fatto  l' istrumento  rogato  dal  Notaro 
del  Tempio. 

Neil'  istesso  tempo  si  stabili  di  indorare  la  vòlta: 


«  1644  adi  ò  8.bre.  Congregati  ecc.  Omissis  ecc.  Che  il 
Rev.do  P.re  M.ro  Dom.co  e  il  S.""  Paolo  sud.''  habbiano  l' in- 
cumbenza  di  far  provvedere  dell'  oro  per  il  brazzo  sopra  la 
porta  Maggiore,  come  più  stimaranno  essere  utile  alla  fabrica, 
e  medesimamente  spetti  a  lor  signori  il  far  fondere  gli  Argenti 
e  venderli  per  servirsi  del  denaro  nell'  opera  già  ordinata  ecc. 
e  di  trovar  anche  persone  per  porre  1'  oro,  e  convenirsi  con  essi 
della  loro  mercede  e  fattura  dell'  opera  ecc.  Obtentum  ecc.  ». 

Le  pitture  del  Ferrari  incontrarono  talmente  il  favore  del 
publico,  che,  appena  terminate,  i  Signori  di  Città,  approfittando 
di  un  legato  fatto  alla  Fabbrica  da  un  Conte  Carlo  Bianchetti, 
statuirono  di  incaricare  il  Luca  Ferrari  istesso  per  dipingere  la 
vòlta  sopra  1'  altare  di  Città.  Ecco  il  partito  : 

«  1Ò46  adi  2  xbre.  Si  congregarono  i  M.°  Ill.ri  S.""'  Pres.''  ecc.     Dipinti  neiiavòita 

»«^T,,  ^  ,•'  \  sopra   l'altare  di 

«  M.°  lU.i-e  S."-  Fran.co  Cassuoli  /    „     .  ,    ^.  Città. 

l  Presidenti 
«  M.°  IWJ^  Sj  Gio.  Ancini  ) 

«  M."  Ill.re  Ecc.moS.'-  Gio.  Batta  Franchi  J 

«  M.*^*  111.'-^  S.r  Girolamo  Aliati  e  !    Deputati  dalla  Città. 

«  M."  lll.re  S.r  Paolo  Parisetti  ) 


«  A  chi  piace  che  si  deputi  un  Tesoriere  presso  il  quale  si 
depositano  tanto  i  denari  donati  dal  S.""  Co.  Carolo  Bianchetti 
quanto  anche  altri  denari  destinati  dalla  Città  e  che  per  altra 
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strada  furono  offerti  per  servigio  della  pittura  et  finimento  del 
brazzo  da  farsi  presentemente  nel  brazzo  sopra  la  Capella  della 
Città.  Obtentum  ecc. 

«  Si  deputi  il  S.r  Fran.co  (Cassuoli,  sud.t°  dal  quale  si  cava- 
ranno  i  denari  di  tempo  in  tempo  con  mandati  in  f  ^  Obtentum  ecc. 

«  Essendoché  per  fare  1'  opera  sud.'»  vi  sono  necessari  de- 
nari, per  ciò  a  chi  piace  che  si  deputino  gli  inf^'  Signori  quali 
habbiano  autorità  di  vendere  et  in  qualunque  altro  modo  con- 
trattare il  censo  delli  2000  scudi  donati  dal  S.""  Conte  Bianchetti 
costituendoli  Sindici  spetiali  in  forma,  e  gli  eletti  siano  il  S."" 
D.""^  Franchi  e  il  S.""  Paolo  Parisetti  sud.^'  Obtentum  ecc  

«  Per  trattare  con  li  muratori  per  far  fare  li  ponti  e  per  gli 
indoratori  e  convenirsi  con  loro  si  deputano  li  S."  Giov.  Ancini 
et  Girolamo  Aliati  con  autorità  di  commettere  i  mandati  ecc. 
Obtentum.  ecc. 

«  Havendo  già  il  S""  Lucca  Ferrari  perfettionato  1'  opera  della 
sua  pittura  nel  brazzo  sopra  la  porta  maggiore  di  straordinaria 
sodisfattione  di  tutta  la  Città,  e  potendosi  verissimilmente  cre- 
dere che  atteso  il  valore  di  esso  Signore,  egli  sia  per  maggior- 
mente affaticarsi  con  sentimento  universale  nella  pittura  che 
presentemente  si  deve  fare  nell'  altro  braccio  sopra  la  Capella 
della  Città.  A  chi  piace  che  si  deputano  gli  infrascritti  Signori 
quali  habbiano  autorità  di  trattare  con  detto  Signore  Lucca 
sopra  r  opera  sud.'»  g  con  lui  concordare  il  pagamento  che  se 
li  dovrà  per  la  pred.^^  pittura,  et  insieme  anche  destinarle  il  de- 
naro come  più  parerà  ai  med.'  Signori  per  la  totale  sua  soddi- 
sfattione,  quale  se  bene  si  crede  egli  sia  per  compiacersi  d'  altri 
5 00  Ducatoni,  come  ha  fatto  per  la  pittura  sud.'»,  tuttavia  quando 
con  termine  di  curtisia  lasciasse  qualche  somma  delli  d.''  Due. 
5 00  ricevano  i  med.'  Sig.'  d.'a  agevolezza  a  nome  di  tutta  la 
Gong,  "e  Li  eletti  siano  : 

«  Il  S.r  Gio.  Batt.a  Franchi.  Il  S.-"  Paolo  Parisetti.  Obten- 
tum ecc.  » 

Qui  è  da  notare  che  nel  iò3o  si  era  eletto  per  dipingere  la 
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vòlta,  dalla  cupola  alla  porta  maggiore,  il  pittore  modenese 
Camillo  Gavasseti,  come  lo  dimostra  il  partito  che  segue: 

«  i63o  4  Genaio.  Congregati  ecc.  Che  si  dipinga  e  s' indori 
il  brazzo  della  Chiesa  sopra  la  porta  maggiore.  Omissis  ecc. 

«  Che  si  elegga  per  pittore  nella  sud.'^  opra  il  S.'"  Camillo 
Gavasseti  con  la  stessa  mercede  che  fu  data  al  S.""  Aless.  Tia- 
rini  (per  gli  sfondi  sopra  1'  altare  maggiore)  che  fu  di  Ducatoni 
5oo  da  L.  8  1'  uno  da  pagarsi  nelli  termini  che  si  converranno, 
havendo  però  riguardo  che  la  pittura  non  sia  meno  copiosa  di 
quella  del  S.""  Tiarini  e  che  prima  dia  principio  a  tal  pittura 
debba  haver  fatto  i  disegni  et  siano  accettati  dalla  Congrega- 
tione  et  che  sopra  ciò  si  habbia  a  fare  Rogito  con  quei  patti 
et  conditioni  che  saranno  convenuti  dalla  Cong."^  e  dal  Pittore. 
Obtentum  ecc.  » 

Ignota  è  la  causa,  per  la  quale  nulla  si  conchiuse  col  Gavasseti. 
Terminati  i  dipinti  sopra  1'  altare  di  Città  si  pensò  alle  do- 
rature; come  si  ha  dai  seguenti  ordini  di  pagamento: 

«  I  Tesorieri  S.""'  fili  Panizzati,  pagheranno,  a  spese  delle 
cento  onze  d'  argento  (i)  offerte  all'  Imagine  di  N.^  S.^  dalla 
Città,  al  P.  M.ro  Dom.co  Ferrarini  Servita  Theologo  L.  420  per 
servirsene  in  comprare  oro  per  la  fabrica  sopra  1'  altare  di  Città. 
2Ò  Agosto  1Ó48. 

«  Idem  L.  46.15  alli  2  Genaio  1649. 

«  Idem  L.  ió5  idem. 

«  Idem  A  Antonio  Rossi  L.  80  a  conto  per  aver  posto  in 
opera  g  migliara  d'  oro  nella  Cap.^  sud.^*  Lì  23  Aprile  1Ó49. 

«  Idem,  a  Gio.  Fran.co  Calvietto  L.  180  per  2000  pezzi 
d'  oro  fino  dato  per  la  cappella  della  Comunità.  2  Genaio  iò5o. 


(i)  Le  cento  oncie  d'argento  si  pagarono  sempr-;  annualmente,  dal  Comune,  al 
Tempio  della  Chiara,  fino  al  1868,  in  cui,  per  delibera  Consigliare,  ne  fu  soppresso  il 
pagamento. 


—  104  — 


Quadri  del  Desani        Nel  1647  il  Cav.  Pietro  Desani  dipinse  il  grande  quadro  a 

e  dell'  Armarli.  .   .  t     ,  • 

Sinistra  di  chi  entra  dalla  porta  maggiore,  rappresentante  un 
miracolo  della  Madonna.  Segue  il  mandato: 

«  Adi  ló  Marzo  1Ò47.  Mandato  di  r.  lire  144  al  S.""  Cavalier 
Pietro  (Desani)  Bolognese  pittore  in  Reggio  per  il  prezzo  seco 
convenuto  di  uno  dei  due  quadroni  de'  miracoli  da  collocarsi 
ne'  fianchi  del  Braccio  sopra  la  porta  maggiore  della  Mad."^  » 
Abbiamo  anche  la  quitanza: 

«  Adì  20  Marzo  1Ò47.  Io  infrascritto  confesso  aver  ricevuto 
L.  144. 

«  Io  pietro  Desani  » 

Nulla  si  è  trovato  pel  quadro  di  rincontro,  che  gli  storici 
del  Tempio  e  il  Tiraboschi,  dicono  però  dipinto  dall' Armani  (i). 
Quadri  di  G.  c.        ^  Seguenti  mandati  di  pagamento  indicano  chi  furono  gli 
Mattel  e  del  Burani.  ^utori  dei  due  quadri  di  miracoli  della  B.  V.  posti  lateralmente 
all'  altare  di  Città: 

«  I  fili  Panizzati,  a  spese  del  valor  delle  cento  onze  d'  ar- 
gento offerte  dall'  Ill.ma  Comunità,  pagheranno  al  S.""  Giulio 
Cesare  Mattei  pittore  r.  lire  144  per  sua  mercede  della  pittura 
fatta  nel  fare  il  voto  del  Trombetta  di  Lodi  miracoloso  in  uno  dei 
duoi  vacui  dal  lato  dell'  altare  della  Comunità.  12  y.bre  1Ó48. 

Adì  12  y.bre  1Ó48.  Io  Giulio  Cesare  Mathei  confesso  haver 
riceut'o  r.  lire  144  per  saldo  presente  ». 

«  I  medesimi  pagheranno  a  spese  ecc.  come  sopra  ecc.  r. 
lire  i<44  a  G.  Batta  Franchi  per  servirsene  a  pagare  il  S.""  Cav. 
Fran.co  Burani  (2)  nel  fare  la  fattura  che  rappresenta  il  mira- 


(1)  Armani  o  Armanni  Pietro-Martire,  reggiano.  Secondo  il  Malvasia  formossi  alla 
Scuola  di  Lionello  Spada  e  del  Vercellesi.  Nato  alli  14  genaio  i6i3,  mori  alli  10  luglio  1699. 

(2)  Burani  Francesco  reggiano,  pittore  e  intagliatore  in  rame.  In  Roma  pe'  suoi 
meriti  fu  fatto  cavaliere.  Il  cronista  Pellicelli,  citando  il  Diario  dell' Ancini,  coetaneo  del 
Burani,  lo  dice  morto  nel  1617,  certamente  per  errore  di  chi  copiò  detto  Diario. 
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colo  della  moneta  per  la  cappella  della  med.'^'''''  città.    12  y.bre 
1Ó48.  Paolo  Parisetti.  G.  Agliati.  ». 

L'  ancona  dell'  altare  di  Città  ha  ora  un  quadro  del  Quercino.  Guido  Reni. 
Ma  il  Comune  di  Reggio,  si  rivolse  prima  ad  uno  dei  più  ce- 
lebri pittori  di  questa  grandiosa  scuola  bolognese,  la  quale  ornò 
de'  suoi  dipinti  quasi  tutto  il  Tempio.  Si  riporta  la  notizia  tolta 
da  una  nota  stampata  a  pagina  81  di  un  bel  libro  del  nostro 
Prof.  Andrea  Balletti  (i)  «  Il  Comune  commise  a  Guido  Reni 
nel  1623  r  ancona  per  /'  Altare  della  Città  nella  Chiesa  della  Mi- 
racolosa Vergine,  ma  non  volendo,  il  pittore  obbligar  i  propri  e- 
redi  a  restituir  il  denaro  nel  caso  che  morisse  senz^  aver  com- 
piuto il  lavoro,  il  contratto  non  si  potè  concludere  (ree.  alle 
prov.  12  giugno  1023)  e  l'opera  fu  allogata  al  Guercino  ». 

Intorno  allo  stupendo  quadro  di  quest'  ultimo,  rappresentante  Quercino  da  Ce 
—  Gesù  sulla  Croce  ecc.  —  che  adorna  1'  ancona  dell'  altare  di 
Città,  si  riporta  questa  notizia,  rinvenuta  nell'  Archivio  di  Stato  : 

«  Dell'  Altare  della  Comunità  nella  Chiesa  nova  della  Mir.sa 
Mad.  de'  Servi.  Omissis  ecc. 

«  1Ó24.  Adì  2Ò  g.bre.  reg.  L.  i5i8,i5  pagate  al  S.""  Squadroni, 
per  il  pittore  da  Cento,  con  mandato  in  filza  N.°  63  ». 

La  somma  su  detta  non  rappresenta  che  un  acconto  pagato 
al  Guercino  sul  prezzo  totale  del  quadro,  parlando  del  quale  il 
Malvasia  nella  Felsina  Pittrice,  ci  ha  conservata  questa  importante 
memoria  : 

«  Fece  (il  Guercino)  il  Cristo  morto  nella  Croce  con  la  Ma- 
donna ecc.  che  fu  di  tal  aggradimento  a  quella  Città  ché  oltre 
il  prezzo  stabilito  di  Due."'  5oo,  lo  regalarono  di  una  collana 
d'  oro  con  una  medaglia  di  valuta  ella  sola  di  Lire  100  con  la 


(1)  Il  Santo  Monte  della  Pietà  di  Reggio-Emilia.  Ricerche  storiche.  1894. 
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Madonna  di  Reggio  e  1'  arma  della  Città,  postagli  al  collo  dal 
S.""  Paolo  Emilio  Ancini  primate  di  quella  città.  » 

Delle  vicende  ulteriori  di  questo  quadro,  di  quello  di  Lodovico 
Caracci,  dell'altro  del  Tiarini  (Annunziazione),  del  recente  di 
Alfonso  Chierici  e  del  S.  Girolamo  attribuito  allo  Spada,  si  scri- 
verà più  avanti.  Ora  veniamo  alle  cappelle  minori. 

CAPITOLO  X.° 
Partimenti  nelle  vòlte  delle  quattro  cappelle  minori. 

Nel  1618  Francesco  Pacchioni  ebbe  l' incarico  di  fare  i  par- 
timenti nelle  vòlte  delle  quattro  cappelle.  Ecco  il  partito: 

«  1618  23  Luglio.  Congregati  ecc.  Il  P.  Lorenzo  da  Scandiano 
Priore.  Il  P.  M.°  Fr.  Lorenzo  da  Reggio.  I  S."  Alberto  Zaneletti 
ed  Alessandro  Viani.  Omissis  ecc.  Che  il  S.""  Alberto  Zaneletti 
habbia  la  carica  di  far  fare  al  S.""  Francesco  Pacchioni  i  parti- 
menti  delli  volti  delle  quattro  capelle  picele  di  d.'*  Chiesa  a  fine 
che  l'ornamento  segua  uniforme  di  quello  di  tuttala  Chiesa  per 
maggior  decoro  della  stessa.  Obtentum  ecc.  ». 

Si  rileva  però  da  una  nota  autografa  del  pittore  Lorenzo 
Franchi  che  nell'  anno  seguente  ebbe  anch'  esso  la  commissione 
di  presentare,  come  presentò  in  fatto,  un  disegno  per  le  vòlte 
delle  cappelle  minori.  Eccola: 

«  1619.  Disegni  fatti  da  me  Lorenzo  Franchi  p.  la  fabrica 

della  SS. ma  M.^  di  Reggio.  Omissis  ecc  per  un  disegno  fatto 

per  la  bacilla  delle  cappelle  piccole  per  fare  di  stuco  et  oro.  Et 
più  per  haver  agiunto  di  novo  al  su  detto  disegno  altro  ordine 
pur  conforme  a  quel  di  sopra  ed  avervi  riportato  figure  et  putini 
e  cartelle  per  compimento  di  dette  bacille....  Io  lorenzo  franchi  ». 
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Forse  il  Pacchioni,  architetto,  ideò  il  progetto,  e  il  Franchi, 
pittore,  curò  1'  esecuzione  del  disegno  degli  stucchi  nelle  dette 
cappelle,  le  quali  ora  si  descrivono. 

Cappella  Brami  o  del  Santo  Monte. 

Questa  cappella  fu  fatta  ornare  e  dipingere  a  spese  della 
S.^  Camilla  Ruggieri  Brami,  della  quale  fu  poi  erede  il  nostro 
Santo  Monte  della  Pietà.  Delle  pitture  nel  catino  fu  incaricato 
Alessandro  Tiarini.  Dalli  seguenti  capitoli,  senza  data,  si  conosce 
che  il  concetto  per  dipingere  la  cappella  era  diverso  da  quello 
che  servi  poi  al  Tiarini  stesso  : 

«  Capitoli  con  li  quali  il  Sig.""  Aless.  Tiarini  si  obliga  dipin- 
gere la  Capella  che  li  Soprastanti  del  Santo  Monte  della  Pietà, 
fanno  lavorare  per  la  S.^  Camilla  Brami  di  F.  M.  nella  Chiesa 
dcila  Madona  Santissima. 

«  Prima  che  sia  tenuto  fare  nel  Tondo  della  Capella  un 
Crucifìsso  con  Angeli  conforme  al  disegno  mostro  a  d.''  SS." 
Soprastanti. 

«  Nelli  quattro  Penachi  faccia  quatro  miracoli  di  S.  Fran.co 
come  le  sarà  ordinato  dalli  sud.^'  Signori,  le  quali  pitture  siano 
tutte  a  guazzo.  Similmente  nel  giro  di  sopra  faccia  ott'  angeli 
in  forma  di  puttini  co'  misteri]  della  vita  di  S.  Fran.co  nelle 
mani. 

«  Parimenti  più  abbasso  faccia  otto  virtù  grande  conforme 
alla  grandezza  del  loco  ove  anderanno  con  tutti  gli  hornamenti 
convenevoli  per  il  compimento  della  pittura  della  Cappella  cioè 
una  per  luoco. 

«  Per  la  fattura  d'  essa  li  SS.'  sud.''  siano  obbligati  dare 
al  S.""  Aless. °  cento  trenta  Diicatoni  da  Lire  otto  p.  Ducatene,  in 
tre  pagamenti,  il  i.°  che  sarà  la  3.^  parte  nel  principio  dell'  o- 
pera,  il  secondo  quando  sarà  amezzata;  et  1'  ultimo  pagam.'° 
fornita  che  sarà  con  questa  cond.i^^  che  sia  obbligato  dipingere 
il  Tondo  come  nel  i.°  capitolo,  per  tutto  il  mese  d' Aprile  pros- 
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simo,  e  seguita  la  transla'xiom  della  Mad."''  Santiss."^^  (lóig)  debba 
seguire  1'  opera  sino  alla  total  perfetione.  In  fede  di  che  il  pre- 
sente foglio  sarà  sottoscritto,  et  aQlrmato  dalle  parti  ecc.  (Se- 
guono le  firme  autografe). 

«  Io  Pomp  affermo  quanto  di  sopra. 

«  Io  Pietro  Antonio  Cassoli  affermo  (\}°  di  sopra. 

«  Io  Stefano  ScaruQì  affermo. 

«  Io  Aless.°  Tiarini  affermo  et  ò  ricevuto  Due."'  48  'A  a 
conto  di  d.i^  fattura.  » 

Il  lavoro  del  Tiarini  doveva  dunque  essere  eseguito  nel- 
r  anno  stesso  in  cui  avvenne  la  Traslazione  della  S.*"*  Imagine, 
cioè  nel  1619.  È  probabile  però  che,  cambiato  il  concetto,  il 
Tiarini  eseguisse  le  pitture  nella  istessa  epoca.  Il  pittore  bolo- 
gnese fu  felicissimo  in  quest'  opera,  specialmente  nelle  quattro 
Sibille  dei  pennacchi  tanto  gentili  ed  aggraziate. 

Anche  1'  altare  «  fu  fabbricato  a  spese  della  S.^  Camilla 
Ruggieri  Brami,  il  di  cui  erede  fu  il  S.'"^  Monte  di  Reggio,  fatto 
tutto  di  marmi  di  varie  sorti,  come  di  Carrara,  Verona  e  Parma. 
Sotto  r  architrave  vi  è  1'  arma  (ora  tolta)  della  d.'^  S.""»  Brami, 
con  l'ornamento  di  bronzo  dorato;  sopra  la  cartella  superiore  sta 
un  serraglio  ed  un  fregio  di  marmo  bianco  di  Carrara,  e  nel 
mezzo  una  croce  pure  di  bronzo  dorato.  L' iscrizione  della  car- 
tella è  questa  —  Desiderium  animae  eius  tribuisti  ei  et  voluntate 
labiorum  eius  non  fraudasti  eum.  —  L'  ornamento  è  d'  ordine 
composto  e  ne  fu  1'  Architetto  Gio.  Batt.a  Magnani.  Il  quadrò 
è  di  Lionello  Spada  Bolognese,  e  vi  sta  effigiato  San  Francesco 
(d'  Assisi)  rapito  in  estasi  colle  mani  piene  di  rose  ed  altre  fi- 
gure »  (Libro  Mastro  dei  Serviti). 

Il  quadro  dello  Spada,  bellissimo,  adorna  ora  la  Galleria  di 
Modena,  rapito  alla  Città  nostra  con  altri  nel  1783  (i).  Non  si 
sa  quando  sia  stato  dipinto  e  quanto  siasi  pagato.  A  questo 


(i)  Vedi  Cenni  intorno  alle  pitture  della  R.  Galleria  Estense,  pag.  103.  Modena 
Tipi  della  R.  Camera.  1854. 
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ne  fu  sostituito  un  altro  di  ignoto  e  di  poco  valore,  finché 
nel  1847  r  Amministrazione  del  Tempio  ne  commise  uno  al 
nostro  celebre  concittadino  Alfonso  Chierici. 

L'  indoratura  di  detta  cappella  fu  fatta  nel  1620  come  si 
ha  dalla  seguente  nota:  «  Adì  10  xbre  1Ò20  fino  al  20.  Oro  fino 
consegnato  agli  indoradori  della  Cappella  Brami  del  S.'"  Monte 
migliara  9.  » 

Cappella  Gabbi  e  dell'  Arte  della  Seta 

Questa  cappella  ha  due  altari,  che  furono  fatti  erigere,  uno 
dai  Mercanti  dell'  Arte  della  Seta  e  1'  altro  dal  S.  Giorgio  Gabbi. 
Del  primo  vediamo  quanto  è  scritto  nel  Libro  Mastro  dei  Serviti: 

«  Il  sito  di  quest'altare  fu  ceduto  ai  S."  dell' Arte  della  Seta 
di  Reggio  per  Istromento  rogato  da  Stefano  Ghisoni  li  7  g.bre 
1Ò02.  Quali  Signori  1'  anno  1606  1'  anno  fatto  principiare  a  fa- 
bricare  a  spese  loro  da  Fran.co  Pacchioni,  di  marmi  di  Verona 
e  di  Carrara,  e  fu  terminato  1'  anno  1609  dal  medesimo  artefice. 
Il  quadro  fu  dipinto  da  Gl\como  Palma  il  Giovane  Veneziano  e  Giacomo  Paima. 
rappresenta  1'  Adorazione  dei  Magi.  Quest'  altare  fu  1'  anno  1673 
per  Istromento  rog.°  li  7  7.bre  dello  stesso,  dal  S.''  Domenico 
Ferrari,  ceduto  dalli  d."'  S."  dell'  Arte  della  Seta  al  nostro  Con- 
vento, ma  per  superare  tutte  le  diljicoltà  bisognò  fare  alcuni 
capitoli,  quali  si  vedono  nel  nostro  secondo  Libro  dei  Capitoli 
fog.  2  38  a  tergo,  e  il  sud.^^  quadro  fu  posto  in  Choro  dalla 
destra.  A  quest'  altare  fu  poi  collocato  un  nuovo  quadro  fatto 
da  Orazio  Talami,  dove  si  vede  il  nostro  P.  S.  Filippo  adorante 
in  una  grotta  la  Croce,  e  nelle  parti  superiori  la  Vergine  N.  S. 
Addolorata  col  Figlio  morto  fra  le  braccia.  Sopra  il  cornicione 
del  sud.'"  Altare  eravi  prima  questa  iscrizione  a  lettere  d'  oro: 
—  Deo  Virginique  Matri  et  Regibus  Regem  Regum  adorantibus, 
Sericarii  Mercatores  Collegii  aere  dicarunt  anno  Salutis  lòoò  — 
llora  in  sua  vece  vi  è  una  tavoletta  di  mano  dello  stesso  Ta- 
lami, a  chiaroscuro,  che  rappresenta  l'adorazione  de' Magi  .  .  . 
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«  Notasi  che  nel  giorno  dell'Epifania  si  deve  porre  a  quest'Altare 
il  sud.'°  quadro  dell'  Adorazione  de'  Magi  che  sta  in  Choro,  se- 
condo la  convenzione  fatta  tra  i  Padri  ed  i  sud.''  Signori,  come 
dall'  iscrizione  in  marmo  nel  muro  del  medesimo  altare.  » 

Per  quest'  altare  fu  fatta  anche  una  statua  di  stucco  rappre- 
sentante la  B.  V.  dei  Sette  Dolori,  come  appare  dal  detto  Libro 
Mastro:  «  Nell'anno  1674  1^  ^-^  Domenica  di  y.bre  si  fece  per  la 
prima  volta  la  processione  generale  colla  statua  della  B.  V.  de' 
Sette  Dolori,  quale  fu  fatta  con  limosine  raccolte  dal  P.  M.°  Pier 
Girolamo  Berni  Correttore  della  Compagnia  dell'  Abito  dei  Sette 
Dolori  allora  formatasi.  » 

La  statua  dell'  Addolorata,  nel  1890,  fu  collocata  stabilmente 
nel  detto  altare  in  apposito  nicchio,  togliendo  il  quadro  del  Ta- 
lami, che  conservasi  nei  locali  dell'  Amministrazione. 

Il  quadro  del  Palma  fu  anch'  esso  rapito  nel  1783,  ed  ora 
trovasi  nella  Modenese  Pinacoteca  (i). 

Segue  il  partito  per  1'  altare  Gabbi: 

«  161 8  7  Luglio.  Congregati  ecc.  Proposero  1'  inf '°  partito, 
cioè:  Costituiti  il  S.""  Giorgio  del  fu  Gio.  Lazzaro  Gabbi  et  con 
lui  il  S.""  Lelio  Bechi  et  significando  che  per  divocione  partico- 
lare che  tiene  il  S.'"  Giorgio  verso  questa  mir.^-''  Vergine  deside- 
rerebbe d'  erigere  un  altare  nella  nova  Chiesa  a  gloria  di  Dio  e 
della  B.  V.  et  per  memoria  sua  et  della  sua  casa  con  intentione 
ferma  d'  ornarlo  et  abbellirlo  quanto  comportano  le  forze  sue, 
perciò  per  non  fraudare  alla  pia  intentione  del  d.'°  S-i"  Giorgio, 
a  chi  piace  se  gli  conceda  la  cappella  presso  il  coro  dell'  altare 
grande  verso  il  viazzòlo  con  condizione  che  in  essa  vi  faccia  un 
altare  contiguo  a  quello  dei  S."  Mercanti  dell'Arte  della  Seta, 
di  marmo,  et  che  orni  la  metà  della  capella  con  i  suoi  sfondati 


(i)  Vedi  Cenni  ecc.  della  R.  Galleria  Estense,  a  pag.  94. 


—  Ili  — 


di  gesso  con  pitture  et  ori  secondo  il  disegno  di  maniera  che 
accompagni  il  resto  dè  sfondati  d'  essa  Chiesa  et  il  tutto  farà 
con  quel  maggior  decoro  che  si  può  a  gloria  di  Dio  et  di  detta 
e  della  Vergine,  et  conforme  alla  pia  devocione  che  mostra 
d."-  S/  Giorgio  et  che  li  Rev.di  Padri  di  d.'°  Monastero  si  fac- 
ciano fare  l' instromento  ecc.  ». 

Il  detto  altare  cosi  è  descritto  nel  Libro  Mastro  dei  Serviti: 

«  Quest'Altare  fu  fatto  fabbricare  dal  S.''  Giorgio  Gabbi... 
 quale  concorse  ancora  per  la  metà  della  spesa  al  compi- 
mento deir  adornamento  e  Pittura  della  Cappella,  havendo  fatta 
r  altra  metà  della  spesa  la  Congregazione  col  denaro  delli  due 
terzi.  Quest'Altare  è  tutto  fabbricato  di  marmi  ed  il  quadro  è 
mano  del  famoso  Lodovico  Caracci,  in  cui  si  vede  eljigiato  S. 
Giorgio  condotto  dal  manigoldo  al  martirio  e  S.'^  Caterina  svenuta 
con  molta  soldatesca  e  popolo  congregato.  L'  ordine  di  quest'  altare 
è  Corinthio,  con  piedistalli,  orli,  cimase,  colonne,  architravi,  cor- 
nici, remenati  e  frontispicio  di  vari  marmi  mischi  assai  belli,  con 
le  quattro  colonne  e  pilastrate  dello  stesso  marmo.  Le  basi,  ca- 
pitelli e  termini  sono  di  marmo  bianco  di  Carrara,  siccome  an- 
che un  cherubino  sopra  1'  altare,  opera  di  Alberto  figlio  di  Fran-  ^^^^^^^  pacchioni. 
Cesco  Pacchioni  scultore  di  Reggio.  Nella  cartella  sono  intagliate 
in  paragone  le  seguenti  parole  =  Debitam  Virgini  -  ut  exhiberet 
gratiam  -  debitam  patrono  ut  exhiberet  pietatem  -  in  aede  Vir- 
gini sacra  -  Georgius  Gabbus  -  sacellum  erexit  -  et  Divo 
Georgio  -  dicavit  =  ». 

La  cappella  fu  quindi  fatta  ornare  (vedi  il  partito  e  il  Libro 
Mastro  sopradetti)  a  spese,  per  metà  della  Fabbrica  e  per  1'  altra 
metà  a  spese  del  S.i"  Gabbi  sud.'°.  Ed  è  certo  erronea,  nella 
confessione  di  debito,  che  tra  poco  si  riporta,  1'  asserzione,  che 
al  Gabbi  ne  spettasse  solo  una  terz_a.  parte. 

Nel  162 1  appunto  si  pensò  a  farla  dipingere.  Da  una  con- 
fessione di  debito  emessa  dalla  Fabbrica,  si  conosce  che  il  primo 


—  112  — 

pittore  interpellato  in  proposito  fu  Francesco  Barbieri  d.f°  il 
Quercino  da  Cento: 

«  Adì  22  Maggio  162 1.  Sig.r  Lelio  Bechi  deve  bavere  dalla 
fabrica  della  Sant."i*  Mad."«  de'  Servi  Lire  r.  dieci  otto  soldi 
quindeci  danari  nove  per  altri  tanti  spesi  a  mandare  in  Cento 
messi,  p.  condure  il  S.""  Giov.  Francesco  Barbieri  pittore  bolo- 
gnese per  fare  l' accordo  della  capella  parte  della  fabrica  et 
parte  del  S.""  Giorgio  Gabbi  per  la  sua  parte  terza.  L.  17,15,9.  » 


Ma  questo  insigne  pittore  o  non  volle  accettare  l'incarico  o 
non  si  accordò  nel  prezzo,  perchè  nel  settembre  di  detto  anno 
1Ò21  si  trattava  già  con  Carlo  Bononi  di  Ferrara.  Eccone  la  prova: 


«  162 1  adi  17  7bre.  Mag.^^o  Simone  Rotta  Tesorero  ecc. 
D'  ordine  ecc.  pagherete  al  M.  S.""  Carolo  Bononi  Pittore  di  Fer- 
rara Ducatoni  sei  e  questi  p.  suoi  viaggi  fatti  per  venire  a  Reg- 
gio per  fare  l' accordi  p.  dipingere  la  capella  ove  è  l' altare 
dell'  arte  della  Seta  et  quello  del  S.""  Gabbi.  L.  48.  » 

Alli  5  luglio  1Ò22  si  emette  quest'ordine  di  pagamento: 

«  D'  ordine  ecc.  pagherete  al  S.''  Carolo  Bononi  Pittore  Lire 
48  per  non  averli  potuto  dare  li  Padri  alcune  comodità  di  ca- 
mare  et  letti  che  esso  pretendea  per  occasione  della  fattura 
della  Cappella  che  ora  dipinge.  L.  48.  » 

Alli  6  agosto  stesso  anno  1622  un  terzo  ordine  di  pagamento 
reca  quanto  il  Bononi  ricevette  dalla  Fabbrica  a  saldo  di  suo 
'  avere  per  detta  pittura  : 

«  Mag.c°  Rotta  Tq?>J°  D'  Ordine  ecc.  pagherete  al  S.'  Carolo 
Bononi  pittore  da  Ferrara  D.  3o  da  L.  8  a  bon  conto  del  pre- 
mio 3.°  di  D.ni  cento  che  deve  la  Fabrica  come  p.  Rogito  del 
S.'-.Stephano  Ghisoni  p.  sua  pitura  fatta  et  da  farsi  nelle  parti 
della  cappella  della  Seta  che  s'  aspetta  alla  Fabrica  Lire  reg. 
240  ».  Segue  il  pagamento  a  saldo  : 
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«  Mag.'=°  Sig.''  Simone  Rotta  pagherà  al  Carlo 
Bonoiii  Due.  70  da  L.  8  p.  l' intiero  paga- 
mento del  suo  bavere  per  la  parte  spettante 
alla  Fabrica  della  SS.ma  Mad."^  et  questi  in 
bona  moneta  a  gusto  del  S/  Bononi     .      r.  L.  56o,— ,— 

«  E  più  in  ricognizione  per  la  parte  pure  di  d. 

Fabrica  »   »  i  co, — , — 

«  Al  suo  garzone  in  ricognitione     .      .      .      »   »    20, — , — 

«  In  tutto      »   »  680, — , — 
«  Dato  in  Sagristia  della  SS.ma  Vergine  q.'°  di  2Ó  8.bre  1622. 
«  P.  Dom."  da  Reggio.  Horatio  Boccaccio  ». 

La  ricognizione  al  Bononi  fu  deliberata  nell'  istesso  giorno 
2Ò  ottobre  col  partito  seguente: 

«  1622  26  8.bre.  Congregati  ecc.  Havendo  di  già  il  S.""  Ca- 
rolò Bononi  pittore  Ferrarese  fornita  la  sua  pittura  nella  capella 
del  S.''  Giorgio  Gabbi  e  dell'  Arte  della  Seta  et  essendosi  portato 
honorevolmente  et  havendo  fatto  la  sua  pittura  con  ogni  diligenza; 
per  tanto  a  chi  piace  che  oltre  il  prezzo  convenuto  se  li  usino 
cortesia  di  L.  100  imperiali  et  quel  suo  giovine  che  l' ha  servito 
per  macinare  i  colori  et  altri  servi tii,  Lire  20  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

È  da  notare  che  il  Bononi  dipinse  questa  cappella  a  olio  e 
non  a  fresco,  come  avevano  fatto  gli  altri  artisti  in  tutte  le  vòlte 
idei  Tempio. 

Cappella  Calcagni  e  Casottl 

Si  copia  dal  Libro  Mastro  dei  Serviti  quanto  si  riferisce  al- 
l' altare  Calcagni,  posto  contro  la  porta  piccola  del  Tempio  a 
destra  di  chi  entra: 

8 
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«  Il  sito  di  quest'  Altare  fu  concesso  agli  111. mi  Signori  Cal- 
cagni, per  istromento  rogato  da  Stefano  Ghisoni  li  7  g.bre  1602 
come  al  nostro  primo  Libro  degli  Istromenti  fol.  82  a  tergo. 
Questo  fu  principiato  a  fabbricare  nel  1Ò07  tutto  di  marmi  di 
vari  colori  e  di  diversi  paesi  e  fu  terminato  l' anno  ióo8  a  spese 
del  S.""  Girolamo  Calcagni  come  si  vede  dall'  iscrizione  posta 
nella  cartella  dell'  altare,  e  sono  le  seguenti  parole  —  Quod  Dei- 
parae  Virgini  voverat  Narcissus  Calcaneus,  Hieronymus  eius  gen- 
tilis  et  haeres  ex  testamento,  sacellum  construxit,  ornavit,  dedi- 
cavitque  1608,  pii  et  grati  animi  monimentum  — .  Quest'  Altare 
è  d'  ordine  Corinthio  e  fu  fatto  da  Francesco  (Orso)  e  Giacomo 
(Novo)  milanesi.  Il  quadro  è  opera  di  Alessandro  Tiarini  Bolo- 
gnese e  rappresenta  la  Vergine  annunziata  dall'Angelo  ».  Non 
mi  fu  dato  raccogliere  poi  quando  il  Tiarini  abbia  dipinto  il 
quadro  e  quanto  gli  sia  stato  pagato. 

Per  l'altare  Casotti  troviamo  il  seguente  partito: 

«  1618  7  Luglio.  Congregati  ecc.  omissis  ecc  havendo 

il  S.""  Girolamo  Casotti  desiderio  per  sua  devocione  et  a  gloria 
di  Dio  e  d'  essa  SS.ma  Mad."*  et  per  memoria  della  sua  casa 
d'erigersi  un  altare  in  questa  nova  Chiesa;  a  chi  piace  che  per 
consolacione  della  pia  volontà  d'  esso  S.''  Girolamo  se  li  conceda 
il  luogho  nella  Capella  a  man  destra  dell'  altare  maggiore  verso 
il  Monastero,  contiguo  all'  Altare  delli  S.  Calcagni  con  condizione 
che  faccia  1'  ornamento  dì  detto  altare  di  marmo  et  il  volto 
sopra  r  altare  conforme  all'  ordine  della  Chiesa  et  orni  detto 
Altare  con  una  tavola  havendo  sempre  riguardo  .all'  honore  di 
d.t^  SS.ma  Mad."»  et  al  decoro  di  d.'a  Chiesa  et  che  li  PP.  li 
facciano  l' instromento  della  concessione  conforme  all'  altri  ecc.  »» 

Il  Libro  Mastro  dei  Serviti  cosi  descrive  l'altare: 

«  Quest'  Altare  fu  fatto  fabbricare  dal  S.i"  Girolamo  Casotti 
tutto  di  marmi  bellissimi,  ma  molti  di  Carrara,  fra  questi  e  le 
colonne  e  li  termini  da  mezzo  in  giù  sono  di  paragone  e  sopra 
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li  rimenati  si  vedono  due  figure  rappresentanti  la  Fede  e  la 
Speranza  e  nel  mezzo  sopra  il  frontispicio  è  collocata  la  Carità 
di  marmo  bianco  di  Carrara.  Nella  cartella  di  mezzo  si  legge 

—  Individuae  Augustissimae  Triadi  —  e  nel  cartellone  di  sotto 

—  Deipara  Virgine  auspice  obsequii  ergo  Hieronymus  Casotus 
posuit  —  Nelle  parti  laterali  vi  sono  le  armi  di  casa  Casotti  di 
marmo  di  Ca;rrara  (tolte  sul  finire  del  secolo  passato).  L'  orna- 
mento di  quesf  Altare  è  d'  ordine  composto  architettura  di  Ni- 
cola Sampolo  di  Reggio.  Il  quadro,  fu  fatto  da  Lorenzo  Franchi 
Bolognese,  in  cui  si  vede  dipinto  S.  Girolamo  che  contempla  la 
SS.ma  Trinità,  in  atto  di  scrivere.  Alla  destra  di  S.  Girolamo  vi 
è  un  Angelo  con  una  cartella  in  cui  sono  scritte  in  carattere 
Hebraico  le  prime  parole  della  Sacra  Genesi  ». 

Al  su  detto  quadro  fu  sostituito  nel  1890  quello  attribuito 
a  Lionello  Spada,  che  era  di  proprietà  del  Tempio.  Il  quadro 
del  Franchi  conservasi  nei  locali  dell'  Amministrazione.  Neil'  al- 
tare su  descritto,  dietro  il  quadro  avvi  un  insigne  reliquiario, 
che  trovavasi  nella  Chiesa  dei  Servi  in  Modena,  e  che  il  Duca 
Ercole  III."  donò  al  nostro  Tempio,  quando,  nel  1783,  unì  i  Ser- 
viti di  Modena  a  quelli  di  Reggio. 

La  vòlta  (o  catino)  sopra  questa  cappella  fu  1'  ultima  ad  es- 
sere dipinta,  per  cui  di  queste  pitture  si  scriverà  dopo  aver 
descritta  la 

Cappella  di  Mons.^  Francesco  Pagani 

La  cappella  Pagani  così  è  descritta  nel  citato  Libro  Mastro: 

«  L'  Altare  di  quesra  Cappella  è  posto  vicino  alla  porta  pic- 
cola della  Chiesa  verso  il  Convento  fabbricato  tutto  di  marmi 
bellissimi  ornato  con  arabeschi  di  basso  rilievo  assieme  con 
r  arma  Pagana  (ora  tolta).  Le  colonne  con  le  pilastrate  sono  di 
marmo  mischio,  come  anche  parte  del  telaro  del  quadro,  e  l'altre 
di  Carrara  con  la  cartella  dove  sono  queste  lettere  —  Gloriosis- 
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simae  Virgini  et  Beato  Francisco  Sacrum  —  L' ornamento  è 
d'  ordine  corinthio,  1'  architettura  è  di  Nicola  Sampolo  eccellente 
scultore  reggiano.  La  tavola  in  cui  sta  dipinta  la  SS.ma  Vergine 
in  atto  di  chiedere  il  Bambino  Gesù  a  S.  Francesco  è  opera  di 
Alessandro  Tiarini  Bolognese  ». 

Il  quadro  del  Tiarini  fu  dipinto  nel  1Ó29.  Lo  provano  questi 
due  documenti: 

«  Adi  18  Giugno  1629.  S.""  Alessandro  Tiarini  pittore  Bolo- 
gnese deve  havere  dalla  Fabrica  Lire  3  4  soldi  5  p.  pretio  di 
B.^  cinque  '/t  tella  alta  di  tensino  di  Bologna  per  fare  la  Tavola 
a  L.  ó  e  soldi  10  per  braccia,  moneta  di  Reggio. 

«  D'Ordine  ecc.  Al  S.'  Alessandro  pittore  Bolognese  Due."' 
i3o  da  L.  8  l'uno  che  sono  per  prezzo  della  Tavola  dipinta  del- 
l'altare della  capella  Pagana  L.  1024.  E  più  al  medesimo  Due."' 
IO  per  prezzo  dell'altra  mano  che  sono  L.  80.  E  più  al  detto 
D."'  dieci  d' argento  per  ricognizione  fatta  dalli  S."  Pres."' .  E  più 
al  suo  garzone  per  ricognizione  fattali  dai  sud.''  Signori  Pres.'' 
L.  i5,io.  Di  palazzo  22  Giugno  i63o.  Antonio  Affarosi.  Ciro 
Zoboli.  Stefano  Ghisoni  Not.°  ». 


Il  quadro  fu  ripulito  nel  1890. 

Al  pittore  Camillo  Gavassetti  modenese  che  nell'anno  i63o 
doveva  dipingere,  come  si  accennò,  la  vòlta  del  braccio  dalla 
cupola  alla  porta  maggiore,  fu  invece  affidato  in  questo  stesso 
anno,  l' incarico  di  dipingere  la  vòlta  della  cappella  Pagani.  Ecco 
r  ordine  di  pagamento  : 

«  (Heredità  Pagana).  D' Ordine  ecc.  pagheranno  al  S.""  Ca- 
millo Gavasseti  pittore  Due."'  140  da  L.  8  l'uno  per  sua  mercede 
come  per  accordio  fatto  con  li  sud.'"  (Presidenti)  della  pittura 
fatta  nella  Cappella  Pagana,  dico  L.  1120.  Di  Palazzo  19  Marzo 
i63o,  firmati: 

«  Antonio  Affarosi.  Ciro  Zoboli  Pres.''  Stefano  Ghisoni  Not.  ». 
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Neil'  anno  stesso  si  fecero  le  dorature  della  cappella  : 


«  4  Aprile  i63o.  D'Ordine  ecc.  al  SJ  Gio.  Fran.co  Cabrietti 
L.  1628,16  p.  prezzo  di  miara  25  e  pezzi  450  d'oro  fino  venduto 
per  adorare  la  Capella  Pagana.  » 

In  quest'  epoca  non  rimaneva  da  dipingere  che  la  vòlta  della 
cappella  Calcagni-Casotti.  A  tale  uopo  si  aprirono  trattative  col 
pittore  modenese  Lodovico  L.\na  (i).  Segue  il  partito:  Lodovico  Lana. 

«  A  IO  Febraio  1634.  Congregati  ecc.  Che  si  chiama  il  S."" 

Lodovico  Lanni  o  Lana  pittore  habitante  a  G  in  Modena, 

acciò  venghi  a  spese  della  Fabrica  a  vedere  la  Capella  che  si 
deve  far  dipingere  per  trattare  con  lui  e  significargli  1'  Historia 
che  si  vuol  farvi  dipingere  per  risolvere  poi  e  concordare  con 
lui  quanto  occorrerà  ». 

Il  Lana  forse  trattò  coi  S.""'  della  Congregazione,  e  certa- 
mente non  si  accordò  coi  medesimi;  ma  quel  lavoro  gli  stava  a 
cuore  perchè  ebbe  bisogno  di  una  potente  raccomandazione  per 
cercare  di  ottenerlo.  Segue  il  documento: 

«  1684  adi  i5  lulio.  Congregati  ecc.  A  chi  piace  che  alla 
lettera  dell'  Eccel.mo  S.""  Principe  Obizo  d'  Este  scritta  li  4  Marzo 
decorso  in  raccomandazione  del  Lana  pittore,  si  risponda  a  det- 
tarne del  S.""  Ciro  (Zoboli)  col  significare  a  S.  E.  che  sino  ad 
bora  non  si  è  risposto  alla  d.""  lettera  per  mancamento  di  per- 
sona che  perfetionasse  la  Cong.n^  e  col  dare  instruzione  alla 
med.ma  Ecc.'-^  che  s'  avrà  ogni  dovuto  riguardo  per  incontrare 


(1)  Lodovico  Lana  nacque  nel  modonese.  Fu  imitatore  del  Guercino.  Il  nome  del 
Lana  era  chiaro  in  Bologna  e  nelle  città  vicine.  Usuo  miglior  quadro  trovasi  nella  Chiesa 
del  Voto  a  Modena  ove  rappresentò  questa  città  liberata  dalla  peste.  Pochi  dipinti  ga- 
reggiano con  questo  per  composizione,  disegno  e  forza  di  colorito.  Morì  a'  16  agosto 
1646  d'anni  49.  (Tiraboschi  e  Lanzi). 
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il  gusto  di  S.  E.  et  anche  per  il  buon  servigio  della  Fabrica. 
Obtentum  ecc.  Ego  Dom.cus  Grandus  Not/'^^  ». 

Da  questo  partito  si  vede  chiaramente  che  la  Congregazione, 
per  il  buon  servigio  della  Fabrica  non  voleva  più  afìdare  il  lavoro 
al  Lana,  non  si  sa  poi  per  qual  motivo,  e  che  alla  medesima 
importava  poco  incontrare  il  gusto  di  S.  E.,  tanto  è  vero  che 
alla  lettera  di  questo,  scritta  in  marzo,  con  una  scusa,  rispondeva 
in  luglio.  Ma  per  salvare  capra  e  cavoli  sospese  le  trattative  per 
tre  anni,  finché  nel  lóSy  invitò  a  Reggio  un  altro  pittore,  Fran- 
Fran.co  Gessi.  CESCO  Gessi  (i),  per  vcdervi  la  Cappella  da  dipingere.  Seguono 
una  nota  del  Gessi  stesso  e  la  deliberazione  di  pagargli  il  viaggio  : 

«  Adi  18  Giugno  lóSy.  Io  Francesco  Gessi  partii  da  Bologna 
per  Reggio  per  andare  a  trattare  circa  il  dipingere  la  cappella 
nella  Chiesa  della  miracolosa  M.^  di  Reggio  conforme  a  quello 
che  mi  fu  ordinato  dai  S."  sopra  la  Fabrica  ». 

«  Farmi  honesto  che  si  dia  al  S.''  Fran.co  Gessi  eminente 
pittore  Due."'  sei  per  il  viaggio  da  venire  a  vedere  la  capella 
per  dipingerla  nel  star  in  Reggio  et  ritornare  a  Bologna  tutto  a 
sue  spese. 

«  Vincenzo  Gambazochi  Rolli  ». 

«  Certamente  mi  pare  cosa  sia  honesta  la  proposta  di  V. 
S.  lU.ma  se  li  dia  li  6  D.  sud.'' .  «  Io  Fr.  Rocco  da  Reggio 
Vic.°  ». 

Ma  anche  col  Gessi  nulla  si  concluse.  Fu  solamente  nel  1641 
che  fu  incaricato  della  pittura  di  questa  cappella  il  Cav.  Pietro 
Pietro  Desani.      Desani  di  Bologna  come  dal  relativo  partito  4  dicembre  1641, 
nel  quale  si  stabilisce  di  servirsi  del  denaro  a  tale  uopo  donato 


(i)  Francesco  Gessi  nacque  in  Bologna  nel  i588  da  nobil  stirpe.  Studiò  col  Calvari 
e  col  Cremonini,  indi  con  Guido  Reni,  di  cui  imitò  assai  bene  la  maniera.  Perdette  la 
voga  quando,  divenuto  erede  di  molte  comodità  paterne  e  di  varie  liti,  ebbe  molti  tra- 
vagli. Mori  nel  1649  per  non  voler  ubbidire  ai  medici.  (Malvasia). 
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da  un  benefattore.  Prosegue  il  partito  «  Omissis  ecc.  A  chi  piace 
si  dia  a  fare  1"  opera  sud.'^  al  medesimo  S.""  Cav.  Pietro  col  patto 
che  egli  opera  nel  modo  che  egli  si  esibisce  nella  sua  scrittura, 
al  quale  si  dia  solamente  per  sua  manifattura  due."'  140  da  L  8 
l'  ujio,  da  pagarsi  in  3  termini  cioè  la  ratta,  nel  principio,  mezzo 
e  line  dell"  opera  e  quando  sarà  perfetionata  se  li  debba  oltre  i 
sud.''  due."'  140  fare  quel  regale  che  parerà  convenevole  al  P. 
Claudio  et  al  S.i"  Giov.  Minghelli  (Presidenti)  a'  quali  hora  se  li 
da  la  totale  incombenza  ancorché  non  si  trovassero  per  essere 
Presidenti,  e  possano  commettere  i  mandati  ai  S.'"-  Tes.""'.  O- 
btentum  ecc. 

«  Di  poi  chiamato  in  Gong.'"-'  il  sud.'°  S.''  Gav.  Pietro  et  a 
lui  a  viva  voce  letta  da  me  Not.°  infrascritto  la  sud.'"  provigione 
a  sua  chiara  intelligenza  come  disse  presente  ....  accettò  d.'^ 
provigione  in  tutto  e  per  tutto  come  su  essa  si  lege  :  e  si  obligò, 
promesse  e  convenne  con  i  sud.'"  S.'''  Pres."  di  fare  le  opere 

sud.''-'  conforme  il  contenuto  della  scrittura  esibita  e  nel 

termine  espresso  in  quella,  e  tuttociò  per  il  prezzo  e  ricogni- 
tione  mentionata  nella  sud.'"*  provigione,  per  osservanza  di  che 
obligano  ecc. 

«  (In  margine)  lóqS  Ind.'"^  11.''^  die  i3  Augusti.  D.  Eques  Petrus 
Desanus  dixit  confessus  est  habuisse  et  recepisse  a  M.  IH. 
Praes.t»"'  fabricae  miraculosae  Virginis  ducatones  140  a  lib.  8 
sibi  promissos  per  mercedem  operis  sive  picturae  ....  factae 
in  Gapella  Gasotta  et  Galcanea  ecc.  » 

Il  Desani  incominciò  la  pittura  di  questa  cappella  circa  sul 
principio  del  1642  come  si  ha  dall'  ordine  di  questo  primo  pa- 
gamento seguito  dalla  quitanza: 

«  I  fili  Panizzati,  pagheranno  a!  S.'"  Gav.  Pietro  Desani  pit- 
tore lire  r.  400  per  tante  dovutile  per  principio  della  pittura  da 
farsi  nella  cappella  Galcagni  conforme  la  conventione  ecc.  Li  18 
Marzo  1642.  Fr.  Glaudio  Tirelli  Priore  et  Pres.^^  —  Giov.  Min- 
ghelli Pres.'^  —  Dom.co  Grandi  Not.°  e  Ganc.  ecc. 
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«  Io  infrascritto  confesso  d' haver  riceuto  dalli  Mag.'^'  Si- 
gnori panizzati  Tesorieri  della  Fabrica  della  Madonna  San.'"^  di 
Reggio  lir.  400  e  queste  per  il  primo  pagamento  in  conformità 
del  acordo  fatto.  Io  pietro  Desani  ». 

Per  la  doratura  della  cappella  si  hanno  i  due  documenti 
che  seguono  : 

«  Adì  14  Agosto  1642.  Il  M.°  Ill.re  S/ Vincenzo  Gambazochi 
Rolli  inherendo  alF  autorità  concessali  dalla  Cong.'"^  come  per 
provigione  rogata  dal  cancelliere  alli  18  Luglio,  ha  commesso 
mandato  a  S.''  Tesorieri  che  paghino  in  mano  del  P.  F.  Giulio 
Bonacossi  Servita  lire  r.  miUetrecenio  sessantotto  imp."  per  il 
prezzo  di  16  migliara  d'  oro  comprato  per  servigio  della  Capella 
Calcagni  e  Casotti. 

«  1Ò43  8  Aprile.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si  com- 
metti mandato  ai  S.^'  Tes.'''  che  paghino  a  M.°  Vincenzo  .  .  .  .  . 
indoratore  lire  r.  i5o  che  sono  la  metà  di  L.  3oo  dovutile  per 
sua  mercede  d'  avere  posto  quindici  migliara  d'  oro  alla  capella 
contigua  alla  sagrestia,  stando  che  1'  altre  lire'  i5o  sono  lasciate 
da  lui  per  elemosina  ». 

Il  Desani  in  questo  lavoro  si  mostrò  anche  inferiore  alla  sua 
fama,  e  fuori  di  qualche  parte,  dipinta  con  certo  magistero,  al 
rimanente  nocque  o  la  fretta  o  1'  aiuto  di  un  qualche  scolaro 
inesperto.  In  questi  dipinti,  quanto  siamo  lontani  dall'eccellenza 
di  quelli  delle  altre  tre  cappelle;  in  ispecie  dalle  gentili  figure 
del  Tiarini  nella  cappella  Brami! 

Colle  dorature  della  cappella  Calcagni-Casotti  e  con  quelle, 
che  si  notarono  eseguite  fra  il  1644  e  il  16 5 o,  il  Tempio  restò 
completamente  ornato  nelle  vòlte. 

Il  raccoglitore  di  queste  memorie  avrebbe  voluto  dare  il 
nome  di  chi  ideò  il  concetto  dei  dipinti,  ma  restò  deluso  nelle  ri- 
cerche deir  autore  di  questo  vero  —  Poema  pittorico  —  descritto  già 
dal  nostro  Prof  Giuseppe  Ferrari  in  un  brillante  articolo  inserito 
nel  N.°  80  del  giornale  —  L' Italia  Centrale  —  delli  23  marzo  1890. 


—  121  — 

Non  essendosi  poi  presentata  1"  opportunità  di  descrivere  le 
pitture  eseguite  nei  catini  delle  quattro  cappelle  minori,  si  è 
creduto,  per  comodo  del  lettore,  di  riportarne  in  appendice  I 
la  descrizione,  tolta  da  quella,  che  il  Bertolini  Donnino  fece 
stampare  nel  iSii. 

CAPITOLO  XI. ° 

Pavimento  e  Sepolture  nel  Tempio. 
Pile  per  1'  acqua  benedetta. 


Poco  prima  della  Traslazione  della  Santa  Imagine,  si  era 
dovuto  adattare  nel  Tempio  un  pavimento  provvisorio  di  mattoni, 
come  si  accennò  scrivendo  di  quella  festa.  Passati  pochi  anni, 
si  pensò  di  fare  un  pavimento  stabile.  Trovo  nel  Libro  Mastro 
dei  Serviti  che  negli  anni  1Ò23-24,  essendo  Priore  il  P.  F.  Ales- 
sandro Manfredi  da  Reggio,  si  determinò  di  finire  la  torre  — 
della  quale  si  scriverà  a  suo  tempo  —  e  che  «  li  marmi  già 
condotti  per  la  Torre,  si  sono  fatti  lavorare  in  quadretti  d'  un 
braccio  per  cominciare  il  pavimento  in  Chiesa,  ordinando  a  Ve- 
rona altre  pietre  per  le  sepolture  e  loro  contorni  ecc.  » 

La  convenzione  per  le  sepolture  porta  la  data,  24  luglio  1624, 
e  con  quella  i  tagliapietre  Gaspare  del  già  Pietro  Antonio  Ce- 
chini e  Antonio  del  già  Bernardo  Cagliari  ambidue  Veronesi,  si 
obbligano  in  solido  di  consegnare  ai  Presidenti  della  Fabbriceria 
del  Tempio  :  P.  Provinciale  de'  Servi,  P.  Priore  degli  stessi, 
Hercole  Buosi  e  Nicolò  Maria  Scarulji  Vigarani,  gentiluomini  reg- 
giani «  li  quadri  e  pietre  di  bra7^\a  due  per  sessanta  sepolture 
e  pili  occorrendo,  da  farsi  in  Chiesa.  Le  pietre  saranno  di  marmo 
di  Verona  bianco  e  rosso,  cioè  il  contorno  rosso  focato  e  il  quadro 
bianco,  ogni  cosa  lavorato,  fregato  ben  custodito  e  fornito  da  met- 
tere in  opera  da  liuoniini  dabbene.  I  contorni  dovranno  essere 
larghi  on\e  quattro  e  il  quadro  on:{e  sedici.  Dette  pietre  saranno 
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consegnate  per  metà  entro  1'  Ottobre  anno  detto  e  per  V  altra: 
metà  entro  la  qiiadragesiiim  del  1625. 

«  I  Presidenti  poi  si  obligano  di  pagare  ai  detti  Cechini  e 
Caliari  Ducatoni  sei  e  mezzo  d'argento  di  Venezia  per  ciaschedun 
compimento  di  sepoltura^  in  quattro  termini;  i.°  ai  i5  d'Agosto 
1624.  2.°  quando  saranno  consegnati  metà  dei  lavorieri.  3.°  al 
Natale  susseguente;  V  ultima  quando  saranno  condotte  tutte  le 
pietre. 

«  Atto  steso  da  Pietro  Bonaretti  Notaio  reggiano  ». 

Le  pietre  e  i  contorni  dei  sepolcri  saranno  stati  messi  a 
posto  nelle  epoche  suindicate,  ma  il  pavimento  in  marmo,  se 
mai  fu  cominciato  in  dette  epoche,  come  lo  lascia  supporre  il 
Libro  Mastro,  fu  continuato  molti  anni  appresso.  Lo  dimostra 
il  seguente  partito  : 

«  IÒ65  14  Luglio.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Dovendosi 
fare  il  salegato  di  questa  Chiesa  alla  forma  del  disegno  qui  in 
Cong.'i^  esibito,  e  non  essendovi  denaro  suljìciente  al  perfetio- 
nare  quello  dalla  scalinata  e  capella  della  SS. ma  a  quello  dell'al- 
tare del  Crocifisso,  stimandosi  che  vi  andaranno  da  i85o  D."'  da 
L.  8  r  uno  e  stando  che  solo  si  trovano  a  tal  effetto  presso  li 
S."  Pres.''  Laici  due.  1000  simili,  oltre  D."'  i5o  che  si  cavara.no 
da  quadroni  di  marmo  che  sono  di  presente  in  d.t^  Chiesa  dopo 
la  scalinata  dell'  altare  della  SS.ma,  però  :  A  chi  piace  che  per 
perfettionare  il  tutto  si  commetti  mandato  al  Tes.'"^  che  de'  de- 
nari si  esigeranno  paghi  a  d.^'  S.^'  Pres."  Laici  d."'  65o  cinquanta 
del  detto  valore.  Obtentum  ecc.  » 

Da  questo  partito  intanto  si  rileva  che  nel  i665  si  doveva 
ancora  perfezionare  il  pavimento  tra  l'altare  nella  Madonna  e 
quello  del  Crocifìsso,  cioè  il  più  importante,  e  che  per  far  de- 
nari si  vendevano  i  quadroni  di  marmo  che  si  trovavano  dopo 
la  scalinata  dell'  Altare  della  Madonna.  Forse  quei  medesimi  di 
cui  parla  il  Libro  Mastro. 
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Fino  al  i6ó8  però  non  trovo  alcun  documento  che  accenni 
al  pavimento.  Solamente  in  quest'  anno  uno  scultore  di  Brescia 
si  obligò  a  quanto  segue: 

«  Adì  8  Giugno  1668  Reggio.  Si  obliga  con  la  presente  il 
S/  Carlo  Carri  di  Brescia  scultore  da  marmi  provvedere  alli 
111. mi  S.""'  Pres.''  della  Fabrica....  la  somma  di  800  quadri  di 
marmo,  cioè  quattrocento  bianchi  e  quattrocento  rossi  tutti  di 

misura  di  on%e  dicci  1'  uno,  lavorati  et  lisci  et  condurli  sino 

a  Guastalla  in  barca  tutti  a  sue  spese...  essi  S.""'  Pres.''  a  loro 
spese  li  faranno  condurre  a  Reggio  da  Guastalla ....  Si  obbliga 
il  Carri  dare  e  consegnare  i  sud."  quadri  finiti  di  tutto  punto  e 
posti  in  opera  con  la  sua  assistenza  per  tutto  il  mese  prossimo 
di  Dicembre  del  presente  anno;  dovranno  essi  S."  Pres.''  per- 
mettere che  conducendoli  grezzi  egli  possa  haver  luogho  et  al- 
loggio per  lavorarli  e  ciò  col  comodo  del  dormire  per  dieci  ho- 

mini  dandone  e  pagandole  per  tutto  il  tempo  che  lavorerà 

detti  quadri  Ducatoni  dicidotto  da  L.  8  correnti  1'  uno  e  questo 
per  il  vino  che  occorrerà  . .  .  Quali  quadri  800  posti  in  opera. . . 
....  saranno  obligati  d.''  S.'''  Pres.''  pagarglieli  in  ragione  di 
L.  g.5.10  di  Reggio  l'uno  ecc.  In  fede  ecc.  » 

«  Io  Lodovico  Signoretti  tanto  a  mio  nome  quanto  a  nome 
del  S.'"  Colonnello  Hippolito  Pegolotti  ambi  Pres.''  sud.''  affermo 
quanto  di  sopra. 

«  Io  Carlo  Carra  cittadino  Bresciano  prometto  e  afermo 
quanto  sopra.  » 

Alli  IO  dicembre  anno  stesso  ióó8:  «  si  da  autorità  al  Cap.° 
Lud.°  Signoretti,  sebbene  esca  di  carica,  di  dirigere  coi  nuovi 
Pres.''  il  selciato  in  marmo  del  Tempio,  essendo  egli  benissimo 
informato  di  quanto  occorre  » 

Come  si  vede,  il  Carra  doveva  porre  a  posto  gli  ottocento 
quadri  bianchi  e  rossi  entro  il  mese  di  dicembre  del  ió68,  ma 
invece  il  lavoro  fu  terminato  nel  1Ó70. 

Lo  prova  una  nota  del  Simonini,  Tesoriere  del  Tempio,  il 


quale  pagò  al  Carra  e  ad  altri  suoi  operarii  p&r  il  pavimento  in 
marmo  in  varie  volte,  lire  di  Reggio  7106  —  che  corrispondono 
appunto  al  prezzo  convenuto  —  più,  lire  420  per  il  paragone  e 
lire  144  per  il  concordato  del  vino.  Il  primo  pagamento  fu  fatto 
al  Carra  alli  10  luglio  iò68,  e  1'  ultimo,  alli  17  aprile  1670. 

Spiega  poi  il  ritardo  avvenuto  nel  collocare  a  posto  il  pa- 
vimento, una  lettera  in  data  29  agosto  1669  scritta  dal  Sj  'O- 
razio  Canossa,  da  Coito,  al  Marchese  Silvio  Molza  di  Modena, 
Governatore  di  Reggio.  Questi  forse  aveva  pregato  il  Canossa 
a  sollecitare  il  Carra  affinchè  venisse  a  compiere  il  lavoro;  per- 
chè esso  Canossa  scrive  di  trovarsi  «  nello  stesso  caso  che 
sono  i  SS."  Soprastanti  alla  Chiesa  della  Madonna  essendo 
mesi  ed  anni  eh'  egli  (il  Carra)  e  i  suoi  figli  vivono  col  mio  et 
ogni  giorno  mi  cavano  denari  dalle  mani,  nè  veggo  mai  i  miei 
lavorieri  andati  avanti  nè  cosa  alcuna  di  perfetto  »  tuttavia  com- 
piange il  Carra  perchè  è  stato  colpito  da  molte  disgrazie  essen- 
dogli morto  anche  il  figlio  maggiore.  Procurerà  però  di  solle- 
citarlo. 

In  altra  lettera  il  Canossa  scrive  al  Molza,  di  non  avere 
ammesse  per  buone  le  scuse  del  Carra  addotte  pel  ritardo,  a- 
vendogli  parlato.  Avere  però  promesso  di  essere  pronto  ad  a- 
dempiere  ai  suoi  oblighi. 

Nel  1670  gli  ottocento  quadri  erano  messi  a  posto  —  non 
si  conosce  in  qual  parte  precisa  del  Tempio  —  ma  il  pavi- 
mento era  ben  lungi  dall'  essere  completo.  Di  fatto  alli  20  di- 
cembre 1Ò70,  riunitasi  la  Congregazione,  prese  il  seguente 
partito  : 

«  Adi  20  xbre  1670.  Havendo  il  S.""  Gio.  Caselli  data  inten- 
tione  al  S.""  Cap."°  Lud.  Signoretti,  come  così  d.^"  S.""  Capitano 
ha  qui  in  voce  espresso,  di  voler  somministrare  il  danaro  neces- 
sario per  far  terminare  il  salegato  di  marmo  p.  la  Chiesa  già 
ordinato  con  che  si  prendino  in  d.'"  salegato  li  marmi  presen.te 
esistenti  in  d.'^  Chiesa,  e  stando  che  il  d.'"  S.""  Cap.°  è  informato 
del  tutto:  a  chi  piace  che  il  d.'°  S."-  Cap."°  (non  ostante  che 
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esca  il  p.°  anno  di  pres.")  insieme  col  S/  Alberto  Gazzoli  hab- 
biano  la  totale  et  assoluta  autorità  di  far  terminare  d/°  Salegato, 

e  valersi  in  quello  dei  marmi  sud.''  purché  non  si  spenda  

in  far  ciò  di  quello  della  Fabrica  e  non  altrimenti  ecc.  Obten- 
tum  ecc.  » 

Che  il  S.""  Caselli  abbia  poi  somministrato  il  denaro  neces- 
sario per  terminare  il  salegato  non  è  certo.  Per  quasi  un  secolo, 
da  queir  epoca,  non  si  sono  trovati  documenti  relativi  al  pavi- 
mento. Solamente  in  data  24  aprile  I753,  si  è  rinvenuto  un 
«  Mandato  di  retenzione  a  favore  del  S.''  G.  Batta  Casella  Te- 
soriere di  L.  r.  i3o5  per  altrettante  pagate  in  4.°  partite  al  S."" 
Giov.  Baratta  di  Massa  per  resto  di  quadretti  di  marmo  ed  ara- 
beschi dati  e  posti  in  opera  nel  pavimento  del  Tempio,  rimanendo 
alla  Fabrica  il  prezzo  de'  quadretti  inutili  dati  perciò  alla  Basilica 
di  S.  Prospero  come  da  Ree.-'  al  N.°  24  ». 

Da  questo  documento  si  apprende  che  fu  fatto  il  pavimento 
nei  Tempio  anche  nei  mosaici  (arabeschi)  nel  centro  del  mede- 
simo. 11  pavimento  però  non  fu  terminato  neanche  in  detta  e- 
poca,  perchè  alli  20  aprile  17Ó2  gli  Amministratori  del  Tempio, 
(come  si  chiamarono  allora),  presero  il  seguente  partito: 

«  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Riferendo  il  Conte  Becchi 
aver  dovuto  far  rimodernare  i  sepolcri  del  Tempio,  all'  opportu- 
nità di  dover  farsi  il  nuovo  selciato,  e  ricusando  alcuni  proprietari 
di  voler  sostenere  la  spesa.  A  chi  piace  s' incarichino  il  d.'°  Conte 
Becchi  e  il  Conte  Ippolito  Vallisneri,  a  fare  i  passi  opportuni 
onde  ridurre  a  termini  di  giustizia  i  proprietari  renitenti.  O- 
btentum  ecc.  ». 

Seguono  questi  due  ordini  di  pagamento  : 

«  1764  3  Aprile.  Si  ordina  di  pagare  a  Pietro  Bombastoni 
la  mercede  delle  lapidi  sepolcrali  da  esso  lavorate  nel  Tempio. 

17Ó4  17  Agosto.  Mandato  di  lire  r.  127,2  al  detto  Bomba- 
stoni per  aver  scolpite  le  iscrizioni  nelle  lapidi  sepolcrali  ». 
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Così  il  pavimento  restò  forse  completo,  colle  sue  lapidi  se- 
polcrali e  coi  mosaici,  nella  parte  della  grande  crociera,  che  si 
estende  dall'  altare  di  Città  a  quello  della  B.  Vergine. 

Quei  due  tratti  del  pavimento,  a  quadri  bianchi  e  rossi,  sul- 
r  ingresso  principale  del  Tempio  e  innanzi  al  presbitero  dell'  al- 
tare maggiore,  furono  fatti  fare  a  spese  del  Priore  Ferrari-Bonini 
sopra  disegno  di  Giuseppe  Vergnani  detto  Barlam  capo-mastro, 
e  furono  incominciati  alli  14  giugno  1790.  (A.  Balletti  op.  cit.) 

Ciò  è  confermato  dal  Libro  Mastro  dei  Serviti:  «  Il  S.'"  D." 
Giuseppe  Ferrari  Bonini  Priore  di  S.  Giacomo  Maggiore  di  Reggio 
fece  il  pavimento  della  Chiesa  con  marmi  rossi  e  bianchi  tanto 
all'entrata  della  Chiesa,  quanto  avanti  al  Presbitero  dell'Altare 
maggiore  essendogli  importata  cotesta  spesa  circa  20000  lire  di 
moneta  corrente  di  Reggio,  e  tale  opera  fu  incominciata  e  per- 
fezionata nell'anno  1790  ». 

Resta  a  scrivere  dei  pavimenti  nelle  cappelle  del  Tempio. 
Di  quelli,  nei  presbiteri,  dell'altare  maggiore  e  della  cappella 
della  B.  Vergine,  si  scrisse  a  suo  tempo  ;  ora  si  daranno  notizie 
degli  altri. 

La  prima  delle  rimanenti  cappelle  ad  essere  ornata  con  pa- 
vimento in  marmo  fu  la  Brami  o  del  S.'°  Monte.  Cito  i  capitoli 
relativi  : 

«  Capitoli  con  li  quali  M.°  Tomaso  Luraghi  s'  obliga  di  fare 
il  salegato  di  marmo  nella  Cappella  del  S.t°  Monte  di  Pietà  ecc. 

«  P.°  Il  salegato  dovrà  essere  di  quadri  bianchi  e  nigri  di 
marmo  di  Carrara  larghi  e  longhi  onze  6  misura  reggiana. 

«  2.°  Se  li  pagaranno  detti  quadri  L.  3,io  l'uno  e  perchè  non 
si  può  sapere  di  quanta  larghezza  sia  per  essere  la  fascia  che 
anderà  a  torno  a  detto  salegato,  che  dovrà  essere  di  marmo 
rosso  di  Verona,  fatta  che  sarà  si  farà  1'  accordo  a  un  tanto  il  B.° 

«  3.°  Dovrà  darlo  fornito  e  in  opera  a  tutte  sue  spese,  prima 
della  festa  del  S."^"  Natale  dell'  anno  1649. 

«  4.°  Non  pagarà  datio  alcuno  p.  l' introdutione  in  Reggio 
delle  pietre  essendo  fabrica  ecclesiastica  
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«  5.°  Per  caparra  di  d.'^  opera  se  li  danno  alla  mano  D."'  25 
da  L.  8  e  pel  1649  se  li  pagarà  la  metà  del  prezzo  e  il  saldo  nel 
iò5o.  Questo  di  8  Maggio  1Ó49.  Alessandro  Brami  uno  dei  De- 
putati. Antonio  Affarosi  Deputato. 

«  Io  Tomaso  Luraghi  affermo  et  prometto  quanto  sopra  ». 

Nel  seguente  anno  iò5o  si  concordarono  i  capitoli  pel  pa- 
vimento nella  cappella  Pagani,  come  segue  : 

«  Adì  23  Luglio  iò5o  in  Reggio.  Capitoli  coi  quali  si  con- 
cordano gli  Pres.''  Laici  sopra  la  fabrica  della  Capella  Pagana 
nella  Chiesa  della  Mir.^'""  M.^  con  li  Maestri  Battista  e  Bar.meo 
fratelli  de'  Muttoni  Comaschi  habitanti  in  Reggio;  tagliapietre  ». 
I  capitoli  sono  uguali  a  quelli  stipulati  col  Luraghi,  per  la  cap- 
pella Brami,  tanto  per  la  qualità  de'  marmi,  quanto  pei  prezzi. 
I  Muttoni  promisero  terminare  F  opera  alla  Pasqua  di  Risurre- 
zione dell'anno  i65i.  I  detti  capitoli  erano  così  firmati: 

«  llippolito  Ruggieri  Fontanelli  Presidente. 

«  Vincenzo  Gambazochi  Rolli  Pres.'^ 

«  Io  Gio.  Batta  Muttoni  mi  obligo.  Io  Bar.meo  Muttoni  mi 
obligo. 

«  Io  Dom.'^°  Grandi  Not.  fui  presente.  » 

Solamente  due  secoli  dopo  si  pensò  a  far  costruire  il  pavi- 
mento in  marmo  nelle  rimanenti  tre  cappelle.  Riassumo  i  docu- 
menti perchè  assai  recenti. 

Neir  inverno  del  1846,  dall'  Amministrazione  del  Tempio, 
presieduta  dal  S.""  Conte  Germano  Liberati  Tagliaferri,  fu  inca- 
ricato il  marmista  reggiano  Luigi  Bedotti  di  eseguire  i  pavi- 
menti in  marmo  nelle  cappelle,  Gabbi-Arte  della  Seta  e  Calcagni- 
Casotti,  su  disegno  rilasciato  al  Bedotti  da  quell'Amministrazione. 
Le  liste  di  contorno  furono  fatte  di  marmo  broccatello  di  Verona, 
e  di  marmo  bianchetto  di  Verona  furono  fatti  i  due  listoni  che 
dividono  il  pavimento  delle  cappelle  da  quello  della  grande  na- 
vata: i  quadri  poi,  alternativamente  di  bardiglio  bigio  scuro  e 
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di  bianco  di  Carrara,  grossi  7^  d'  oncia.  Questo  lavoro  costò  in 
tutto  Italiane  lire  2800,  tolte  dalle  rendite  dell' eredità  Vallisneri 
e  fu  terminato  nell'  estate  dello  stesso  anno  1845. 

AUi  3o  settembre  1845  su  detto,  il  Dedotti  fu  anche  incari- 
cato di  compiere  il  pavimento  in  marmo,  uguale  a  quello  delle 
due  cappelle  su  indicate,  dinnanzi  all'  altare  della  Città  pel  prezzo 
di  Italiane  lire  abusive  1880,  coli'  obligo  di  cominciare  il  lavoro 
alli  6  ottobre  successivo. 

In  tal  modo  restò  completo  il  pavimento  per  tutto  il  Tempio  : 
ma,  collocato  improvvidamente  sul  terriccio,  ebbe  a  soffrire  tali 
guasti,  che  nel  1887  al  1890  fu  totalmente  rinnovato,  come  ora 
si  vede. 

Pile  per  l'acqua        Le  duc  grandi  pile  per  1'  acqua  benedetta,  vicino  alla  porta 

nedetta.  .  . 

maggiore  del  Tempio,  vi  furono  collocate  contemporaneamente 
all'  apertura  del  medesimo,  o  quasi,  come  ne  fanno  fede  le  date 
1619-1621  scolpite  negli  zoccoli,  F  ultima  delle  quali  esiste  an- 
cora. Nel  1684  erasi  già  rotta  la  pila  a  destra  entrando. 

Trovo  appunto  in  data  3o  settembre  detto  anno  il  seguente 
partito  :  «  Essendosi  rotto  il  vaso  dell'  acqua  santa  dalla  parte 
destra  della  Chiesa  nelF  ingresso  et  essendo  necessario  il  prov- 
vedere di  un  altro:  A  chi  piace  che  il  S.""  Co.  Gabriele  Pegolotti 
e  il  P.  Priore  (Aurelio  Nannini  da  Bologna)  abbiano  incombenza 
d' informarsi  ove  si  potria  avere  un  vaso  simile,  e  la  spesa  che 
si  farà  e  riferiscano  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

I  su  detti  Presidenti  riferirono  alli  10  aprile  del  i685,  che 
«  la  minor  spesa  è  farla  venire  da  Modena.  Si  approva  » 

Ma  la  proposta  non  ebbe  seguito.  Però  nell'  anno  i68ó,  i 
filatoiai  da  seta  offrirono  una  somma  per  la  ricostruzione  della 
pila.  Seguono  i  partiti: 

«  1686  8  Marzo.  Congregati  ecc.  P.  Paolo  Fran.co  Boni  da 
Reggio  Priore.  P.  Gioseffo  Maria  Condulmieri.  G.  Batt.a  Scaruf]i  e 
Flaminio  Bonzagni  Pres.''  Laici.  Omissis  ecc.  Rappresentando 
in  Cong.ne  il  P.  Priore  che  il  S.""  Bar.meo  Palmerini.  ha  riscosso 
da  vari  Filatoieri  di  q.ta  Città  L.  r.  200  a  fine  d'  erogarle  alla 
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construtione  di  un  nuovo  Vaso  per  1'  acqua  benedetta,  da  porsi 
in  luogo  del  rotto  a  mano  destra  nell'ingresso  della  Chiesa: 
però,  a  chi  piace  s' incarichino  il  P.  M.ro  Condulmieri  e  il  S/ 
Gio:  Batta  Scarulji  ad  ordinare  la  construtione  di  à}°  Vaso  et 
impiegarvi  le  d.'^  L.  200  ecc.  Obtentum  ecc 

«  ]686  14  Giugno.  Congregati  ecc.  Zaccaria  Ferraiuoli  ta- 
gliapietre di  Verona  si  esibisce  di  fare  la  pila  per  l'acqua  santa 
di  mandolato  di  Verona  per  Doppie  sei  d' Italia.  A  chi  piace  che 
si  faccia  detta  Pila  del  marmo  sud.*°  nella  forma  dell'  altra  esi- 
stente dentro  la  Porta  Maggiore  e  che  sia  terminata  per  la  Festa 
della  Natività  di  Maria  ecc.  Obtentum  ecc. 

«  Adì  9  Luglio  1Ó86.  Il  P.  Condulmieri  e  il  S.""  Flaminio 
Bonzagni  in  esecutione  ecc.  hanno  commesso  mandato  di  L.  3oo 
da  pagarsi  a  Zaccaria  Ferraiuoli  in  conto  di  sue  fatture  e  marmo 
della  Pila  dell'acqua  santa,  comprese  in  d.'^  lire  3oo  le  200  già 
pagate  mediante  un  ordine.  Adi  2  Agosto  ió86.  Li  sud.''  in  ese- 
cutione ecc.  hanno  commesso  mandato  di  L.  24  da  pagarsi  al 
d.'°  Ferraiuoli  per  compimento  del  concordato  cioè  di  Doppie  6 
d'Italia  col  mede.mo,  et  altre  L.  12,10  che  sono  la  metà  della 
spesa  fatta  nella  condotta  del  marmo  da  Guastalla  a  Reggio  ». 

Sulla  pila  rinnovata  si  voleva  porre  una  statua  in  bronzo  ; 
per  cui  alli  3  settembre  1686,  «  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  si 
propose  il  seguente  partito;  A  chi  piace  s'ordini  al  S.'"  Antonio 
Al.\i  (i)  che  faccia  un  Modeìo  per  fare  un  eljigie  di  Bronzo  della 
SS.ma  Concezione  di  N.ra  S.  per  riporta  poscia  sopra  alla  pila 
nuova  deir  acqua  santa  dovendo  però  d.'°  modelo  essere  veduto 
et  considerato  da  q.'"  Cong."'=  Obtentum  ecc.  ». 


(1)  Antonio  Alai  o  Aliai,  plastico  reggiano  fu  per  lungo  tempo  al  servizio  della 
Corte  di  Parma  sul  principio  del  1700  e  morì  a  Reggio  in  età  avanzata.  In  Reggio  esi- 
stf.no  di  lui  quattro  statue  in  S.  Domenico  e  alcuni  altri  lavori  in  S.  Francesco.  Egli 
era  singolarmente  eccellente  nel  formare  i  puttini  :  e  in  tutte  le  opere  da  lui  fatte  si  vede 
gran  facilità.  (Tiraboschi). 

9 
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Coir  Alai  nulla  si  concluse.  Nel  1688  i  battilana  vollero  col- 
locare una  statua  su  una  delle  due  pile.  Eccone  il  partito: 

«  5  Febbraio  1688.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Facendo 
istanza  li  battilana  che  sia  posta  sopra  la  Pila  dell'  acqua  Santa 
nel  Tempio  della  SS.ma  la  statua  in  bronzo  rappresentante  S. 
Prospero  Protettore  di  q.'^  città,  già  è  molto  tempo,  fatta  fare 
dai  Battilani  e  stando  che  si  stima  bene  il  far  fare  altra  statua 
consimile  da  porsi  sopra  l'altra  Pila.  Però:  a  chi  piace  si  depu- 
tino il  P.  M.°  Fontanelli  e  il  S.'"  Fran.co  Coltri  a  divisare  il  modo 
che  si  potrebbe  tenere  per  ciò  effettuare  senza  intacco  della 
Tesoreria.  » 

Non  si  sa  poi  se  detta  statua  di  S.  Prospero  fosse  subito 
collocata  a  posto.  Niun  documento  rinvenni  intorno  alle  pile 
fino  al  1708  in  cui  si  propose  e  si  approvò  quanto  segue:  «  1708 
1.°  8.bre.  Congregati  ecc.  il  P.  M.°  Giuseppe  Maria  Dalla  Valle 
Priore,  il  P.  M.°  Fran.co  Maria  Dinazzani,  il  Conte  Annibale  Ca- 
brietti  e  il  colonnello  G.  Batta  Silva.  Omissis  ecc.  Per  fare  ter- 
minare la  statuetta  dell'  Assunta  di  M.  V.  che  deve  servire  per 
uno  dei  Parolini  dell'  acqua  santa  nel  Tempio  della  SS.ma.  A 
chi  piace  si  deputino  i  S.!"'  C.'^  Cabrietti  e  Col.°  Silva  con  au- 
torità ecc.  Obtentum.  ecc.  » 

Di  questa  statuetta  nulla  si  è  più  saputo  in  seguito. 

Fu  solo  verso  la  metà  del  1700  che  una  statua  della  Conce- 
■xione  fu  fatta  e  posta  sulla  pila  a  destra.  Un  mandato  di  paga- 
mento ce  ne  fa  conoscere  1'  autore.  «  1745  3  Giugno.  Mandato 
di  L.  r.  900  moneta  corrente,  pagabili  al  S.i"  Paolo  Magnavacchi 
per  bronzo  e  fattura  della  statua  dell'  Immacolata  Concezione  ri- 
posta nella  Pila  dell'  Acqua  Santa  entro  la  Porta  Maggiore  a 
mano  destra  con  la  spesa  del  getto  il  tutto  da  nota  ed  ordine  al 
N.°  35.  .. 

In  data  poi  3o  maggio  dell'  anno  istesso,  trovasi  quest'  altro 
mandato:  «  di  L.  160  pagabili  a  Pietro  Bombastoni  in  saldo  de' 
piedistalli  di  marmo  serviti  per  li  due  lavelli  dell'  acqua  santa 
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sotto  la  B.  V.  e  S.  Prospero  e  messi  in  opera  come  da  nota  ed 
ordine  in  Filo  al  N."  35.  » 

Dai  documenti  riportati,  risulta  che  la  statua  della  Conce- 
zione doveva  essere  posta  sopra  la  nuova  pila  fatta  coi  denari 
raccolti  tra  i  filatoiai  da  seta,  ma  invece  ora  essa  trovasi  su 
quella,  a  destra  entrando,  che  in  una  faccia  dello  zoccolo  reca 
la  data  MDCXXI,  e  nelle  altre  tre,  le  verghe  e  il  primo  e  secondo 
pettine  dei  batlilana.  Anteriormente,  lo  zoccolo,  oltre  la  data  su 
detta,  portava  scolpite  queste  parole,  rinvenute  in  una  raccolta  di 
iscrizioni  del  Tempio  —  Deiparae  Virgini  -  qui  lanas  virgis  pri.o 
ac  secundo  -  pectine  ad  reliqua  lanifìcii  -  opera  praeparavit  — . 

La  statua  di  S.  Prospero,  offerta  dai  battilana,  e  di  cui  non 
si  conosce  1'  autore,  al  presente  trovasi  sopra  la  pila  a  sinistra, 
che  porta  pure  l' iscrizione  —  Tortilium  sericorum  artifices  -  iu- 
stae  pietatis  grafia  -  ab  orbe  redempto  -  Questa  iscrizione,  nella 
raccolta  su  indicata,  è  completa,  perchè  porta  anche  la  data 
—  MDCXIX.  — 

Nulla  si  è  rinvenuto  intorno  alle  due  pile  vicine  alle  porte 
minori  del  Tempio,  che  però  non  hanno  valore  artistico. 

CAPITOLO  XII.° 
Organi  e  Cantorie. 

Nel  1890,  riaprendosi  il  Tempio  di  nuovo  ristaurato,  si  di- 
scusse per  stabilire  ove  era  stato  posto  V  organo,  prima  di  essere 
adattato  nella  cantorìa  che  trovavasi  sopra  la  porta  maggiore. 
Da  un  cenno  datone  dallo  storico  Ranzani  si  concluse  che  1'  or- 
gano si  era  collocato,  in  antecedenza,  sopra  una  cantorìa  occu- 
pante r  arco  che  prospetta  1'  altare  di  S.  Giorgio.  L'  asserzione 
del  Ranzani  è  confermata  dai  documenti  dell'  archivio,  in  base  ai 
quali  eziandio  si  cercherà  di  esporre  le  vicende  degli  organi  e 
delle  cantorìe  nel  nostro  Tempio. 

Con  rogito  del  Notare  reggiano  Pietro  Bonaretti  in  data  7 
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genaio  1634,  la  S.'"  Grazia  figlia  del  S/  Cosmo  Folghi  (o  de 
Foleghis,  come  dice  il  rogito)  che  fu  moglie  del  S.""  Alessandro 
Vicedomini  nobile  reggiano,  donò  ai  S.""'  Galeotto  Sciffoli  e  Ciro 
Zoboli  quali  Presidenti  Laici  alla  Fabbrica  della  B.  V.  in  Reggio, 
un  censo  del  valore  di  duecentosessantasette  doppie  di  Spagna, 
lire  tre  e  soldi  dieci  imperiali,  quali  rendevano  annualmente 
doppie  21  ventuna  simili,  e  lire  dieci  imperiali,  coi  seguenti  patti: 

«  La  S.^  Gratia  sud. dona  detto  Censo  e  credito  ai  detti 
S.""'  Pres."'  Laici  acciò  l' impieghino  in  far  fare  in  d.'''  Chiesa 
sopra  la  porta  maggiore  un  organo  con  1'  arma  della  S."  Donatrice, 
cioè  una  fòllega  e  una  stella,  e  come  si  vede  dal  sigillo  '  d' essa 
S.'^  Donatrice,  in  mezzo  del  parapetto,  e  col  suo  nome,  e  caso 
per  legittimo  qualche  impedimento  detti  Signori  non  potessero 
far  fare  d.'»  organo,  Io  dovranno  far  fare  in  altro  luogo  di  d.'^ 
Chiesa,  dove  sarà  stimato  più  a  proposito,  purché  non  stia  nè 
si  faccia  in  Coro. 

«  Dovranno  detti  S/'  Presidenti  nel  termine  di  un  anno  doppo 
la  morte  della  S.^  Donatrice  bavere  amezata  detta  opra  di  que- 
st'  organo. 

«  Saranno  obligati  detti  S.''  fare  celebrare  ogn'anno  in  per- 
petuo nella  detta  Chiesa  un  olficio  di  Messe  trenta  per  1'  anima 
della  S.^  Donatrice.  Mancando  detti  Signori  dell'  osservanza  di 
quanto  di  sopra  detta  S.^  Donatrice  li  priva  di  d.'°  Censo  e  cre- 
dito e  volse  Q)  pervenire  alla  Compagnia  della  Visitatione  presso 
S.  t°  Angustino  per  spenderli  in  fare  un  adobbo  a  tutta  la  Chiesa 
di  detta  Confraternita  nel  modo  eh'  all'  bora  parerà  bene  al  S.'' 
Priore  di  d.'^  Confraternita  con  1'  aggravio  del  sud.'°  officio  ecc.  » 

La  S.^  Grazia  adunque  colla  sua  donazione  rese  possibile 
la  costruzione  di  un  organo  adatto  al  Tempio  colla  rispettiva 
cantorìa.  Ma,  vedi  destino  !  1'  organo,  fu  posto,  come  si  vedrà  in 
appresso,  sulla  cantorìa  nell'arco  della  cappella  di  S.  Giorgio  e 
dell'  Addolorata,  per  trasportarlo  poi  in  quella  sulla  porta  mag- 
giore, esaudendo  così  il  desiderio  primamente  espresso  dalla 
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Donatrice,  finché  si  pose  proprio  in  coro  dove  essa  assoluta- 
mente non  voleva  che  sì  facesse! 

Veramente  la  Congregazione  intendeva,  fino  dal  principio,  di 
eseguire  il  patto  espresso  dalla  S.^  Grazia,  scegliendo,  per  1'  or- 
gano, il  posto  da  lei  indicato  nell'  atto  di  donazione,  ma  invece 
in  seguito  si  cambiò  pensiero.  I  partiti,  qui  appresso  riprodotti, 
ci  indicano  ciò  che  accadde  in  proposito: 

(Copia)  «  1634  adi  IO  Febraro.  Congregati  ecc.  M.  R.  P.  M.ro 
Dom.co  Priore.  M.  R.  P.  F.  Roco  in  luogo  del  P.  F.  Cherubino. 
M.  lll.re  S.r  Ciro  Zoboli.  lll.mo  S.-"  Conte  Aurelio  Calcagni. 

«  A  chi  piace  che  incontinenti  si  faccia  un  organo  grosso 
sopra  la  Porta  Maggiore  della  Chiesa  con  la  sua  Cantorìa  stando 
che  la  S."  Gratia  Foleghi  ha  per  detto  effetto  donato  un  censo 
di  mille  scudi  in  circa,  come  per  rogito  di  me  Notaro  infi-ascritto 
da  conseguirsi  subito  seguita  la  sua  morte  et  anche  d'  un  altro 
credito  di  scudi  65o  incirca  e  come  in  d.'°  rogito  al  quale  si 
rimette,  e  che  in  tanto  si  spenda  di  quei  della  Fabrica.  Obten- 
tum  ecc.  Il  sud.'°  partito  è  stato  estratto  da  me  infrascritto  dal 
libro  dei  partiti  fatti  dalla  sud.'^  Cong."^  rogati  del  già  S.''  Pietro 
Bonaretti  notaro,  che  si  trova  presso  di  me  moderno  cancelliere 
di  detta  Cong.n^  In  fede  ecc.  Io  Dom.co  Grandi  Not.°  e  Can.^e 
affermo.  » 

Neir  istessa  data,  10  febbraio  1634  —  Omissis  ecc.  Segue  il 
partito  : 


«  Che  per  comodità  del  Coro  e  per  le  Feste  minori,  si  faccia 
accomodare  l'organo,  che  di  presente  si  trova  in  Chiesa,  facendolo 
incassare  quanto  sarà  possibile  e  farli  la  sua  cantorìa  all'  incontro 
che  accompagni  facendoli  aggiugnere  quei  registri  e  canne  che 
saranno  necessari  et  conformi  alli  disegni  da  farsi  et  da  appro- 
barsi  dalla  Cong."^  tanto  del  grosso  quanto  del  picciolo.  Che  per 
far  detto  organo  et  accomodare  l' altro  si  invita  il  S.""  Cosivio 
Ravani,  e  che  fra  tanto  se  gli  scriva  che  venghi  per  poter  trattar 
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con  lui,  e  restar  d'  accordo  e  che  per  detto  affare  si  dia  autorità 
al  Sj  Co.  Aurelio  di  scriverli  a  nome  della  Cong."e.  Obtentum 
ecc.  ». 

Da  questo  partito  appare  evidente  che  un  organo  esisteva 
in  Chiesa  anche  prima  della  donazione  della  Sj^  Grazia  Foleghi, 
quantunque  non  si  sappia  in  qual  luogo  fosse  posto.  Lo  si  vo- 
leva fare  aggiustare  perchè  servisse  per  le  feste  minori  e  per 
comodità  del  Coro;  ma  dove  volevasi  fargli  la  cantorìa  all' incontro, 
mentre  non  si  era  ancor  stabilito  nulla  in  proposito.^  Se  in  que- 
st'anno 1634  si  fosse  già  deliberato  di  porre  l'organo  nuovo 
sulla  cantoria  nell'  arco  della  cappella  dell'  Addolorata,  si  potrebbe 
supporre  che  1'  organo  vecchio  si  volesse  adattare  nella  cantoria 
che  fu  costrutta  nell'  arco  opposto,  come  si  vedrà  a  suo  tempo, 
ma  in  quest'  epoca,  nulla  era  stato  ancora  deciso,  e  quindi  ri- 
mane il  dubbio. 

Un  altro  partito  delli  18  febraio  1Ó34  è  così  concepito: 

«  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  essendo  per  venire  in 
breve  il  M.ro  dell'  Organi  già  eletto  per  vedere  il  luogo  et  di- 
scorrere con  la  Cong."^  sopra  tal  fattura;  a  chi  piace  se  gli  do- 
nino per  il  suo  viaggio  Ducatoni  18  d' argento  oltre  le  spese 
cibarie  da  sumministrarli  quando  sarà  qui. 

«  Che  il  S."-  C.t^  Aurelio  Calcagni  e  il  P.  Rocho  habbino 
autori tade  di  trattar  col  detto  S.""  Cosmo  e  sentire  la  sua  do- 
manda, ed  anche  di  trattar  con  Maestri  di  legnami  sopra  le  fat- 
ture di  legno  da  farsi  e  rifferischino  alla  Cong."^  ». 

Da  questo  documento  sappiamo  che  era  imminente  la  venuta 
del  Maestro  degli  organi  S.""  Cosmo  per  vedere  il  luogo  ecc. 
Ma  non  ci  vien  detto  quale  cantorìa  si  volesse  fare  e  dove.  Non 
è  poi  sicuro  che  il  S.""  Cosmo  sia  venuto  ed  abbia  eseguito 
quanto  gli  si  voleva  proporre. 

Trascorsero  intanto  due  anni  senza  che  si  deliberasse  alcuna 
cosa  intorno  all'  organo  nuovo.  Però,  forse  nell'  aspettazione  di 
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potere  valersi  del  legato  della  prefata  S."  Grazia  Foleghi,  si  rac- 
colsero in  questo  frattempo,  offerte  dalle  Dame  della  città,  e  si 
prese  il  seguente  partito: 

«  Adi  i5  g.bre  i636.  Congregati  ecc.  M.  R.  P.  F.  Carolo 
Gattinari  Priore.  M.  R.  P.  F.  Arcangelo  Relasio.  M.  111.^  S."^  Paolo 
Emilio  Manenti.  M.  111.'=  S.^  Benedetto  Muti.  Omissis  ecc.  Presen- 
tandosi che  si  trovino  denari  in  pronto  per  essere  spesi  a  be- 
nefitio  della  Chiesa  offerti  dalle  Dame  e  Gentildonne  della  Città, 
e  stimando  che  questi  sariano  proportionati  per  la  spesa  dell'or- 
gano che  intendono  di  fare,  si  dia  1'  assonto  al  P.  Priore  (Carlo 
da  Reggio)  e  al  S.^  Paolo  Emilio  (Manenti)  di  trattare  con  la  S.^ 
C.**''  Canossa  et  con  altri  con  che  occorrerà  per  informarsi  di 
ciò  che  viene  significato  ». 

Passati  altri  due  anni,  si  scelse  finalmente  il  posto  per  l' or- 
gano. Seguono  i  partiti: 

«  Adi  22  Febraio  ió38.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  A  chi 
piace  che  dovendosi  trovar  luogo  proportionato  per  porvi  1"  or- 
gano che  presentemente  si  fa  fabbricare,  si  faccia  eletione  d'uno 
o  più  architetti,  quali  habbiano  ad  bavere  consideratione  e  de- 
putare il  luogo  preciso,  nel  quale  si  dovrà  porre  d.^°  organo 
con  fuggire  l' occasione  del  guastare  l' odierna  architettura  e 
fabrica  della  Chiesa  il  più  che  sarà  possibile,  elegendosi  a  tale 
effetto  il  S.""  Gaspare  Vigarani  et  il  S.^  Nicola  Sampoli  quali  Gaspare  Vigarani, 
habbiano  a  considerare  il  fatto  e  farne  relatione  in  iscritto  alla 
Cong."«  Obtentum  ecc. 

«  i638  adì  i5  Marzo.  Congregati  ecc.  P.  Rocco  Priore.  P. 
Arcangelo  Relasio.  S.""'  Vincenzo  Ruoli  e  Ciro  Zoboli,  Laici. 
Omissis  ecc. 

«  Stando  le  relationi  in  iscritto  fatte  e  presentate  alla  Con- 
gregatione  dalli  S.""'  Gasparo  Vigarani  e  Nicola  Sanpoli  sopra  il 
deputare  il  luogo  da  ponervi  l'organo  nella  Chiesa;  si  deputi  in 
esecutione  di  detta  relatione  il  luogo  sud.f°  nelli  Archi  delle 
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Cappelle  una  incontro  l' Altare  del  SJ  Gabbi  e  l'altra  del  S/  Ca- 
sotti liei  modo  espresso  da  detti  Signori.  Obtentum  ecc.  » 

AUi  6  giugno  dello  stesso  anno  i638  i  fratelli  Angelo  e  Ni- 
Angeio  e  Nicola  COLA  Talami  sì  obligano  di  fare  r  ornamento  dell'  organo  e  delle 
cantorìe.  Segue  il  documento  con  l' accettazione  dell'  offerta  : 

«  Molto  IH."  Signori.  Gli  infrascritti  si  obligherano  fare  1'  or- 
namento dell'organo  et  cantorìe  nella  Chiesa  della  Madona  con- 
forme al  dissegno  da  loro  datto,  tutto  a  sue  spese,  fattura,  le- 
gnami et  chiodi,  eccettuando  però  fatture  di  muratori,  feramenti 
grossi  et  duoi  tasselli  grezzi  i  quali  vanno  sotto  i  piedi  su  le 
cantorie,  et  faranno  la  detta  fattura  per  il  prezzo  di  Ducatoni 
da  L.  8  N.°  6oo  da  pagarsi  da  detti  Signori  il  terzo  all'  istrumento, 
r  altro  terzo  a  mezzo  1'  opera  e  1'  altro  al  fine  dell'  opera,  quale 
sarà  a  quel  tempo  che  da  d."  Signori  e  dall' infrascritti  sarà  sta- 
bilito come  in  fede  ecc. 

(firmati)  Noi  Angelo  et  Nicola  fratelli  Tallami  habiamo  fatta 
la  presente  ecc.  i638  Ind."^ ....  il  di  6  Giugno. 

«  I  Molto  IH."  e  Molto  Rev.'''  Signori  Presidenti  alla  fabrica 
della  Madonna  de'  PP.  Serviti  presente  ecc.  hanno  accettato  et 
accettano  la  sud.'^  scrittura  ad  essi  esibita  dalli  sud."  fratelli 
Talami  quali  tutti  reciprocamente  si  convengono  di  mandarla 
ad  esecuzione  et  fare  sopra  ciò  publico  instrumento  a  loro  req."« 
dichiarando  che  il  disegno  sud.'°  è  stato  sottoscritto  dai  S."  Pre- 
sidenti il  dì  sud.'°  et  in  fede  ecc. 

«  Io  Dom.<^o  Grandi  Not.°  ho  fatto  la  presente  di  consenso 
delle  parti  alla  presenza  del  S.-"  Fran.co  e  Gioseppo  fratelli ...» 

Alli  i5,  detti  mese  ed  anno,  si  unì  la  Congregazione  per  de- 
liberare quanto  segue: 

«  i638  i5  Giugno.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  per 
trattare  con  li  fratelli  Talami  sopra  il  disegno  da  essi  esibito 
per  il  casamento  dell'organo  si  dia  autorità  al  P.  Arcangelo  et 
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al  S/  Vincenzo  (Roji)  di  potere  negotiare  e  trattare  con  detti 
fratelli  sopra  1'  aggiustamento  della  fabbrica  di  detto  Casamento 
e  poscia  riferire  alla  Cong."^  per  poter  poi  da  essa  concludere 
con  essi  quanto  occorrerà.  Obtentum  ecc.  » 

Alli  5  luglio  successivo  si  era  d'  accordo  perfettamente  coi 
Talami,  ai  quali  si  pagava  una  parte  della  somma  convenuta: 

«  Adi  5  luglio  IÓ38.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si 
faccia  mandato  à  Tesorieri  che  pagano  a  M.°  Angelo  e  fratello 
Talami  ducatoni  duecento  da  L.  8  a  conto  delle  manifatture  del 
casamento  dell'  organo  da  farsi  da  essi  alla  forma  ecc.  ». 

Altra  somma  si  pagò  ai  Talami  nel  seguente  anno  i63g: 

«  Adi  27  Genaro  i63g.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si 
faccia  un  altro  mandato  ai  S."  Tesorieri  che  paghino  alli  fratelli 
Talami  lire  ottocento  imperiali  a  conto  della  manifattura  e  la- 
voriero  da  essi  fatto  e  da  farsi  per  il  casamento  dell'  organo. 
Obtentum  ecc.  » 

Alli  ó  giugno  del  detto  anno  si  rimborsa  una  somma  ad  un 
Padre  Sei^vita  per  spese  fatte  per  i  due  fabbricieri  dell'  organo  : 

«  Adi  ò  Giugno  1639.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si 
commetti  mandato  ai  S.""'  Tesorieri  che  paghino  al  P.  F.  Claudio 
Servita  L.  228  e  soldi  17  per  tante  da  lui  spese  nel  vito  fatto 
alli  duoi  fabbricieri  dell'  organo  nuovo  principiando  alli  7  Genaro 
per  tutto  il  20  Aprile  passato  come  appare  dal  libro  esibito  di 
d.'a  spesa.  Obtentum  ecc.  » 

Seguono  due  ordini  pei*  mandati,  a  due  artefici  che  lavora- 
rono in  servigio  dell'  organo  : 

«  Adì  17  Agosto  1639.  Congregati  ecc.  A  chi  piace  si  com- 
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metti  mandato  ai  SJ'  Tesorieri  che  paghino  a  Messer  Bartolomeo 
Acorsi  lire  267  imp.''  per  tanti  dovutile  per  diverse  fatture  e 
ferramenti  fatti  e  dati  per  servigio  dell'  organo  come  per  sua 
lista  accordata  ecc.  Obtentum  ecc. 

«  Che  si  faccia  altro  mandato  per  M.°  Bastiano  Bignotti  ma- 
rangone di  lire  34  soldi  3  dovutili  per  sue  manifatture  e  legnami 
dati  e  lavorati  per  servigio  dell'  organo  come  per  sua  lista.  O- 
btentum  ecc.  ». 

Un  partito  assai  importante,  della  istessa  data,  ci  fa  cono- 
scere r  autore  dell'  organo  nuovo  e  i  nomi  de'  suoi  aiutanti  : 

«  Ancorché  non  si  sia  obligato  di  dare  denari  a  Maestro 
Antonio  Colonna,  Antonio  Collona,  Mastro  e  Fabbriciere  dell'organo  nuovo  se 
non  nel  modo  che  si  lege  nelle  capitolationi  seguite  con  lui, 
pertanto  attesa  la  prontezza  e  diligenza  da  lui  usata  nel  fare 
detto  organo.  A  chi  piace  si  commetti  mandato  ai  S."  Tesorieri 
che  paghino  a  d.'°  M.ro  Antonio  cinquantadue  Ducatoni  d' ar- 
gento a  conto  del  suo  bavere.  Obtentum  ecc. 

«  Che  medesimamente  in  ricognitione  delle  fatiche  usate 
intorno  alla  fabbrica  del  d.'"  organo.  A  chi  piace  si  commetti 
mandato  ai  S."  Tesorieri  che  paghino  in  ricognitione  e  per  gra- 
titudine a  M.°  Annibale  e  M°  Dom.co  aiutanti  del  Mastro  del- 
l' organo,  ducatoni  sei  d'  argento  a  M.°  Annibale  Fornasari  e 
quattro  simili  a  M.°  Domenico  Rossi.  Obtentum  ecc.  » 

Ci  resta  il  nome  anche  di  chi  levò  ì  mantici: 

«  Omissis  ecc.  A  chi  piace  che  per  la  fatica  fatta  da  Ber- 
nardo Casolo  che  per  lo  spaccio  di  tredici  giorni  aiutato  a  levare 
i  mantici  per  occasione  dell'  accordare  1'  organo  nuovo,  se  li  do- 
nino lire  20,  commettendo  il  mandato  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Segue  un  mandato  pei  Talami  e  un  altro  per  i  lavori  murari: 
«  Adi  12  g.bre  1639.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Che  si 
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commetti  mandato  pei  f."'  Talami  di  Due."'  5o  da  L.  8  a  conto 
della  manifattura  o  fabrica  del  cas.'°  dell'  organo.  Obtentum  ecc. 
(manca  il  mandato  a  saldo). 

«  i63g  adì  29  x.bre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Mandato 
a  M.°  Fran.co  da  Oglio  muratore  per  L.  r.  2  23  per  tante  mani- 
fatture fatte  per  servigio  dell'organo  come  dalla  'sua  lista  in 
filza.  Obtentum  ecc.  ».  ^ 

Neil'  anno  1640  1'  organo  era  terminato  e  collaudato,  e  si 
pagava  al  Colonna  l'ultima  parte  della  somma  convenuta: 

«  Adì  22  Maggio  1640.  Congregati  ecc.  Stando  che  di  già 
si  trova  perfetionato  1'  organo  per  la  parte  spettante  a  M.°  An- 
lonio  Collona  e  viene  riferito  da  periti  eh'  egli  ha  compitamente 
eseguito  tutto  ciò  che  promise  nell'  instromento  dell'  accordo 
seguito  tra  li  Signori  della  Cong."^  e  d.'°  M.ro  Antonio,  come 
per  instromento  rogato  da  me  Dom.co  Grandi  sotto  li  3  g.bre 
1Ò37.  Pertanto  a  chi  piace  si  commetti  mandato  ai  S."  Tesorieri 
a  d.'°  M.°  Antonio  due.  duacento  d'  argento  che  se  li  devono  per 
saldo  et  intiero  pagamento  del  prezzo  convenuto  come  in  d.'°  mio 
instromento  con  conditione  che  nell'  atto  del  ricevere  il  denaro 
egli  faccia  fine  generale  alla  Cong."-  del  sud.'°  prezzo  per  publico 
rogito.  Obtentum  ecc.  ». 

Nel  16Ó7  1'  organo  del  Colonna  aveva  già  bisogno  di  ripara- 
zioni e  si  incaricava  il  S.""  Prospero  Vasti  per  tale  oggetto.  Se-     Prospero  Vasti, 
guono  il  Partito  e  i  mandati  in  proposito: 

«  16Ò7  2  3  Aprile.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Essendo  ne- 
cessario di  fare  agiustare  1'  organo  di  questa  Chiesa,  quale  è  in 
molte  parti  disgiustato.  A  chi  piace  che  il  P.  Claudio  e  il  March.^ 
Alfonso  Fontanelli  habbiano  autorità  di  ciò  fare  ecc.  Obtentum 
ecc. 

«  16Ó7  IO  Giugno.  Mandato  di  doppie  10  d'Italia  da  pa- 
garsi al  S/  Prospero  Vasti  per  bavere  agiustato  l'organo  della 
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Chiesa  della  SS.ma,  come  dall'ordine  ecc.  e  che  sono  a  L.  47 
r  una.  L.  470. 

«  Adì  20  Giugno  1667.  Più  i  mandati  a  Marco  Tamagnini 
che  ha  per  10  giornate  aiutato  al  S.''  Vasti  in  agiustare  l'organo. 
L.  20.  E  più  a  M.°  Pietro  Pobia  marangone  per  bavere  fatte 
alcune  fatture  nell'  organo  in  d.'»  occasione  L.  2,10.  E  più  un 
altro  mandato  di  L.  14,3  da  pagarsi  al  S.""  Prospero  Vasti  per 
tante  spese  del  proprio  nell'  organo.  » 

Fino  al  1738  nulla  si  è  trovato  relativamente  all'organo  ac- 
comodato dal  Vasti.  In  quest'  anno,  alli  1 1  maggio,  si  emise  un 
Domenico  Traeri.  mandato  di  lire  rcg.  120  a  Domenico  Traeri  «  per  lui  salario  di 
semestri  4.°  maturati  al  S.  Pietro  1737,  e  queste  per  nettare  et 
accordare  l'organo  del  Tempio  della  SS.ma.  Più  L.  200  per  sua 
fattura  in  aver  fatta  di  nuovo  la  pedaliera,  tastatura  e  catenazza- 
tura,  con  obligo  allo  stesso  di  venire  a  rimettere  le  canne  cor- 
rose, et  altro  che  occorrerà,  il  tutto  a  sue  spese  e  come  da 
ordine  ecc.  » 


Nel  1746  si  cominciavano  i  lavori  per  il  trasporto  dell'  organo 
nella  nuova  cantoria  da  costruirsi  sopra  la  porta  maggiore.  In- 
tanto si  incaricava  Francesco  Peroni  a  ristaurare  un  organo,  da 
servire  pel  tempo  in  cui  restava  impedito  il  principale.  Forse  il 
Peroni  ristaurò  1'  organo  piccolo,  di  cui  si  fece  parola  all'  anno 
1634.  Segue  il  mandato  : 

«  1753  2  Aprile.  Mandato  di  retenzione  a  favore  del  S."" 
Giambattista  Casella  Tesoriere  per  Lire  1090  soldi  dieci  correnti 
per  altrettante  da  esso  pagate  li  26  Genaio  e  7  Maggio  1746  al 
S/  Francesco  Peroni  per  l'accordo  di  contrabassi,  rifacimento  di 
mantici,  e  loro  stanghe  per  fattura  del  di  lui  organo  da  servire 
in  tutto  il  tempo  che  restò  impedito  1'  altro,  come  da  recapiti 
in  filo  al  N.°  60. 


Neil' istesso  anno  i753  si  emettevano  vari  mandati,  pei  la- 
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vori  di  trasporto  dell'  organo,  dai  quali  emergono  anche  i  nomi, 

dell'  architetto  Alfonso  Torreggiani  che  ideò  la  scala  cavata  nel  Alfonso Torreggiani. 

muro  per  accedere  alla  nuova  cantorìa  —  chiusa  poi  nel  i8go  — 

di  Antonio  Cugini  che  fu  il  direttore  dei  lavori  per  il  deliberato 

trasporto  dell'organo;  del  pittore  Giovanni  Paglia  che  ne  di-  Giovanni  Paglia. 

pinse  il  telone  e  del  ristauratore  dell'  organo  medesimo,  che  fu 

il  Peroni  su  detto.  Ecco  i  mandati: 


«  1753  2  Aprile.  Mandato  di  retenzione  a  favore  del  Casella 
per  lire  558  soldi  14  correnti  per  altrettante  da  esso  pagate  a 
Maestro  Pellegrino  Zanti  per  sue  opere,  gesso  ed  altro,  comin- 
ciando nel  mese  di  Maggio  1746  a  tutto  il  i5  del  seg.'^  Aprile 
servite  per  il  trasporto  dell"  Organo;  rispetto  a  L.  5ii:i8  con  di 
più  L.  i5  pagate  a  Bernardo  Zanoni  falegname,  per  giornate  tre 
nel  tirarlo  giù,  e  L.  3i:i6  a  Fran.co  Placini  per  colorire  1'  arco 
nanti  cui  eravi  detto  organo  come  da  Ree'  in  filo  al  N.°  7. 

«  1753  2  Aprile.  Mandato  id.  id.  di  lire  460  simili  per  al- 
trettante pagate  in  2  volte  al  S.'"  Alfonso  Torreggiani  Archi- 
tetto Bolognese  per  il  suo  viaggio  e  soggiorno  qui,  per  avere 
il  suo  sentimento  per  la  scala  da  farsi  dell'  organo  con  sicu- 
rezza; L.  270  in  Maggio  1746,  e  per  suo  disegno  in  Agosto 
L.  180  come  da  Ree.''  al  N.°  8.  Omissis  ecc. 

«  1753  21  d.'".  Mandato  id.  id.  per  Lire  2070:8  a  M.ro  Pel- 
legrino Zanti  muratore  per  sue  opere,  gesso,  calcina,  sabbia  e 
vino,  che  hanno  servito  per  il  taglio  della  Scala,  impostamento 
della  cantorìa  ed  organo,  modiglioni  e  soffitta  sotto  la  medesima 
compresevi  alcune  (opere)  per  il  pavimento  di  marmo  rimesso, 
e  L.  i5  al  marmorino  Lumi  per  il  taglio  de' marmi  o  basi  per 
la  formazione  delle  due  portelle  laterali  come  da  Ree."'  2  Luglio 
sino  a'  [7  x.bre  174Ó  al  N.°  11. 

«  1753  21  d.'".  Mandato  id.  id.  di  lire  1080:12  corr.''  pagate 
in  S.bre,  g.bre  e  x.bre  1746  alli  due  intagliatori  Bonaretti  e 
GiiiNOLFi  per  diversi  ornamenti  occorsi  per  il  casamento  dell'  or- 
gano e  cantorìe  compresovi  il  legno  come  da  Rec.'°  al  N.°  12. 

«  1753  d."\  Mandato  id.  id.  per  lire  i523:i3  corr.''  per  al- 
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trettante  pagate  a  diversi  falegnami  per  loro  opere  dalli  29  A- 
gosto  1746  al  14  Genaio  1747  servite  per  la  nuova  cantorìa  ed 
organo,  avendo  poi  continuato  Bernardo  Zanoni  solo  per  lo  più 
in  aiuto  al  S/  Fran.co  Peroni  per  aggiunte  fatte  all'  organo  fino 
li  21  7.bre  1747  come  da  Ree.''  N°  i3. 

«  1753  d.'°  Mandato  id.  id.  per  Lire  1846,3  pagate  ad  An- 
tonio Spagni  e  Fran.co  Peroni  per  asse  di  piella  con  alcune  di 
pioppa  occorse  nell'ii  S.bre  1746  alli  9  Genaio  1747  per  l'in- 
cassatura, castello  e  ponti  diversi,  o  piani,  condotti,  divisioni 
delle  cadenezature  dell'  Organo  come  da  Rec.'°  N.  14. 

«  1753  d.'°  Mandato  id.  id.  di  lire  789,  soldi  7,  denari  6, 
pagate  a  diversi  per  lastra  ottone,  ferro,  piombo  e  fatture 
d'  ottonare  e  fabbro  servite  per  lo  più  per  tromboni  e  trombon- 
cini aggiunti  all'organo,  come  da  vari  Ree.''  al  N.°  i5. 

«  1753  d.'o.  Mandato  id.  id.  di  Lire  3 ò 74,1 5, ó  pagate  al  S.'" 
Giacinto  Zanelli  di  Parma  in  5  partite  dalli  3i  S.bre  174Ó  al  2  3 
Maggio  1747  per  oro  migliara  N.°  26  somministrato  per  la  can- 
toria ed  organo,  portella  ecc.  a  L.  i33  il  migliaro  di  quella  mo- 
neta ecc.  Recapito  N.°  ló. 

«  1753  d.'o.  Mandato  id.  id.  per  L.  1082,9  corr.''  pagate 
agli  indoratori  che  hanno  posto  in  opera  migliara  24  '/^  circa  a 
ragione  di  lire  36  il  migliaro;  siccome  per  altre  cose  necessarie 
pagate  al  Negozio  Besenzi  per  Lire  200,  e  per  altre  provviste 
fatte  in  Bologna  per  L.  168,9  P'^'"  '^'^^  colla  e  fondo  a  tutta 
la  cantoria  e  casamento  dell'organo;  in  tutto  come  sopra  ecc. 
come  da  Rec.°  N.°  17. 

«  1753  d.'".  Mandato  id.  id.  di  L.  2070  pagate:  al  S.-"  Gio- 
vanni Paglia  per  la  pittura  del  tendone  nanti  l'organo,  L.  270: 
ed  al  Sig.""  Antonio  Cugini  li  12  Febraio  1747  per  la  sua  con- 
tinua assistenza  di  quattro  e  più  mesi  a  tutte  1'  operazioni,  di- 
segno, per  la  formazione  della  cantorìa  e  scala  Lire  1800  come 
da  Ree."  N.°  19. 

«  1753  d.'".  Mandato  id.  id.  per  Lire  2100  pagate  al  S.'"  Fran- 
cesco Peroni  per  fattura  al  somiero  e  diverse  aggiunte  all'  or- 
gano dalli  25  7.bre  1746  al  19  x.bre  1747  come  da  Rec.°  N.  20. 
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L'  organo,  trasportato  sulla  nuova  cantorìa,  quantunque  ri- 
staurato  dal  Peroni,  dopo  pochi  anni  era  già  ridotto  in  cattive 
condizioni.  Si  chiamò  allora  il  celebre  Agostino  Traeri  per  ri-  Agosiino  Traeri. 
farlo,  come  si  ha  dalla  convenzione  in  data  22  febraio  1758,  in 
cui  i  Fabbricieri  del  Tempio,  Conte  Prospero  Becchi  e  Conte 
Andrea  Pallù,  afTine  di  rendere  perfezionato  l'organo,  ricercano 
il  Signor  Agostino  Traeri  bolognese  e  professore  publico  a  Mo- 
dena, lasciandogli  la  facoltà  di  poter  fare  e  disfare  detto  strumento 
a  suo  arbitrio.  11  Traeri  poi  si  propone  di  mutar  posto  alla  ta- 
statura  per  costruire  un  secondo  organino  composto  di  Fliitia 
traversier  e  di  altri  registri;  riparare  //  Tromboncini;  far  di 
nuovo  //  somieri  de'  contrabassi  ;  compiere  la  tastatura  man- 
cante di  quattro  tasti;  far  le  due  tastature  nuove;  accomodare 
il  somiere  grande;  dare  principio  all'  opera  dopo  la  Fiera  del 
1758  e  continuare  sino  che  sarà  compiuta. 

All'  incontro  i  S."  Fabbricieri  si  obbligano  di  pagare  al 
Traeri  zecchini  N.°  100  pari  a  reg.  lire  4500,  in  due  rate,  al 
principio  e  al  fine  dell'  opera.  Più  pagare  allo  stesso  i  viaggi  e 
le  cibarie  per  lui  e  per  i  suoi  garzoni;  somministrargli  tutti  i 
materiali  occorrenti,  e  sostenere  le  spese  del  fabbro  ferraio  e 
del  falegname. 

Fra  i  vari  mandati  di  pagamento  al  Traeri,  che  qui  non  si 
riportano  per  brevità,  se  ne  trova  uno,  in  data  2  maggio  1759, 
di  reg.  lire  540  a  favore  dello  stesso  «  in  regalia  per  aver  ab- 
bondato nelle  lui  operazioni  ».  Da  questo  si  rileva  che,  1'  or- 
gano nel  detto  mese  di  maggio  era  già  ristaurato  e  collaudato. 

Ma  il  nuovo  lavoro  del  Traeri  non  migliorò  di  molto  le 
condizioni  dell'  organo.  Nel  1769,  il  medesimo  Traeri,  fu  richia- 
mato per  nuovi  ristauri  : 

«  1769  5  Maggio.  Congregati  ecc.  i  Compresidenti  della  Fa- 
brica  Laica:  Antonio  Guidelli  G.  C.  Collegiato.  Cav.  Ant.  Rai- 
mondi. Conte  P.ro  Busetti.  Conte  Giorgio  Cassoli.  Sig.""  Cosmo 
Bracchi  e  Conte  Rinaldo  Re.  Letta  la  nota  del  S.""  Agostino 
Traeri  organaro  in  data  del  i.°  del  pres.te  Maggio  riguardo  alle 
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operazioni  da  esso  fatte  nel  spolverare  ed  intonare  1'  organo  di 
q.ta  Chiesa  della  B.  V.  della  Chiara,  di  cui  da  molto  tempo  era 
assai  bisognoso  per  essere  scorsi  da  12  e  più  anni  da  che  fu 
spolverato  1'  ultima  volta,  per  l'ammontare  di  L.  460  di  Modena, 
oltre  diverse  altre  fatture  di  tromboncini,  bassi  e  del  cornetto  fatto 
di  nuovo  nel  su  detto  Organo  a  proprie  lui  spese,  e  letta  pure 
altra  nota  di  esso  Traeri  di  simili  Lire  i5,i2  spese  del  proprio 
in  varie  bagatelle  per  la  sovraesposta  fattura,  ed  avutosi  ancora 
in  considerazione  altra  piccola  spesa  pel  trasporto  de'  Trombon- 
cini da  Modena  a  Reggio  dal  medesimo:  A  chi  piace  si  commetta 
un  mandato  di  Zecchini  gigliati  i5  pagabili  al  su  detto  in  saldo 
di  tutto  ciò  che  possa  esso  pretendere  ecc.  approvando  pure 
un  mandato  di  Lire  21  di  Reggio  al  falegname  Burani  per  l'ef- 
fetto su  detto.  Obtentum  ecc.  ». 

L'  organo  così  rifatto  tante  volte,  con  nuove  aggiunte,  servi 
pel  Tempio  sino  al  178 1,  in  cui  la  Congregazione  delle  Opere 
Pie  laicali  di  Reggio,  la  quale  delegava  due  de'  suoi  Consiglieri 
per  l'Amministrazione  della  Fabbrica  nel  Tempio,  deliberò  di 
farne  costruire  uno  nuovo  affatto,  essendo  il  vecchio  ormai  in- 
servibile. 

Gli  importanti  documenti  che  qui  si  trascrivono,  ci  appren- 
dono chi  furono  i  costruttori  del  nuovo  organo,  e  quale  spesa 
si  sostenne  pel  medesimo. 

Dal  registro  delle  Lettere  del  Dicastero  della  Giurisdizione  di 
Modena,  scritte  all'  Ill.ma  gn.le  Cong.ne  delle  Opere  Pie  Laicali  di 
Reggio  e  suoi  rispettivi  riscontri,  togliamo  le  seguenti: 

La  Congregazione  a  S.  E.  il  S.--  Marchese  Bagnesi  nostro 
Governatore  : 

«  Eccellenza.  Omissis  ecc.  In  ordine  poi  alle  occorrenze 
dell'  Organo  di  d.'^  Chiesa  (Tempio  della  Chiara)  e  alla  spesa 
necessaria  per  provvedere  alle  medesime  ci  riserviamo  di  render 
presente  a  V.  E.  il  nostro  sentimento  quando  avremo  inteso  la 
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pretesa  dell"  organare  Sig.  Agostino  Traeri  per  quelle  provvi- 
denze, che  Vostra  Eccellenza  giudicherà  del  caso.  E  intanto 
pieni  della  solita  vera  stima  e  costante  ossequio  godiamo  1'  o- 
nore  di  rassegnarci.  Di  V.  E.  Reggio  7  y.bre  1781.  » 

La  Congregazione  al  medesimo  Governatore  Bagnesi: 

«  Eccellenza.  Rassegniamo  all'  E.  V.  la  relazione  stataci  pre- 
sentata dai  Nostri  Sig."  Compresidenti  Avv.'°  Giuseppe  Borni  e 
Cons.'-'  Giovanni  Rota  particolarmente  destinati  per  gli  affari  del- 
l' insigne  Fabbrica  Laica  e  JHista  della  n.ra  B.  Vergine  della 
Chiara  nel  proposito  delle  occorrenze  dell'  Organo  di  quella 
Chiesa  delle  quali  ci  riservammo  d' informarla  con  maggior  pre- 
cisione nella  n.ra  delli  7.  7.bre  prossimo  passato. 

«  Dall'  accennata  Relazione  e  dalli  allegati  della  medesima, 
rileverà  V.  E.  la  necessità  di  provvedere  alle  spiegate  occorrenze 
di  detta  Macchina;  il  progetto  avanzato  dalli  Fratelli  Giuseppe  e 
Paolo  Benedetti  di  Desenzano,  il  convenuto  coi  medesimi  e  le 
avvertenze  che  anno  avute  i  prenominati  N.ri  Sig.'  Compresi- 
denti di  assicurarsi  in  p.°  luogo  che  1'  organo  nuovo  da  lavo- 
rarsi secondo  il  dettaglio  estradato  dai  d.*'  Professori  sia  per 
riuscire  singolare  e  perfetto;  in  secondo  luogo  di  dividere  in 
diverse  rate  il  pagamento  della  spesa  occorrente,  onde  non 
abbia  1'  insigne  Fabbrica  a  decadere  dal  presentaneo  di  lei  stato. 

«  In  vista  di  tuttociò  abbiamo  creduto  di  dover  approvare  e 
con  Partito  proposto  ed  ottenuto  nella  N.ra  Unione  del  giorno 
d'  oggi,  abbiamo  a  pieni  voti  approvato  il  Loro  operato,  e  li 
abbiamo  autorizzati  a  far  dare  1'  opportuna  esecuzione  al  stabi- 
lito concordato,  semprecchè  piaccia  a  V.  E.  di  convalidare  il 
predetto  loro  e  nostro  divisamento  con  la  superiore  di  liei  app.ne; 
la  quale  speriamo  costantemente  di  ottenere,  trattandosi  bensì 
della  provvista  di  un  Organo,  del  tutto  nuovo,  ma  precisamente 
all'  effetto  di  sostituirlo  a  un  Vecchio  reso  ormai  inservibile,  e 
che  per  essere  risarcito  richiederebbe  una  spesa  non  indifferente; 
e  poi  per  la  vecchiezza  e  debolezza  delle  di  Lui  Cane,  e  delle 

10 
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aggiunte  in  diversi  tempi  stategli  fatte  rimarrebbe  sempre  di 
cattiva  qualità,  e  porterebbe  una  continua  spesa  per  essere  alla 
meglio  mantenuto.  In  attenzione  pertanto  delle  di  Lei  grazie  con 
la  solita  pienissima  stima  ed  immutabile  ossequio  godiamo  1'  o- 
nore  di  confermarci.  Di  V.  E.  —  Reggio  14.  .g.bre  1781  —  ». 

Il  Governatore  Bagnesi  alla  Congregazione  su  detta: 

«  Ill.mi  Sig.  miei  Oss.mi  La  Poliza  delle  SS.  VV.  111. me  in 
data  dei  14  corrente  con  gì'  unitivi  allegati  mi  dimostra  deta- 
gliatamente quanto  si  riservarono  con  altra  loro  dei  7  del  passato 
y.bre  rapporto  all'  attuale  vecchio  e  quasi  reso  inservibile  Organo 
della  Insigne  Chiesa  della  B.  V.  della  Chiara,  e  per  doverne  in- 
dispensabilmente sostituire  un  nuovo.  Prese  in  considerazione 
le  riflessioni,  ragioni  ed  i  divisamenti  rappresentatimi  insieme  ai 
patti,  condizioni  e  prezzo  del  nuovo  Organo  da  darsi  compito 
dai  Professori  Fratelli  Giuseppe  e  Paolo  Benedetti  di  Desenzano 
nel  mese  di  Maggio  del  venturo  anno  1/83;  per  zecchini  gigliati 
SEICENTO  CINQUANTA,  pagabili  in  cinque  rate,  e  cioè  la  prima  in 
gigliati  centocinquanta  presentemente,  simili  duecento  quando 
il  nuovo  Organo  sarà  posto  in  opera,  e  li  restanti  trecento  gi- 
gliati nei  tre  successivi  anni  di  gigliati  cento  per  cadaun  anno, 
oltre  la  cessione  a  detti  Professori  dell'  attuale  Organo  Vecchio 
nello  stato,  che  si  troverà  al  tempo  che  sarà  posto  in  opera  il 
nuovo;  prese  in  considerazione  dissi,  approvo  la  piena  esecuzione 
in  conformità,  giacché  tale  spesa  secondo  1'  espostomi  dalle  SS. 
VV.  Ill.me  non  è  per  apportare  alcun  sbilancio  al  presentaneo 
stato  della  Fabbrica  Laica  e  Mista  di  detta  Chiesa,  nè  per  im- 
possibilitarla alla  soddisfazione  dei  propri  carichi,  ed  a  subire 
ancora  quelle  spese,  che  per  qualche  contingibile  eventualità  le 
potessero  divenir  necessarie,  e  frattanto  colla  dovuta  stima  resto. 

«  Delle  SS.  VV.  Ill.me.  Reggio  25  g.bre  1781  ». 

L'  organo  quindi,  non  essendo  riuscite  le  trattative  con  A- 
gostino  Traeri,  fu  costrutto  di  nuovo  dai  fratelli  Giuseppe  e  Paolo 
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Benedetti  :  e  dell'  organo  medesimo  non  si  hanno  notizie  fino  al 
i85i,  in  cui  il  Sangalli  lo  ristorò,  riducendo  alcuni  registri.  Segue 
la  nota  delle  spese  per  il  ristauro  e  per  il  collaudo: 

«  i.°  Maggio  i85i.  Spese  occorse  pel  ristauro  dell'organo 
nel  Tempio  della  Chiara,  accomodato  e  ampliato  dal  celebre  or- 
ganare Antonio  Sangalli  degnissimo  allievo  dei  famosi  Serassi    Antonio  Sangalli, 
proposto  dal  Padre  David  da  Bergamo  Minor  Riformato,  che 
collaudò  il  detto  organo  alli  8  Dicembre  i85i: 

«  6  y.bre  i85o.  Al  P.  David  pel  i.°  viaggio  da 

Piacenza  a  Reggio  per  visitare  l'organo  .  It.  L.  22,68 

«  9  x.bre  i85i.  2."  viaggio  del  P.  Davide.       .  »  »  3o,oo 

«  Per  fattura  del  semplice  organo  tutto  compreso  »  »  1 800,00 
«  Per  dozzina  di  mesi  sette  cominciando  dal  i.° 

Maggio  i85i  presso  i  Minori  Osservanti  .  »  »  700,00 

«  Regalo  al  Sangalli   »  »  5 00,00 

«  Regalo  al  P.  Davide  in  caffè  e  cioccolatte    .  »  »  68,47 

«  Per  cera  onde  lavorare  neir interno  dell'organo  »  »  100,00 

«  Spesa  per  un  sonetto  al  P.  Davide.      .       .  »  »  16,00 

Totale    »    »  3237, 1 5 

«  N.  B.  Il  Sangalli  faceva  di  nuovo  i  condotti  del  vento  per  to- 
gliere r  asma.  Cresceva  un  mantice  e  cambiava  il  meccanismo 
degli  altri.  Faceva  quattro  contrabassi  nuovi.  Riduceva  i  timballi 
in  tutti  i  12  toni.  Faceva  la  nuova  pedaliera.  Per  addolcire  il 
suono,  abbassava  tutte  le  bocche  delle  canne,  meno  quelle  della 
facciata.  Faceva  di  nuovo  il  meccanismo  della  registratura.  Ri- 
duceva anche  altri  registri.  » 

Intorno  alla  riduzione  del  Sangalli,  1'  Amministrazione  del 
Tempio  volle  sentire  il  parere  anche  di  un  altro  celebre  fabbri- 
catore di  organi,  cioè  del  Verati  di  Bologna,  il  quale  rilasciò 
questa  nota: 


«  L'  organo  della  Chiesa  della  Chiara  fu  fatto  dal  valente 
Maestro  Benedetti  di  Mantova  che  abitava  sulla  riviera  del  Po. 
I  suoi  organi  sono  lavorati  con  gran  robustezza,  ma  le  armonie 
sono  di  un  carattere  duro.  Nel  i85i  il  Chiarissimo  professore 
Sangallo  lo  ristaurò  ed  ebbe  la  pazienza  di  mettere  le  bocche 
di  tutte  le  canne  in  proporzione  staccandole  dal  peduzzo  e  ri- 
saldandole in  modo  che  1'  armonia  è  riuscita  grata  all'  orecchio 
e  non  sembra  più  del  Benedetti.  Ridusse  le  trombe  che  erano 
cattive  in  buona  armonia  e  ne  cambiò  li  fagotti  e  fu  un  ottimo 
lavoro.  L'  organo  è  di  sedici  piedi,  di  un  forte  ripieno,  flauti, 
cornette,  ricco  di  metallo;  1'  organetto  di  risposta,  collocato  sopra 
le  canne  interne,  pare  che  una  volta  fosse  nel  parapetto  dell'or- 
chestra ecc.  Quello  che  è  d'  ammirare  sono  le  bellissime  canne 
della  facciata  essendo  la  maggiore,  il  do  profondo,  di  i6  piedi 
lavorate  da  mano  maestra  e  di  metallo  finissimo  senza  risparmio; 
queste  facciate  di  canne  cosi  grandi  sono  ben  di  rado,  e  in 
molte  città  dei  nostri  contorni  non  si  trovano,  per  cui  si  può 
chiamare  un  capo  lavoro  e  degno  di  gran  lode.  Questo  è  quanto 
può  asserire  il  suo 

«  Dev.mo  servo  oblig.°  Alessio  Verati.  » 

Nel  1873  r  organo  ebbe  bisogno  di  nuove  riparazioni,  che 
furono  fatte  da  un  Salvadori.  Si  riassumono  i  documenti: 

Nel  16  aprile  iByS  Ciovanni  Salvadori,  fabbricatore  di  or- 
gani da  Chiesa,  fece  all'  Amministrazione  del  Tempio  una  pro- 
posta per  riparazioni  all'  organo  su  detto,  chiedendo  in  compenso 
It.  lire  800.  L'  Amministrazione  accettò  il  progetto,  e  alli  26  a- 
gosto  detto  anno  1878,  incaricò  il  Maestro  di  musica  S.""  Vin- 
cenzo Zannini  suonatore  d'  organo,  di  collaudarlo.  Ecco  le  con- 
clusioni del  Zannini: 

«  Il  Salvadori  ha  adempiuto  ai  suoi  oblighi,  accomodando  i 
mantici  che  mandano  aria  ben  compressa  senza  asma.  Il  registro 
nuovo  /'/  violoncello  è  perfettamente  riuscito,  come  pure  è  miglio- 
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rato  il  registro  fagotto.  Col  trasporto  di  alcune  canne  ha  rinfor- 
zato il  registro  Principale,  prima  debolissimo.  In  fine  ha  com- 
piuto con  lode  tutti  gli  altri  lavori  di  riparazione.  » 

L'  ultimo  ristauro  all'  organo  dei  Benedetti  fu  fatto  dalla 
Ditta  LiNGiARDi  di  Pavia  nel  1890,  quando  fu  trasportato  nella  Lingiardi. 
nuova  cantorìa  posta  nel  coro  del  Tempio;  ma  anche  così  ri- 
riparato, con  miglioramento  di  parecchi  registri  ed  adorno  della 
bellissima  facciata,  conserva  molti  de'  suoi  primitivi  difetti  e 
manca  di  forza,  rispetto,  in  ispecie,-  al  vasto  ambiente.  È  a  de- 
siderare che  r  Amministrazione  del  Tempio  si  trovi  presto  nella 
possibilità  di  far  costruire  un  organo  degno  del  magnifico  monu- 
mento, che  è  una  delle  glorie  cittadine. 


CAPITOLO  XII1.° 
Confessionali,  Sagristie,  Camera  per  gli  armadi. 


Nulla  si  è  trovato  per  1'  artistico  confessionale  con  intagli  a  confessionali, 
rilievo,  che  ora  trovasi  nella  cappella  Brami.  Per  gli  altri  quattro 
di  minor  pregio,  ma  che  hanno  anch'  essi  le  cimase  ad  intaglio, 
e  che  per  la  grandiosità,  armonizzano,  diremo  così,  coli'  archi- 
tettura del  Tempio,  non  si  è  rinvenuto  che  questo  documento: 

«  1753  18  Maggio.  Mandato  di  Lire  32i2  e  soldi  i5  correnti 
pagate  in  soddisfazione  di  quattro  Confessionali,  come  da  Rec.^' 
al  N.°  28  ... 

Per  gli  altri  due,  forse  più  moderni,  non  si  è  rinvenuto  alcun 
documento. 


L'  antica  sagristia  si  divideva,  come  è  scritto  nel  Libro  Mastro  ^  . 

'  Sagristie. 

dei  Serviti,  in  due,  cioè  in  quella  delle  Messe,  che  fu  fabbricata 
di  fianco  all'  altare  maggiore  dalla  parte  dell'  epistola,  e  che  tut- 
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torà  esiste  come  magazzino,  e  nell'  altra  delle  Argenterie  e  Pa- 
ramenti, chiamata  in  vocabolo  abusivo  il  Tesoro  della  Madonna. 

Le  dette  cose  del  Tesoro,  prosegue  il  Libro  Mastro,  «  furono 
l'anno  1622  trasportate  con  gli  Armari  nella  sud. Sagristia 
seconda  posta  dalla  parte  destra  dell'  Altare  Maggiore  facendosi 
inventario  di  tutto.  Vi  sono  quattro  chiavi  con  buone  serrature 
donate  parte  dalli  Bonezzi  e  parte  dalli  Zaneletti,  due  delle  quali 
tengono  i  S.  Deputati  Laici  e  1'  altre  due  il  P.  Priore  e  il  suo 
Padre  Compagno  ». 

Quando  furono  donati  i  candelieri  e  la  Croce  d' argento 
dal  Duca  Francesco  (i63i-i634)  la  Congregazione  fece  co- 
struire nella  detta  Camera  del  Tesoro  un  apposito  armadio,  come 
si  ha  dal  seguente  partito:  «  24  Agosto  1634.  Congregati  ecc. 
omissis  ecc.  Che  a  spese  della  Fabrica  si  faccia  fare  un  armario 
nel  Camerone  dell'  Argenteria  da  porsi  in  confine  del  muro  presso 
r  Altare  dell'  Arte  della  Seda  (ora  dell'  Addolorata)  a  guisa  degli 
altri  tre  che  sono  in  detto  luogo  et  questo  ad  effetto  di  porre 
in  d.'°  armario  di  sopra  l'argenteria  donata  da  S.  A.  Ser.ma  ». 

Detti  ambienti  servirono,  per  1'  uso  di  cui  sopra,  sino  allo 
scorcio  del  passato  secolo,  in  cui  il  benemerito  Priore  Giuseppe 
Ferrari-Bonini,  nel  1790,  propose  all'Amministrazione  del  Tempio 
di  fare  edificare,  a  proprie  spese,  una  nuova  Sagristia,  in  cambio 
della  vecchia  ottusa  e  malsana.  Quella  fu  eretta  co7i  solidità  dà 
fondamenti  nel  1792,  ed  è  cosi  descritta  nell'Inventario  di  con- 
segna della  medesima: 

«  Consiste  detta  nuova  Sagristia  nelli  seguenti  cinque  pezzi 
i  quali  vengono  a  formare  gli  annessi  e  connessi  della  medesima: 

«  11  primo  è  il  vaso  principale  della  Sagristia.  11  secondo  un 
atrio  tra  la  sagristia  e  il  Tempio  e  che  confina  colla  cappella 
del  SS.mo  Crocifisso.  Ter-^o  una  piccola  stanza  a  uso  di  Con- 
fessionale. Il  quarto  una  bislunga  stanza  per  le  preparazioni  e 
ringraziamenti  della  Messa.  Il  quinto  altro  stanziolo  per  li  Chie- 
rici e  servizio  d'  ampolle. 


-  i5i  — 


«  Tali  cinque  pezzi  sono  stati  dipinti  per  mano  dell'  accre- 
ditato pittore  S.""  Antonio  Recalcati.  Ha  fatto  spiccare  esso  ivi 
i  suoi  talenti  ma  particolarmente  poi  nella  sagristia  e  nell'  atrio 
della  stessa.  (I  dipinti  dell'  atrio  più  non  esistono). 

«  Essi  cinque  pezzi  sono  stati  alzati  da'  fondamenti  sopra  a 
dei  siti  rustici  e  negletti  con  un  portichetto,  destinati  fino  dalla 
loro  origine  a  dovere  servire  di  ripostiglio  per  alcuni  capi  alla 
rinfusa  di  basso  servigio  di  esso  Tempio.  » 

Segue  la  descrizione  dei  detti  /  pe^^^i  cogli  armadi  e  mobili 
d' arredamento,  che  vi  si  trovano  anche  attualmente  in  buona 
parte. 

Dei  detti  cinque  ambienti,  non  rimangono,  nella  loro  inte- 
grità, che  il  primo,  cioè  la  sagristia,  e  il  secondo,  cioè  1'  atrio, 
essendo  stati  gli  altri  modificati  o  atterrati,  quando,  nel  i8iò,  si 
fece  la  grande  stanza,  a  quella  annessa,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso. Per  costruire  poi  il  primo  ambiente  fu  necessario,  na- 
turalmente, demolire  da  cima  a  fondo,  dovendo  essere  nel  me- 
desimo incorporata,  la  Camera  del  Tesoro. 

Il  Tesoro,  prosegue  l' Inventario,  «  dovrà  adattarsi  in  quella 
porzione  di  sagristia  vecchia  che  ora  viene  circoscritta  dai  grossi 
muri  della  torre.  Il  resto  della  sagristia  vecchia  dovrà  rimanere 
per  stendervi  e  dar  aria  ai  paramenti  sacri  ». 

Infatti  il  Tesoro  fu  trasportato  nella  camera  sotto  la  torre. 
Non  si  sa  poi  in  quale  anno  di  questo  secolo,  gli  si  cambiò 
posto  e  fu  rinchiuso  in  un  armadio,  a  muro,  nella  piccola  stanza 
d'ingresso  alla  cappellina  della  B.  Vergine.  Ivi  trovasi  attualmente: 
ma  r  y\mministrazione  ha  già  fatto  riattare  quella  camera  allo 
scopo  di  unirvi  non  solo  le  argenterie  e  gli  altri  oggetti  preziosi, 
ma  eziandio  i  sacri  indumenti  di  maggior  pregio,  dei  quali  il 
Tempio  è  provvisto  splendidamente. 

In  questa  nuova  sagristia,  costrutta  già  a  spese  del  lodato 
Priore  Ferrari-Bonini,  sono  attualmente  vari  quadri  dipinti  ad  olio, 
che  nel  su  detto  inventario  sono  chiamati  —  corpo  considerabile  di 
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quadri  —  ma  furono  riconosciuti  di  si  poco  valore  artistico,  da 
non  meritare  che  qui  se  ne  ripeta  la  descrizione.  Ha  qualche 
pregio  solamente  quello  rappresentante  la  Madonna  della  Chiara 
del  Vellani  di  Modena  o  della  sua  scuola,  che  adorna  al  presente 
r  altare  della  sagristia  medesima.  I  dipinti  del  Recalcati  poi, 
vi  furono  ritoccati  nel  i8go  dal  pittore  Luigi  Rossi  di  Bologna, 
che  vi  aggiunse  un'  ancona  per  1'  altare,  a  chiaroscuro. 

Per  la  costruzione  del  ricordato  locale,  si  riassumono  i  se- 
guenti documenti: 


Alli  24  agosto  i8i5  gli  Amministratori  deputati  S.""'  Alberto 
Gattinari  e  Donnino  Bertolini  riferirono  essersi  recati  coli'  archi- 
tetto Domenico  Marchelli  ad  osservare  se  si  poteva  trovare  un 
sito  ampio,  comodo  e  sano  ove  collocare  gli  arredi  del  Tempio,  pei 
quali  mancava  il  posto  nella  nuova  sagristia  del  Ferrari-Bonini. 
Allora  r  Amministrazione  pensò  di  sgomberare  questa,  rimettendo 
la  sagristia,  ove  era  prima,  ma  si  osservò  che  mancava  quasi 
affatto  la  luce  tanto  nell'  ambiente  più  grande  che  mette  al  coro 
e  al  presbitero,  quanto  nel  più  piccolo  sotto  alla  torre,  ed  essere 
impossibile  aumentare  di  molto  la  luce  nei  due  ambienti. 

Si  decise  quindi,  di  ridurre  con  discreti  lavori,  servibile,  al- 
l' oggetto  di  cui  sopra,  il  magazzino  legnami  (che  trovavasi  a 
ponente  della  nuova  sagristia);  di  portare  il  muro  occidentale 
del  magazzino  sino  alla  spalla  della  porta  che  mette  al  viottolo 
dei  Servi,  pregando  il  Duca  Francesco  IV.°  a  cedere  la  porzione 
di  convento,  che  restava  in  faccia  alla  porta  del  magazzino  me- 
desimo, ove  era  la  cucina  e  guardacucina  dei  Serviti,  per  farvi  il 
nuovo  con  accesso  nel  cortile.  Per  assicurare  poi  le  finestre, 
che  guarderebbero  nel  cortile  piccolo,  si  pregherebbe  il  Conte 
Podestà  (Orazio  Capilupi)  a  cedere  all'  Amministrazione  le  in- 
ferriate, ormai  rese  inutili,  delle  carceri  di  piazza. 

Alli  i5  maggio  1816  il  Duca  concesse  all'Amministrazione 
tutta  la  parte  meridionale  della  cucina  dei  Serviti  respiciente 
nel  vicolo  dei  Servi,  per  cui  si  rese  possibile  la  costruzione  di 
questa  ampia  camera  con  sovrastante  vòlta,  erogando  nella  spesa 
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relativa,  anche  It.  L.  8453,84  dell'Eredità  Vallisneri-Vicedomini, 
a  condizione  di  restituzione,  col  frutto  interinale  dell'  annuo  6 
per  cento. 

In  questo  nuovo  locale,  entro  appositi  armadi,  si  custodi- 
scono ora  i  paramenti  e  i  fiori  coi  candelieri,  degli  altari,  escluse 
le  argenterie. 


CAPITOLO  XIV.° 

Di  alcuni  lavori  nelle  finestre 
e  nella  parte  esterna  del  Tempio. 


Qui  si  è  pensato  di  raccogliere  quanto  si  è  trovato,  relati- 
vamente ai  lavori  eseguiti  nella  parte  esteriore  del  Tempio. 

Alli  IO  agosto  1612,  in  una  seduta  della  Gong  regazione,   fra      Telai  e  vetriate 
le  altre  cose,  si  decise  «  di  far  porre  le  vetriate  et  ramate  alle  finestre, 
finestre  del  lanternino  (della  Cupola)  essendo  già  fatte.  Di  fare 
le  vetriate  et  ramate  alli  finestroni  della  Chiesa.  Di  fare  le  ve- 
triate et  ramate  alli  finestroni  del  Choro  ». 

Anche  nel  i5  febraio  iói3  si  deliberava  «  Che  si  facciano 
le  vetriate  del  Coro  dell'  istessi  partimenti  che  sono  quelli  della 
Crociera  conforme  all'  accordo  già  stabilito  col  R.  P.  Priore  ». 

«  22  Febraio  d.'°.  Che  si  dia  ordine  di  fare  le  vetriate  del 
Coro  della  Fabbrica  che  sono  quattro  per  prezzo  di  ciascheduna 
di  Ducatoni  i3  da  lire  8  l'uno  a  M.°  Aless.°  Catti  secondo  il 
solito  degli  altri  ». 

«  i6i3  19  Aprile.  Che  si  comprano  vetri  cento  per  fornire 
le  vetriate  del  coro  della  S.'''  Camilla  Brami  a  soldi  14  1'  uno 
(cent.  17  italiani).  » 

«  27  Aprile  d.'°.  Alla  S.^  Camilla  Brami  lire  70  per  cento 
quadri  di  vetro  quali  essa  ha  venduto  per  fare  le  vetriate  del 
coro  ». 
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Le  vetriate  del  coro  saranno  state  messe  a  posto,  ma  dopo 
tante  deliberazioni,  pare  che  gli  accennati  lavori  non  siano  stati 
eseguiti  neir  epoca  indicata,  perchè,  come  si  accennò,  prima  della 
Traslazione,  cioè  nel  1618,  si  ordinava  che  si  chiudessero  tutte  le 
finestre  del  Tempio,  con  tele  od  altro,  per  difendere  gli  ori  e  le 
pitture  dalle  intemperie.  Non  è  poi  dato  indicare  in  quale  anno 
si  facessero  i  primi  telai  colle  vetriate. 

Fino  al  1809  non  trovansi  documenti  in  proposito.  In  que- 
st'  anno.  Paolo  Rossi-Deodati,  uno  degli  Amministratori  del 
Tempio,  riferì  all'  Amministrazione  del  Tempio  medesimo,  che 
le  finestre  della  cupola  minacciavano  ruina,  e  che  fatta  fare  una 
perizia  dall'  architetto  Domenico  Marchelli  per  gli  otto  telai  delle 
finestre  su  dette,  si  avrebbe  una  spesa;  per  legno  e  fattura  del 
falegname,  ferro  e  fattura  del  fabbro-ferraio,  fattura  del  vetraio 
per  riporre  al  posto  le  vecchie  lastre  con  nuovi  piombi  e  ridu- 
zione di  bacchette,  coloritura  di  telai  e  opera  di  muratori,  di 
lire  It.  242,51  per  ogni  finestra;  totale  per  otto  telai,  lire  1940,08. 

Per  le  finestre  invece  si  spesero  It.  Lire  1992.10,  sebbene 
il  legno,  per  circa  lire  3 00,  fosse  stato  donato  da  un  devoto 
della  Madonna  della  Chiara.  Ciò  accadde  perchè,  a  giudizio  di 
onesti  artigiani,  si  dovettero  raddoppiare  le  paghe  per  le  fatture 
del  falegname  e  del  fabbro-ferraio. 

Alli  17  settembre  i856,  l'architetto  Pietro  Marchelli,  presentò 
un  disegno  per  rinnovare  i  telai  con  cristalli  nelle  finestre  del 
Tempio;  e  su  tale  disegno,  i  medesimi  appunto  si  rinnovarono, 
quali  esistono  anche  attualmente. 

I  telai  della  cupola,  coi  vetri  impiombati,  furono  cambiati 
con  altri  in  ferro,  muniti  di  grossi  vetri  rigati,  nel  1887,  seguendo, 
sempre  nella  forma,  il  primo  disegno  del  Marchelli.  In  quest'  e- 
poca  si  fecero  pure  i  due  telai  in  ferro  pei  finestroni  del  Coro. 

Della  palla  con  croce,  poste  nella  sommità  della  cupola,  non 

Palla  e  copertura,  '  ^ 

in  piombo,  della  Cu-  si  è  trovata  che  una  nota  senza  data,  per  l'indoratura:  e  la  me- 
pola.  .  ^ 

desima  qui  si  riporta  a  titolo  di  curiosità  : 
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«  Oro  di  cechini  cechi 

«  Oro  fino  in  fogli 

«  Angento  vivo 

«  Acqua  forta 

«  Legna  e  carbone 

«  Bombacio 

«  Tarso,  solfore  e  sale 

«  Fattura  0."^  40  da  L.  8 


:ii  68  a  L.  i5 


L.  1020,- 
88,- 

»  7,  4,- 
»  1 2, 
»  1 2,: 
»  2,  8, 
8,- 

»  320,12, 


»     1 469,24,- 


Per  la  copertura,  in  piombo,  della  cupola,  non  restano  che 
queste  due  notizie: 

«  24  Maggio  i6i3.  A  M.°  Bartolomeo  Bolla  peltraro  per  haver 
gettato  lastre  di  piombo  per  la  cupola  L.  8. 

«  Nel  1623-24  si  diede  ordine  e  principio  di  ricoprire 

di  piombo  la  Cupola  che  faceva  disordine  »  (Libro  Mastro  citato). 

Anche  per  le  prime  tre  porte  del  Tempio,  che  però  non  Porte  dei  Tempio, 
avevano  alcun  pregio  artistico,  non  rimane  che  questa  nota: 

«  3  Maggio  161 5.  Pagamento  a  Simon  del  Ponte  per  la 
condotta  di  assoni  55  per  far  le  porte  della  Chiesa  nova,  come 
appare  da  una  lettera  di  M.°  Martino  del  Prato  che  som.° 
L.  I  io:5  ». 


Queste  porte  furono  poi  artisticamente  rinnovate  negli  anni 
i88g-go  colle  due  bussole  interne  per  le  minori. 

Il  piccolo  e  semplice  monumento  in  marmo,  che  porta  Memoria  in  marmo, 
l'iscrizione:  —  Ut  posteris  notus  foret  ecc.  —  posto  di  fianco 
al  Tempio,  indica  dove  era  l' Imagine  miracolosa,  prima  che  la 
si  trasportasse  nel  suo  altare,  e  fu  fatto  erigere  nel  1619,  su 
disegno  di  Francesco  Pacchioni.  In  proposito  si  riportano  i  se- 
guenti due  mandati: 
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«  26  8.bre  1619.  D'  ordine  ecc.  pagherete  al  S/  Fran.co  Pac- 
chioni Architetto  D."'  5o  da  L.  8  1'  uno  a  bon  conto  della  me- 
moria di  marmo  che  egli  fa  scolpire  nel  loco  ove  prima  era 
l'imagine  della  S.""^ 

«  2  g.bre  d.t°.  Più  L.  200  allo  stesso  a  conto  dell' istessa 
memoria  ». 

Questa  fu  ristaurata  nel  lySi.  «  4  Maggio  1781.  Mandato  di 
Lire  388  soldi  i5  per  tante  spese  dal  S.""  Don  Agostino  Panci- 
roli  nel  risarcimento  della  memoria  della  SS.ma  nanti  il  Tempio, 
come  da  sua  nota  ». 

Nuovo  ristauro  si  ebbe  nel  1819,  che  era  indicato  da  una 
iscrizione  sulla  memoria  medesima,  e  un  ultimo,  nel  1890,  prima 
della  riapertura  del  Tempio. 
Ornamenti  alle  tre        Nel  i63o  gli  abitanti  delle  Quattro  Castella,  per  essere  stati 

porte  del  Tempio. 

preservati  dalla  peste,  deliberarono  di  ornare  con  marmi  le  due 
porte  minori  del  Tempio.  Ecco  1'  atto  autentico  : 

«  Al  Nome  del  SìgJ^  V  anno  della  Circon."^  del  med.°  i63o 
hid."^  decimaterza  adì  otto  di  Setfe. 

«  Vedendosi  la  Giustizia  Divina  per  li  gran  peccati  e  malitia 
degl'  huomini  vibrare  li  ferri  (?)  d.li  castighi  contro  di  essi  con 
fame,  guerra  e  pestilenza,  che  toglie  dal  mondo  infinito  numero 
de'  viventi;  ed  essendo  più  a'  questa  bora  preservata  la  Città  di 
Reggio  quasi  con  tutto  il  suo  Ducato,  massime  dal  mal  contag- 
gioso;  se  ben  si  trova  posto  come  legno  nel  mezzo  d.le  fiamme 
senza  brugiarsi  e  trà  queste  molto  libere  da  detto  mal  contag- 
gioso  trovandosi  le  Quattro  Castella  se  bene  più  vicine  a'  luoghi 
molto  infetti;  Il  tutto  riconoscendo  per  spezialissima  gr.a  della 
Ser.^a  Madonna  di  Reggio,  hanno  perciò  deliberati  essi  delle 
Castella  andar  processionalmente  a  rendere  grafie  a  detta  Ser. 
Vergine  di  tanto  benefitio  ricevuto  col  supplicarla,  che  si  degni 
di  placare  1'  ira  di  N.  Signore,  e  di  ottenere  da  Lui  la  gr.a  di 
conversione,  e  di  liberatione  da  ogni  contaggio  e  mali.  E  in  ri- 
conoscimento di  tanta  gr.a  hanno  determinati  di  far  fare  ad  ho- 
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nore  della  Santiss.'"»  Vergine  di  Reggio  gli  ornamenti  di  marmo 
alle  due  minori  porte  della  sua  Chiesa  con  quella  spesa  che  pa- 
rerà alli  SS/'  Deputati,  che  sono  l' Ill.mo  Sig.""  Co.  Alfonso  Ca- 
nossi,  gì'  111.'^'  SS.'"'  Giorgio  Gabbi,  Steffano  Abati  e  Gio.  Fran.^o 
Cabrietti  come  appare  per  Rogito  di  me  Not.°  infrascritto. 

«  Quali  SS.""'  Conte  Alfonso,  Stefano  e  Gio.  Franerò  Deputati 
intendendo  di  mettere  ad  effetto  la  determinat."'^  degl'  huomini 
sudetti  d.le  Quattro  Castella  presenti,  ed  a  detti  nomi  si  con- 
vengono e  solennemente  promettono  a  stip."«  di  me  Nof"  in- 
fras.'°  che  accetto  ecc.  di  far  fare  li  detti  ornam."  alle  dette  due 
portelle,  mediante  la  buona  lusinga  ottenuta  dalli  SS.'"'  Deputati 
della  fabrica  di  d.'"  Chiesa,  e  di  pagare  a  chi  si  dovrà,  quanto 
sarà  stato  convenuto,  e  sarà  necessario,  et  opportuno  conforme 
r  auttorità  datali  dalli  sud.''  huomini  delle  Quattro  Castella,  e 
tuttociò  a  spese  dalli  suddetti  huomini,  che  intendono  di  fare 
tal  dono  ad  honore  della  Santissima  Vergine  di  Reggio  ecc.  Et 
per  osservanza  ecc.  Publicato  a  S.  Antonio  su  il  mercato  p.nti 
gli  111. mi  SS.'"'  Conti  Gio.  Batt.a  e  Guido  Canossi  ecc. 

«  Et  io  Antonio  Ducchi  da  Fel."''  Not.  reggiano  ecc.  » 

Gli  ornamenti  furono  fatti,  e  nelle  loro  sommità,  leggonsi 
le  seguenti  iscrizioni  : 

Nella  porta,  a  destra  di  chi  entra  nel  Tempio:  «  Ad  perennem 
ivinae.  grassante  pestilentia,  tutelae  memoriam  pii  quattor  Ca- 
tellorum,  Bibiani,  Ronculi  tribules  haec  ornamenta  sacrarunt 
Anno  Christiano  M.DC.XXXI.  »  In  quella  a  sinistra:  «  Marmoreas 
hinc  inde  coronides,  lue  grassante,  votum  quattuor  Castellorum, 
Bibiani,  Ronculi  pii  posuere  tribules  M.DC.XXXI.  » 

La  porta  maggiore  fu  ornata  esternamente  a  spese  dell'  Arte 
della  Seta,  come  lo  indica  F  iscrizione:  «  Deiparae  coeli  ianuae 
marmorea  haec  antepagmenta  metexarior:  Reg:  universitas  P. 
Anno  Sai.  M.DC.XLII  ».  Il  Ranzani  afferma  che  1'  ornamento  di 
questa  porta  fu  fatto  per  mano  di  Salvatore  da  Verona. 
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Intorno  a  questo  ornamento  abbiamo  anche  il  seguente 
partito  : 

«  1642  adi  2  3  Giugno.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  A  chi 
piace  che  venendo  presentemente  fatto  1'  abbellimento  della 
Porta  grande  della  Chiesa  dall'  Arte  della  Seda  si  permetti  che 
per  maggior  decoro  di  detta  Fabrica  possano  servirsi  della  Pietra 
di  marmo  in  cui  è  impressa  V  Imagine  della  miracolosissima  Ver- 
gine dando  ordine  al  fattore,  che  la  consegni  a  chi  sarà  depu- 
tato dall'Arte  pred.'^  a  quest'  effetto.  Obtentum  ecc.  » 

È  probabile  che  il  basso  rilievo  fosse  quello  che  il  Succa- 
relli  voleva  porre  sulF  ancona  in  posto  dell'  iscrizione,  come  si 
accennò  a  suo  tempo. 
Scalèa  a  grande        La  prima  reggia  dinanzi  al  tempio  era  certamente  di  mat- 
'^vicendcT'^''''  ^  '^^^  ^^49      psnsò  di  farvi  costruire  i  gradini  in  marmo  colle 

rispettive  colonnette,  come  si  ha  da  questa  convenzione: 

«  1649  —  Convenzione  tra  Ippolito  Ruggieri  e  Girolamo  A- 
gliati  Presidenti  a  negotii  della  Miracolosa  V.'^  M.^  di  Reggio  e 
M.°  Tomaso  Canaghi  Milanese  abitante  in  Modena. 

«  Maestro  Tomaso  darà  la  scalinata  di  tre  gradini  in  tutto  di 
Braccia  840  (Metri  180,20),  alti  onze  4  (c.""'  17,7)  et  larghi  onze 
IO  (c.''''  44,2)  posti  in  opera  col  suo  bastoncino  e  listino  sotto  come 
si  costuma  di  marmo  tutto  bianco  di  Verona  dei  migliori  e  più 
sani,  ben  lavorato  e  posto  in  opera  e  ben  commessi  per  prezzo  di 
lire  14  e  soldi  10  misura  e  moneta  di  Reggio,  il  braccio,  misu- 
randoli per  il  longo.  Darà  la  scalinata  fatta  e  perfetta  per  tutto 
Maggio  prossimo  i65o. 

«  Darà  fatti  e  finiti  pali  di  marmo  venti  compresi  li  due  che 
volteranno  testa  o  cantonata  lavorati  e  posti  in  opera  come 
sopra  et  battuti  ecc.  pel  prezzo  di  lire  cinquantasette  moneta  di 
Reggio,  ciascheduno  di  detti  20  pali  longhi  onze  32  (m.""'  i,4i5), 
grossi  onze  6  (c.""'  26,6)  e  larghi  onze  4.9  (e.*'  '  21,0),  a  otto  facete 
conforme  alla  Sagoma  che  sarà  sottoscritta.  » 
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I  marmi  per  questo  lavoro  furono  trasportati  a  Reggio,  ma 
r  arclii tetto  Gaspare  Vigarani  che  doveva  dirigerlo,  nel  ió5i  non 
era  ancora  venuto  sul  posto,  onde  uno  dei  Presidenti  alla  Fab- 
brica, fu  costretto  a  scrivere  più  volte  a  Modena,  per  sollecitarne 
la  venuta,  come  si  conosce  dalla  seguente  : 

«  Minuta  al  S.""  Conte  Scipione  Sacrati  a  Modena. 

«  lll.mo  S/  mio  Pr.one  Colen."''°.  Di  nuovo  prego  vostra 
S.^  Ili. ma  in  risguardo  del  buon  servitio  della  Vergine  Miracolosa 
di  supplicare  S.  A.  S.  che  ordina  al  S.""  Gaspare  Vigarani  che 
venghi  quanto  prima  per  la  giusta  determinazione  della  scalinata 
altrimenti  starà  un  pezzo  li  marmi  et  altro  confusamente  con 
brutta  vista  in  terra  accanto  alla  facciata  del  suntuoso  Tempio, 
perchè  io  assolutamente  non  voglio  concorrere  al  far  fabrica 
difetosa  da  doversi  subito  fatta  getar  giù  con  pocha  reputatione 
di  chi  vi  bavera  consentito,  et  io  in  tutti  gli  miei  miinegi  ho 
sempre  stimato  più  la  cosienza  et  onore  che  ogni  altro  inte- 
resse e  cosi  voglio  finire  la  mia  breve  vita.  V.  S.  111. ma  ne  ba- 
vera il  merito  appresso  N.^  S.''''  et  io  resterò  obligatissimo  ba- 
ciandole riverentemente  le  mani.  Reggio  il  solennissimo  giorno 
della  Madre  di  Dio  la  Nativitcà,  iò5i.  Di  V.^  S.^  Ill.ma.  Divotiss.° 
Vincenzo  Gambazochi-Rolli.  » 

Finalmente  vi  si  pose  mano  nel  iò52,  e  si  ordinò  quanto 
segue  : 

«  Adi  26  Febraio  i652.  Congregati  ecc.  il  Conte  Francesco 
Cassoli  e  Prospero  Manfredini.  Ordinarono  mandato  di  lire  12 
per  opere  otto  date  per  V  escavamento  dè  fondamenti  della  sca- 
nnala di  marmo.  » 

Nel  1Ó86  fu  necessario  as.siuslare.  la  scalinata  e  rinnovare  il 
pavimento  in  mattoni.  Ecco  i  documenti:  «  1686  2  Agosto.  Con- 
gregati ecc.  omissis  ecc.  .Stimandosi  necessario  il  fare  aggiu- 
stare le  scalinata  della  reggia  del  Tempio,  poiché  il  differire  po- 
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trebbe  riuscire  di  grandissima  spesa,  a  chi  piace  che  si  proveda 
a  ciò  il  più  presto  possibile  valendosi  dell'  opera  di  M.°  Cosmo 
Cantoni  muratore.  Obtentum  ecc. 

«  Adi  5  Agosto  IÓ86.  Ill.mi  Signori  sopra  la  Fabricha  della 
B  ma  v.e  n.^  S.^  della  Giarra  devono  dare  alla  Fornace  di  me  sot- 
toscritto per  la  somma  dè   per  salegare  la  Regia  Mi- 

gliara  20600  in  ragione  di  migliara  L.  40.  L.  824.  Calcina  Moggi 
otto  a  L.  24  il  moggio  L.  192.  Quadrelli  790  a  L.  45  il  migliara 
L.  35,11.  In  tutto  L.  io5i,ii. 

«  Innocentio  Boretti  ». 

La  prima  volta,  cioè  nel  i652,  le  colonnette  attorno  alla 
reggia  non  furono  poste  o  piacque  cambiarle,  perchè  già  nel 
1687  se  ne  ordinarono  12  a  tale  uopo:  «  Adì  10  Febraio  1687. 
Congregati  ecc.  omissis  ecc.  M.°  Gio.  Ogni  q."^  Gabriele  Bre- 
sciano Tagliapietre  bora  fermo  in  q.'^  città  qui  p.'«  ha  promesso 
ecc.  di  fare  dodici  Fiitoni  di  marmo  bianco  di  Brescia  di  buona 
qualità,  da  porsi  nanti  la  scalinata  della  Reggia  del  Tempio  della 
SS.ma,  e  quelli  consegnare  perfetionati  di  tutto  punto  per  tutta 
la  prossima  Fiera  di  q.^^  Città,  in  stato  da  porsi  in  opera  e  farli 
condurre  a  tutte  di  lui  spese  fino  al  Molino  delle  Rotte  posto 
nel  di  ...  .  di  questa  città  ecc.  I  Presidi  promettono  di  pagare 
all'  Ogni  lire  47  moneta  imp.'^  per  ciascuno  di  d.^'  12  Fittoni 
ecc.  Sopra  di  che  ecc.  » 

Della  reggia  nulla  più  si  sa,  fino  al  i8i3,  in  cui  dal  Comune 
di  Reggio,  si  propose  di  rifarla  in  marmo;  ma  i  Deputati  alla 
Fabbrica,  Alberto  Gattinari  e  Donnino  Bertolini  riferirono  essere 
più  conveniente  ricostruirla  in  mattoni  cotti  con  gradini  di  marmo 
e  il  Conte  Girolamo  Vallisneri  loro  presidente  ne  faceva  analoga 
proposta  al  Podestà  del  Comune,  Orazio  Capilupi.  Questi  rispon- 
deva essere  più  utile  e  conveniente  ricostruire  la  reggia  in  marmo, 
perchè  di  maggior  decoro  al  Tempio  e  di  maggior  durata,  non 
mancando  all'  Amministrazione  i  fondi  necessari.  A  sostegno  del 
suo  asserto,  portava  ad  esempio  la  reggia  della  Basilica  di  San 
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Prospero,  che,  rifatta  in  mattoni  cotti  diciotto  anni  innanzi,  era 
già  deperita  e  inservibile. 

Per  questo  dissenso  forse  non  si  pensò  alla  reggia  fino  al 
24  maggio  1828,  in  cui  Alessandro  Menozzi  ff.  di  Presidente, 
Pietro  Ferrari  e  D/  Vincenzo  Bertozzi,  Amministratori  del  Tem- 
pio, convennero  con  Antonio  Savoia  tagliapietre  di  S.  Ambrogio 
Veronese,  quanto  segue: 

«  Il  Savoia  si  obbliga  di  somministrare  all' Amm.ne  369 
metri  di  lastre  di  marmo  bianco  della  cava  di  S.  Ambrogio  sud.'° 
de'  corsi  così  detti  cembala  rabbiosa  gentile  e  stopegna  della  lun- 
ghezza di  M."''  2  e  della  larghezza  di  cen/"  gg^  della  grossezza 
non  minore  di  cen."''  9.  Più  202  metri  gradini  pure  di  marmo 
della  sud. cava  del  corso  detto  secchiara  di  diverse  lunghezze 
indicate  nell'  apposito  disegno  di  cui  ecc.  e  della  larghezza  di 
cent.""i  45,  dell'  altezza  di  cen.'"  i3,  e  tutti  perfetti;  più  due  gra- 
dini della  lunghezza  di  M.'  2,3o  larghi  90  cen.""',  alti  come  gli 
altri,  da  porsi  lateralmente  ai  due  fianchi,  e  tutti  questi  per  la 
costruzione  della  Reggia  o  ripiano  davanti  al  Tempio. 

«  Il  detto  Savoia  farà  condurre  a  Reggio  i  marmi  sud.*'  a 
sue  spese  entro  anni  due,  escluso  il  dazio,  a  datare  dal  i.°  ot- 
tobre in  dieci  condotte. 

«  In  corrispettivo  il  Savoia  riceverà  dall' Amm.ne  It.  L.  i8,5o 
per  ogni  metro  quadrato  rapporto  alla  lastra,  e  in  quanto  ai 
gradini  It.  L.  10, 5o  per  ogni  metro  lineare,  il  tutto  giusta  la  mi- 
sura che  ne  risulterà  terminata  la  costruzione  di  d.'^  Reggia. 
Oltre  il  Dazio  1'  Amm.ne  si  assume  anche  di  pagare  lo  scarica- 
mento dei  detti  marmi.  » 

La  reggia  fu  fatta  su  disegno  dell'  Architetto  Domenico  Mar- 
chelli.  Segue  la  spesa  per  la  medesima,  della  quale  non  si  può 
dare  il  conto  preciso,  perchè  mancano  i  prezzi  unitari  per  le 
giornate  dei  muratori: 

«  Epilogo  del  costo  della  Reggia  in  marmo  fatta  nel  1829 
da  Antonio  Savoia  di  S.  Ambrogio  di  Verona. 
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«  Costo  del  marmo   It.  L.  "8309,33 

«  Giornate  ai  marmorini   »  »  iò3,75 

«  Calcina  '     .      .  »  »  206,00 

«  Condotta  sabbia   »  »  83,40 

«  Giornate  da  muratori  N.°  218  a  L   da 

garzoni  383  a  L   »  »   

«  Condotta  di  ghiaia   »  »  75,95 

«  Materiale  e  Dazio   »»  223, 5o 

«  Generi  diversi  occorsi   .      .      .      .      .  »  »  io5,65 

«  Vino  ai  muratori  e  marmorini     ...  »  »  146,40 

«  Condotta  di  ghiaia   »  »  40,80 


Totale      .      »  »   

«  In  detta  somma  vi  sono  comprese  le  spalle  in  marmo 
delle  porte  piccole  della  Chiesa  e  il  ristauro  del  selciato  dinanzi 
alle  suddette  ». 

Quest'  ultima  reggia,  colle  sue  colonnette  di  marmo,  anche 
attualmente  conservasi  in  buono  stato,  ed  è  riuscita  certamente 
di  maggior  decoro  al  Tempio,  di  quella  che  volevasi  costruire  in 
mattoni  cotti. 

CAPITOLO  XV. ° 
Torre,  Campane,  Orologi. 

La  torre  si  cominciò  ad  innalzarla  quasi  contemporaneamente 
al  Tempio.  Troviamo  nel  Libro  Mastro  o  Memoriale  dei  Serviti, 
che  negli  anni  1623-1624  «  essendo  Priore  del  Convento  il  P. 
Fr.  Alessandro  Manfredi  da  Reggio,  ed  assistendo  nel  Convento 
istesso  il  M.  R.  P.  Provinciale  di  Lombardia  M.ro  Antonio  Bian- 
coni da  S.  Bernardo,  si  determinò,  per  partito  della  Congregazione, 
di  finire  la  Torre  mutando  il  primo  disegno  che  era  d' ornarla  di 
marmi;  si  risolsero  di  sfuggire  la  grandissima  spesa  de'  marmi. 
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per  cui  rispetto  non  si  saria  mai  terminata  l' opera,  ma  anche 
per  fuggire  il  pericolo  della  rovina  a  cui  soggiacerebbe  con  essa 
il  Convento  e  la  Chiesa  per  il  soverchio  peso,  alla  proporzione 
del  quale  non  parca  a'  periti  che  fosse  stato  dato  il  piede  alla 
Torre,  che  però  vi  fu  aggiunto  quel  barbacano  ». 

«  Negli  anni  IÒ2  5,  1626,  1Ó27,  fu  Priore  il  P.  M.ro  Lorenzo 
da  Scandiano,  sotto  il  cui  governo  si  diedero  alcune  puntate 
alla  fabbrica  della  Torre  sino  al  luogo  destinato  per  le  campane, 
e  si  fece  il  Telaro  ed  arredamento  per  esse  ». 

In  una  nota,  dopo  due  mandati  di  pagamento,  fatti  alli  18 
ottobre  iÓ25  e  23  marzo  1627,  si  trovano  le  seguenti  memorie; 

«  Deve  bavere  gli  muratori  compagni  per  la  fattura  della 
torra  per  resto  L.  2800. 

«  A  finire  la  torra  (segue  una  specie  di  perizia)  compreso 
il  castello  delle  campane,  importerà  per  il  mancho  Lire  8000  ». 

Segue  il  partito:  «  Adi  10  Maggio  1627.  Congregati  ecc.  P. 
M."  Lorenzo  da  Reggio  Priore.  P.  M.°  Domenico  da  Reggio,  il 
S.'-  Conte  Girolamo  Cassuoli  e  il  S.'"  Benedetto  Muti.  Essendo 
necessario  procurare  di  fare  il  castello  e  arredamento  per  le 
campane  non  solo  che  di  presente  vi  sono  di  questa  Chiesa, 
ma  per  ogni  altra  che  vi  fosse  donata.  Si  deputano  il  P.  Dome- 
nico e  il  S.""  Muti  per  provvedere  alf  uopo  ». 

La  torre  dunque  nel  1Ò27  era  a  buon  punto,  se  già  si  pen- 
sava all'  arredamento  per_  le  campane,  allora  poste  certamente  più 
in  basso  del  luogo  che  occupano  attualmente.  In  quell'  epoca 
però  non  ne  esisteva  che  una  sola  del  nuovo  concerto,  come  si 
vedrà  a  suo  tempo. 

«  Nel  1628,  segue  il  Libro  Mastro,  si  ripigliò  a  fabbricare 
la  Torre,  essendosi  preso  per  architetto  Francesco  Pacchioni.  » 

A  proposito  e  a  conferma  della  nomina  del  Pacchioni,  non 
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solo  ad  architetto  della,  torre,  ma,  nuovamente,  ad  ingegnere 
del  Tempio,  si  cita  un  partito  del  1629: 

«  1629  3o  Maggio.  Congregati  ecc.  P.  Antonio  da  S.  Ber- 
nardo. P.  Dom.co  da  Reggio,  il  S.''  Prospero  Silvi  e  il  S.""  An- 
tonio Affarosi.  Havendo  il  Signor  Francesco  Pacchioni  fatto  un 
disegno  del  finimento  della  Torre  di  questa  Chiesa  d'  ord.«  della 
cong."^  come  vien  detto. 

«  A  chi  piace  che  si  accetti  d.^°  disegno  et  s'  eseguisca  e 
facci  d}°  finimento  conforme  a  quello.  Che  il  S.""  Fran.co  Pac- 
chiotti  sia  deputato  per  ingeniere  0  architetto  tanto  rispetto  al 
d.t°  finimento  quanto  al  resto  della  fabbrica  che  occorrerà  farsi 
nella  Chiesa  di  q.^^  miracolosa  Imagine  acciò  il  tutto  sii  effet- 
tuato conforme  1'  ordine  dell'  architettura  et  con  quella  prudenza 
che  si  deve,  et  che  tal  condotta  duri  anni  6  prossimi  che  prin- 
cipieranno  il  dì  i.°  di  Giugno  con  obligo  di  fare  i  disegni  che 
occorreranno  per  tal  fabrica,  et  che  li  sia  deputato  per  provi- 
gione  Ducatoni  4  da  L.  8  1'  uno  il  mese  durando  d.'^  condotta 
qual  partito  fu  accettato  da  à.}°  S.''  Fran.co  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Il  Pacchioni  quindi  percepiva,  per  questa  sua  nuova  carica, 
4  Ducatoni  mensili,  ossiano,  32  lire  di  Reggio,  mentre,  quando 
ebbe  la  direzione  della  fabbrica  del  Tempio,  nelle  sue  origini, 
ebbe,  per  provigione,  48  lire  mensili. 

«  Nel  1629,  prosegue  il  Memoriale,  si  al\ò  la  Torre  sino  al 
cornicione  che  serve  di  base  diW'  ottanffolo.  Nel  i63o  si  alzò  la 
Torre  tutto  rettangolo  e  Cupola  sino  al  Cupolino  ». 

Quale  forma  avessero  questa  cupola  col  cupolino  ora  non  è 
dato  definire,  essendo  detta  costruzione,  (forse  in  parte  atterrata) 
coperta  malamente  con  tegole  sostenute  da  travi  e  puntelli. 

I  seguenti  capitoli,  in  data  3  ottobre  i63i,  pei  telai  delle 
campane,  confermano  che  i  detti  telai  erano  stati  posti  più  in 
basso,  e  che  si  voleva  portarli  più  in  alto  dove  comincia  ret- 
tangolo, ed  ove  sono  anche  attualmente: 
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«  Adi  3  ottobre  i63i.  Capitoli  convenuti  tra  la  Fab."  et  M.° 
Fran.co  De'  Olii  et  M.°  Prospero  Guidetti  compagni  muratori 
per  fabricare  il  telaro  novo  delle  campane  sulla  torra  di  d.''' 
Fab."  come  segue: 

«  I."  Li  sud.''  Comp.'  muratori  siano  obligati  levare  li  sei 
bordonalli  et  altri  legnami  d  campana  a  tutte  sue  spese  et  acco- 
modare tutte  le  rotture. 

«  2.°  Li  sud.''  Comp.'  siano  obligati  disfare  il  telaro  vecchio 
delle  campane  et  tirare  et  fare  di  sopra  il  novo  ....  et  li  suoi 
érbesi  et  chiaviche  di  ferro. 

«  3."  Detti  faranno  il  novo  telaro  per  tutte  le  campane  et 
rimetergli  in  quello  di  sopra  alli  suoi  luoghi. 

«  4.°  La  fabrica  sud.'"  sii  obbligata  fare  suministrare  le  tre 
campane  zuchate  (aggiogate)  annesse  alla  torra  in  maniera  che 
gli  sud.''  compagni  posano  tirarle  su  la  torra  alli  suoi  luoghi  e 
farle  suonare. 

«  5.°  Che  detta  Fab.^  sii  obligata  dare  tutti  ferramenti  et 
arnesi  che  saranno  di  bisogno  in  tal  servitio. 

«  6."  Che  d.'a  Fabrica  per  pretio  di  tal  fattura  sud.'^"  darà 
alli  sud.''  comp.  muratori  Due."'  da  L.  8  l'uno  N.°  88. 

«  Io  Fr.  Dom.co  Ferreri  Priore  de'  Servi  accetto. 

«  Io  Girolamo  Agliati  Pres.  '^  accetto. 

«  Io  Fran.co  De  Olio  affermo.  Croce  +  di  M.°  Guidetti  ». 

«  Alli  5  Febraio  iò33  Pellegrino  Morenghi  marangone,  d'or- 
dine della  Fabrica  collauda  il  lavoro  dei  sud.''  marangoni  ». 

Da  una  nota  del  fattore  del  Convento,  Bartolomeo  Rossi,  si 
ha,  «  che  tra  il  27  Q.bre  e  il  10  x.bre  i63i  si  pagarono  a  M.** 
Fran.co  D"  Olii  et  comp.  muratori  L.  r.  5  2,5  per  opere  lavorate 
a  fare  tasselli,  forare  busi  per  li  travetti  per  il  piano  della  scala 
ultima,  stopare  busi,  rotture  nella  torra  et  altre  fatture  ». 

Prim^a  di  descrivere  le  campane,  si  crede  opportuno  di  ri- 
portare tutti  i  documenti,  che  si  sono  rinvenuti,  riguardo  ai 
lavori  nella  torre. 
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Nel  febraio  i633.  M.°  Francesco  e  Comp.  muratori  «  lavo- 
rarono per  finire  di  murare  le  casette  et  li  busi  del  volto  delle 
campane,  fare  la  tumba  alla  scalla  lumagha  et  altro  ecc.  per  L.  19.  » 
(Da  nota  del  fattore  Rossi). 

Segue  altra  nota  per  compra  di  legnami  e  lavori  da  mura- 
tore per  L.  24,8. 

Fino  all'anno  1701  non  si  trovano  lavori  per  la  torre.  AUi  21 
febraio  di  quest'anno  «  si  fa  mandato  di  r.  L.  12 5o  a  Biagio 
Cugini  falegname  per  aver  fatto  il  telaio  nuovo  alle  campane. 
Così  pure  si  fa  altro  mandato  a  Pellegrino  Catellani  muratore 
per  risarcimento  della  Torre  per  servigio  delle  campane  per  L.  1190. 
Parimenti  ad  Antonio  Scaramuzzi  ferraro  in  ordine  al  detto  tel- 
laro  della  campana  L.  5  00.  Item  a  Giovanni  Spaggiari  segantino 
della  Cella  per  i  legni  in  opera  e  legne  fatte  dalle  roveri  tagliate 
pel  sudJ°  tettar 0  L.  164.  Più  al  detto  Pellegrino  Catellani  per  aver 
provvisti  per  servigio  della  Torre  quadrelli  usi  N.°  1200  L.  32. 
Più  a  Gregorio  Ferrari  L.  76,16  per  corda  somministrata  per 
la  torre.  Più  a  Matteo  Baldoni  tornitore  L.  14  per  fatture  fatte 
in  servigio  della  Torre.  Obtentum  ecc.  Ego  Prosper  Parmesanus 
Not.us  ». 

Nel  1773  la  cupola  e  il  cupolino  della  torre  minacciavano 
ruina,  ma  per  mancanza  di  denaro,  si  acconciarono  nel  modo 
in  cui  si  trovano  al  presente.  Segue  il  partito: 

«  1773  i5  Genaio.  Congregati  ecc.  Dietro  relazione  di  Mastro 
Giuseppe  Barlam  Vergnani,  riguardo  al  pericoloso  stato  della 
cima  della  Torre  del  Tempio,  pel  ristauro  della  quale  occorre- 
rebbero Lire  1000,  e  non  essendovi  denaro  in  cassa:  a  chi  piace 
che  per  quest'  anno  si  proveda  i  legnami  assicurando  nel  miglior 
modo  possibile  detta  cima  da  qualunque  infortunio  ecc.  Obten- 
tum ecc. 

«  1774  9  9.bre.  Congregati  ecc.   omissis  ecc.  Mandato  di 
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L.  400  a  saldo  delle  L.  1450  spese  pei  ristauri  nella  cima  della 
torre,  a  favore  del  M.°  Barlaam  Vergnani  ». 

Qui  è  da  osservare,  che  non  si  avevano  in  cassa  L.  1000  pel 
ristauro  della  torre;  ma  che  se  ne  spesero  però  1450  per  assi- 
curarla nel  miglior  modo  possibile. 

AUi  18  maggio  180  5  i  fratelli  Riatti,  d'  ordine  dei  Deputati 
alla  Fabbrica,  Alberto  Gattinari  e  Antonio  Gottoloni  fecero  una 
perizia  per  rinnovare  quasi  tutta  /'  intelaiatura  della  campana 
grossa  e  il  livellamento  di  tutti  i  telai,  per  L.  2126. 

Nel  27  settembre  1842  gli  architetti  Luigi  Groppi  e  Pietro 
Marchelli  presentarono  un  progetto  per  ristauri  alla  torre,  onde 
impedirne  T  oscillazione,  col  mezzo  di  catene  di  ferro  da  porsi 
in  vari  luoghi,  chiudendo  finestre  ed  altri  vani.  Proposero  anche 
d' innalzarla,  giusta  il  disegno  che  essi  dissero  esistere  in  Ar- 
chivio. 

1  ristauri  furono  eseguiti,  ma  la  torre,  come  si  vede,  non 
fu  innalzata.  Il  disegno,  accennato  dagli  architetti,  non  fu  tro- 
vato neir  Archivio. 

Esauriti  cosi  i  documenti  riguardanti  la  torre,  si  passa  a  campane, 
descrivere  le  campane.  Togliamo  dal  Libro  Mastro: 

«  Negli  anni  iÓ2  5,  26,  27,  (in  cui  come  si  disse)  si  diedero 
alcune  puntate  alla  Torre  sino  al  luogo  destinato  per  le  campane, 
vi  si  accomodò  la  campana  donata  dall'  Arte  de'  Pomari  di  pesi 
cento  (i). 

Questa  è  accennata  nei  capitoli  retroindicati  della  convenzione 
3  ottobre  i63i,  nella  quale  epoca,  la  medesima,  coi  telai,  fu 
portata  di  sopra. 

«  Nel  iò3i,  32,  segue  il  Libro  Mastro,  si  gettarono  tre  cam- 
pane per  la  nostra  Torre,  una  di  pesi  6^  circa,  la  maggiore  di 
circa  200  e  la  terza  di  pesi  40,  concorrendo  alla  spesa  la  Fabrica 
con  i  due  terzi  dell'  estratto  denaro  di  pesi  4  '/^  d' argento,  fuso 

(1)  11  peso  antico  è  ragguagliato  a  Cg.mi  8,ii. 
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di  voti  guasti  (i)  ed  il  Convento  con  il  suo  terzo  dell'  istesso  e 
con  una  campana  rotta  di  pesi  lò,  ed  il  resto  fu  di  limosine 
degli  Hosti  e  di  altri  benefattori  e  pesi  3o  rame  mandati  dal 
Sj  D.  Tomaso  Filippi  di  Guastalla.  Le  iscrizioni  intorno  alla 
chioma  di  dette  campane  contiene  il  tutto,  composizione  del 
P.  Domenico  (Ferreri)  da  Reggio  Priore  del  Convento  indi  Pro- 
vinciale ». 

Segue  il  partito  per  la  fusione  dei  voti: 

«  Adì  3  Gennaio  1682.  Congregati  ecc.  Che  si  levano  giù 
quei  voti  d'  argento  che  sono  sotto  il  cornisone  della  Cappella 
dell'  Altare  maggiore  della  Chiesa,  et  del  Coro  stando  che  il 
luogo  ove  sono  di  presente  non  fanno  mostra  alcuna  e  ben  spesso 
vanno  cadendo  giù  dalli  Tavoli  et  in  breve  tempo  non  si  cono- 
sceranno sì  come  al  presente  non  si  conoscono  se  non  da  vi- 
cino: et  anche  perchè  adesso  si  è  per  indorare  detti  cornisoni 
et  collone  e  non  si  possono  far  i  ponti  senza  levar  giù  dette 
Tavole  dè  Voti,  et  levati  giù  che  saranno  si  facciano  fondere 
e  poi  si  venda  1'  argento,  et  che  il  prezzo  che  si  caverà  s' im- 
pieghi tutto  ndU  campane  da  farsi  su  la  Tore,  stando  che  li 
Padri  de'  Servi  ancor  loro  si  contentono  d' impiegare  il  loro  terzo 


(0  Da  questo  e  dai  documenti  riportati  prima  d'  ora,  riguardo  alla  fusione  di  voti, 
ordinata  per  sostenere  spese  a  decoro  del  Tempio,  si  rende  manifesto  che  i  voti  stessi 
furono  donati  in  numero  straordinario  e  che  se  si  fossero  tutti  conservati,  forse  non  si 
sarebbe  trovato  posto  nel  Tempio  per  poterli  convenientemente  esporre  alla  vista  dei 
devoti.  Ma  oltre  i  sopra  accennati,  si  ha  dall'  Inventario  del  1780,  che  due  cuori  d'oro 
furono  venduti  per  40  zecchini  quando  si  fece  1'  altare  maggiore,  e  che  i  sei  candelieri 
feriali  d'  argento  si  costrussero  con  fusione  di  voti  ecc.  Dallo  stesso  Inventario  poi  si 
apprende  che  nel  detto  anno  1780  sopra  le  porte  dei  due  camerini  attigui  all'Altare 
della  B.  V.,  vi  erano  appesi  voti  d'  argento,  tra  grandi  e  piccoli,  N.°  83,  e  che  alli 
due  piloni,  a!  di  fuori  della  balaustrata,  stavano  pure  appesi  14  scudi,  con  fondo  e  cor- 
nici di  legno  dorato,  coperti  di  voti  d'argento.  Buona  parte  di  questi,  assieme  ad  altri 
argenti,  furono  dati  al  Governo  nel  1796  per  pagare  la  contribuzione  in  denaro  dal  me- 
desimo richiesta.  Gli  ultimi  si  vendettero  tra  il  1887  e  il  i8go,  per  le  spese  dei  gran- 
diosi ristauri  al  Tempio.  Ora  ne  rimangono  pochissimi  nelle  vetrine  vicino  all'  Altare 
della  B.  V.,  in  gran  parte  donati  dopo  il  1890. 
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di  detti  argenti  in  dette  campane  per  quanto  asserisce  qui  il 
M."  R.*^  P.re  Priore  (Domenico  Ferreri)  Obtentum  ecc.  Et  ego  ecc.  » 

La  fusione  delle  campane  fu  affidata  a  Bartolomeo  Bolla 
come. si  ha  dalla  seguente  deliberazione: 

«  Adi  7  Gennaio  i632.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  In  ese- 
cutionc  del  partito  sud.'^  (3  genaio)  intorno  alle  Campane,  fu 
chiamato  in  Congregatione  M.°  Bartolomeo  Bolli  maestro  da 
campane  in  questa  città,  et  doppo  haver  ragionato  con  lui  alla 
longa  fu  agiustato  il  tutto  in  questo  modo  ch'esso  sia  obligato 
far  due  campane  una  di  pesi  sessanta  in  circa  et  1'  altra  di  pesi 
ce7ito  nonanta  in  circa;  le  quali  siano  buone  e  fatte  legalmente 
et  da  huomo  da  bene,  et  mantenerle  buone  per  tutto  un  anno 
a  giuditio  di  periti  doppo  che  saranno  poste  su  la  Torre. 

«  Sarà  obligato  fare  la  più  piccola  nel  termine  di  due  mesi 
prossimi. 

«  Sarà  obligato  fare  la  più  grande  di  qui  et  per  tutto  Maggio 
prossimo.  La  Fabrica  gli  darà  li  metali,  rami  et  cose  necessarie 
a  far  dette  campane.  Et  di  presente  farà  la  piccola  et  la  Congr."^ 
si  obliga  di  dargli  lire  sette  e  meza  il  peso,  et  a  ragione  di  peso 
ben  lavorato  come  di  sopra  per  tutte  due.  Quali  capitoli  furono 
letti  et  publicati  et  accettati  dalle  due  parti  ecc.  omissis  ecc.  » 

Il  Bolla,  con  questo  partito,  fu  incaricato  solamente  della 
fusione  di  due  campane,  della  maggiore  cioè  e  della  ter'^a,  ma 
egli  ne  fuse  un"  altra  —  la  quarta,  di  40  pesi  —  come  si  ha  da 
una  nota  del  Bolla  istesso  : 

«  Adì  8  (S.bre  i632.  La  Fabricha  della  S.'^  Madonna 
deve  a  me  infrascritto  per  fattura  di  tre  cam- 
pane che  pesano  in  tutto  ^00  pesi  importano 
in  ragione  di  L.  7  soldi  10  il  peso      .      .      L.  2260, — , — 


Da  riportare     »  2260, — , — 
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Riporto  L.  2  2  5o, — , — 
«  E  più  deve  per  numero  due  rolli  di  metallo 

fatti  per  la  campana  de'  Pomari       .       .       »  70, — , — 

«  In  tutto      »  2  320,—, — 
«  Bartolomeo  Bolla  » 

Seguono  questi  altri  documenti  intorno  alle  quattro  campane 
già  fatte: 

(Senza  data)  «  Lista  dei  ferramenti  fatti  per  legare  le  cam- 
pane della  B.  Vergine: 

«  Ferramenti  per  legare  la  campana  grossa  fatti 
per  mano  di  M.°  Domenico  Ferrari.  (Sono 
vari  titoli  che  importano  una  spesa  com- 


plessiva) di  r.  L.  100,  9, — 

«  Per  la  campana  Fornara  (idem)  .       .       .       »    »  40,1 3, — 

«  Per  la  campana  di  60  pesi  (idem)      .       .       »    »  46,  2, — 

«  Per  la  campana  piccola  (idem)    .      .      .       »    »  43,17,  6 

«  Fatture  per  gli  ardamenti  di  dette  campane      »    »  102,  9, — 

»    »  333,10,  6 


«  Adi  3  x.bre  i632.  Molto  Ill.ri  S.""'  Presidenti  alla  Fabrica  ecc. 
dare  alla  bottega  delli  Bonezzi  per  servicio  delle  ^  campane  fatte 
di  nuovo.  (Segue  la  lista  dalli  3  dicembre  d}°  sino  alli  17  ge- 
naio  IÓ33)  per  Lire  r.  660,11,6  ». 

«  Adì  2  Genaro  i633.  La  Fabricha  ecc.  deve  a  me  inf.^"  per 
li  rolli  delle  campane  L.  126,12.  Per  la  mia  fattura  di  haver  fatto 
accomodare  tutte  le  quattro  campane  la  rimetto  alla  benignità  di 
loro  Sig."^ 

«  Bartolomeo  Bolla  ». 

La  Congregazione  poi  fece  mandato  al  Bolla  per  L.  i5o, 
comprese  le  L.  126,12  pei  rolli. 
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In  quest'  anno  iò33  si  aggiunse  al  concerto,  la  quinta  cam- 
pana cioè  la  più  piccola,  della  quale  scrive  il  Libro  Mastro: 

«  Nel  i633  si  accomodarono  su  la  torre  le  campane.  Si  ag- 
giunse la  quinta  campana  detta  il  Svegliarolo  e  la  Muta  per  es- 
sere in  memoria  del  i.°  miracolo  di  Marchino  muto,  come  dal- 
l' Iscrizione  fatta  dal  medesimo  P.  Priore  (Ferreri).  Si  fece  il 
lastrico  doppio  sul  volto  sotto  le  campane  et  il  tassello  di  le- 
gname sodo  ». 

Cosi  restò  completo  il  concerto,  non  sapendosi  però  chi 
fondesse  la  Fornara  e  lo  Svegliarolo. 

Anche  al  presente  sulla  torre  avvi  un  concerto  di  cinque 
campane,  ma  delle  prime,  di  cui  si  è  scritto  di  sopra,  non  ri- 
mane che  la  maggiore.  Le  altre  quattro,  o  per  rotture  o  per  altre 
cause,  furono  tutte  rifatte.  La  ferTfl  di  sessanta  pesi  e  la  Fornara 
di  cento,  si  fecero  di  nuovo  pochi  anni  dopo  la  prima  fusione; 
le  altre  due,  nel  secolo  XVIII.°  Le  iscrizioni  sulle  medesime  ci 
faranno  conoscere  1"  anno  della  fusione  e  i  nomi  dei  fonditori. 
Della  terT^a,  che  soggiacque  a  una  rottura  nel  i638,  ci  rimangono 
anche  i  seguenti  documenti: 

«  Adi  3  Agosto  i638.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  Essendo 
necessario  di  rinnovare  la  campana  rotta  che  si  trova  su  la  torre 
di  questa  Chiesa  nè  potendosi  al  presente  eseguirlo  per  trovarsi 
la  Fabbrica  esausta  di  denari.  A  chi  piace  che  si  deputi  M.°  Pietro 
Battini  o  altra  persona  che  vadi  a  nome  della  SS.ma  Madonna 
a  cercare  per  la  Città,  suo  distretto  et  altri  luoghi  se  occorrerà, 
denari  e  matteria  per  fabbricar  di  nuovo  d.  campana  con  questo 
che  chi  averà  l' incumbenza  di  far  tal  cerca  dia  conto  alla  Cong.n^ 
di  ciò  che  haverà  trovato  a  semplice  recognizione  della  med.'* 
Cong."'^  Obtentum  ecc.  ». 

Questo  Pietro  Battini  o  Batino  è  nominato  nel  conto  del 
Bolla  delli  8  ottobre  i632  (da  noi  riportato  di  sopra  solo  per 
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la  parte  del  credito).  In  questo  conto  il  Bolla  afferma  pure  di 
essere  debitore  verso  la  Fabbrica  di  r.  L.  123,14  per  metallo 
avanzo  delle  campane  e  per  ottone  rotto  ricevuto  da  Pietro  Ra- 
tino in  due  volte.  Il  nome  del  Batino  abbreviato  (..Petra  Bali:) 
è  pure  scolpito  nell'iscrizione  della  campana  maggiore  come  si 
vedrà  a  suo  tempo. 

Intanto  si  fa  un  mandato  al  Bolla  per  fattura  della  campana  : 

«  1639  adi  6  S.bre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  A  chi  piace 
si  faccia  mandato ....  per  Bartolomeo  Bolla  a  conto  di  maggior 
somma  dovutila  per  la  fattura  della  campana,  L.  200  Obtentum 
ecc. 

Nella  stessa  data  segue  il  mandato  di  L.  r.  200  firmato  da 
Fr.  Roccho  da  Reggio  Priore  e  Pres. da  Gio.  Batta  Ruggi  Pres.'^ 
e  dal  Cancelliere  Domenico  Grandi.  Al  mandato  è  unita  questa 
dichiarazione  del  Bolla  :  «  Io  Bertolame  bolla  so  soti'sfato  di 
lire  200  ecc.  » 

Nel  1640  il  Bolla  ebbe  il  saldo; 

«  Adì  3i  S.bre  1640.  Congregati  ecc.  A  chi  piace  che  si 
commetti  mandato  ai  S."  Tesorieri  (fratelli  Panizzati)  che  pa- 
ghino a  M.°  Bartolomeo  Bolla  Lire  3o7  per  saldo  di  suo  bavere 
per  fattura  della  Campana  fatta  come  per  sua  lista.  Obtentum 
ecc.  » 

Seguono  le  iscrizioni  sulle  cinque  campane  ora  esistenti: 

Campana  maggiore 
Nella  parte  superiore,  in  tondo,  su  tre  linee: 

«  DE  SONORAE  HUIUS  MOLIS  STRUCTURA  REGII  HOSPITIA  EXERCENTES 
HIPE  (sic)  IMPOSITA  COGITARUNT  US  RETRO  BATI: 

«  CUM  COENOBITIS  PARITER  AEDILES  VIRGINEIS  SICUT  AUSPIC.  NO. 
COLLIGENTE  BENEFACTORUM  LARGITIONES  ADIECTAE: 
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«  BARTHOLOMEUS  BULLA  REGIENSIS  FECIT  ITA  ET  SUMPTIBUS  EX- 
PLERE  ANNO  SALUTIS  MDCXXXIL 

Seconda  campana  detta  la  Fornara 

In  una  linea  in  tondo: 

«  FACTA  SECONDO  REDDIT  CAMPANA  PISTORUM,  ANNO  DOMINI 
MDCLIX. 

Di  fianco:  «  dionisius  lotaringus  me  fecit.  » 

Terza  campana 

In  linee  in  tondo: 

«  PIORUM  VOTIS  benefactorum,  largitate  fratrum,  aedilium 

PROVIDENTIA,  PRIDEM  CONFLATA,  MOX  INCURIA 

«  I^ULSANTIUM  CONFRACTA,  VIRGINE  AUSPICANTE  REFICITUR  ANNO 
MDCXXXLV. 

«  BARTHOLOMEUS  BULLA  REGIENSIS  FECIT.  » 

Quarta  campana 

«  VIRCINES  HOC  SONITU  GENTES  AD  SACRA  VOCANTUR  » 
«  FRATRES  RIATTI  REGIENSES  FUNDATORES. 
ANNO  SALUTIS  MDCCLXXXV.  » 

Quinta  campana 

In  quattro  medaglie: 

«  UT  SONO  AUDITO  LAUDES  UTRIQUE  LOQUANTUR  » 
«  SERVI  MARLVE  FRATRES  ADUXERE  » 

«  PRIMO  LOQUENTE  MUTO  PRIDEM  DEIPARAE  MUNUSCULUM  » 
«  PETRUS  RUFFINI  FECIT  ANNO  DOMINI  MDCCXLIII  » 


Questo  armonioso  concerto  di  campane,  fuse  in  varie  e- 
poche,  fu  ed  è  tuttora  ammirando. 

Il  Padre  Cherubino  Ranzani  di  Reggio,  Servita  del  Convento 
della  Chiara,  qualificato  nel  Libro  Mastro  «  non  solo  come  eru- 
dito, ma  fondatamente  dotto  e  singolarmente  nelle  Matematiche 
e  nelle  Morali,  ed  autore  del  libro  intitolato  —  Veridico  racconto 
dell'  origine  e  miracoli  della  Madojina  della  Ghìara  —  »  fabbricò 
pure  r  orologio  speciale,  che  trovasi  anche  al  presente  in  sa- 
gristia  e  che  è  cosi  descritto  nel  Libro  Mastro  su  detto: 

«  Parto  del  suo  ingegno ....  è  la  piccola  macchina  ma  ar- 
tificiosa dell'  orologio  da  lui  fabricato  nella  sagristia  di  q.''^  Chiesa; 
opera  d'  ammirazione  agli  stessi  intelligenti,  mentre  con  un  In- 
dice solo  guidato  da  occulto  contrapeso  si  mostrano  ogni  giorno 
il  Santo  che  corre,  la  Lettera  Dominicale,  l' Epatta,  l' Indizione 
Romana,  le  mutazioni  della  luna,  i  segni  dello  Zodiaco  ecc.  Per 
renderlo  appunto  eterno  procurò  da  un  benefattore  la  donazione 
di  una  casa  che  ora  si  chiama  dell'  Orologio,  la  cui  rendita  serve 
per  mantenimento  sì  di  questo  come  dell'  Orologio  della  nostra 
Torre  che  batte  1'  bore  ». 

Un  documento  importante,  che  qui  in  parte  si  produce,  con- 
ferma quanto  è  detto  nel  Libro  Mastro  a  proposito  della  dona- 
zione della  Casa  dell'  Orologio,  e  ci  fa  anche  conoscere,  che  lo 
stesso  Padre  Cherubino  fu  1'  autore  o  almeno  il  direttore  della 
costruzione  dell'  orologio  grande  per  la  torre,  il  quale  orologio, 
già  nel  ió6i  era  a  posto.  Segue,  in  parte  riassunto,  il  documento: 

Con  rogito  del  Notaro  reggiano  Bartolomeo  Canova  in  data 
17  ottobre  1661,  Don  Pietro  Maria  Pellegri  sacerdote  reggiano, 
fece  cessione  alla  Congregazione,  di  una  casa  posta  in  Reggio 
nella  Vicinia  di  San  Zenone,  che  egli  aveva  acquistato  dall'  altro 
sacerdote  reggiano  Don  Andrea  De'  Tonini,  pel  prezzo  di  Du- 
catoni  35o  da  L.  8  r  uno  moneta  imperiale,  e  sotto  le  seguenti 
condizioni  : 
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«  Vuole  il  S.""  Don  Pietro  Maria  che  Mad."^  Paola  Fiorini 
moglie  del  già  M.  Claudio  Caraljì  Citt.°  Reggiano,  sia  assoluta 
Padrona  della  rendita  di  detta  Casa  sinché  ella  viverà,  potendola 
habitare  o  affittare,  e  come  meglio  a  lei  parerà  e  piacerà  e 
questo  ad  effetto,  eh'  ella  si  possi  rimborsare  parte  delle  spese 
fatte  con  suoi  denari  per  mano  del  M.°  i?/"  P.  Cherubino  Raw^ani 
da  Reggio  del  d.^°  Ordine  de'  Servi  nella  fabrica  dell' horologio 
sopra  la  Torre  della  Chiesa  di  d.'^  S.ma  Imagine  et  anche  di 
sodisfare  li  creditori  da  quali  d.'^  Mad.^  Paola  ha  havuto  denari 
per  comprare  le  robbe  necessarie  per  tal  Horologio  non  ancora 
sodisfatti,  e  morta  che  sarà  detta  Mad.^  Paola,  sopravivendo  il 
d.'^  P.  Cherubino,  quello  sia  assoluto  usuf  rio  d'  essa  Casa,  po- 
tendola aQittare  et  essigere  gli  aljitti  durando  la  di  lui  vita  na- 
turale, acciò  possa  sodisfare  dove  havesse  mancata  d.'='  Mad."^ 
Paola  e  mantenere  il  detto  horologio  di  quanto  sarà  necessario, 
vivendo  il  med.°  Padre,  dichiarando  che  mentre  viveranno  la  d.'* 
Mad."^  Paola  et  il  sud.*°  P.  Cherubino,  a  quelli  et  à  ciascuno  di 
essi  sarà  lecito  il  fabricare  in  essa  casa  ecc. 

«  Morti  che  saranno  il  P.  Cherubino  e  Mad.^  Paola  sarà 
tenuta  la  Cong."«  sin  che  duri  il  mondo,  a  spendere  gli  affìtti  di 
d.'^  Casa  (  detratte  le  spese  di  manutenzione)  prima  si  man- 
tenghi  il  lunario  0  giornale  perpetuo  che  si  trova  nella  Sagrestia  di 
d.'a  Chiesa  ecc.  siccome  mantenere  il  sud.'°  Horologio  della  Torre. 

Seguono  altre  condizioni  riguardanti  la  custodia  degli  oro- 
logi e  le  rendite  che  avanzassero  per  detta  manutenzione,  che 
il  Donante  vuole  impiegate  in  fare  stampare  Imagini  della  B.  V. 
ovvero  lunari  «  con  li  rami  fatti  intagliare  dal  med.°  P.  Cheru- 
bino, li  quali  di  presente  sono  conservati  nel  Tesoro,  e  sono 
quattro,  due  de'  quali  con  modi  diversi  mostrano  alcuni  mira- 
coli, fra  molti  e  molti  operati  in  un  istante  et  subito;  gli  altri 
due  rappresentano  il  sole  che  cammina  per  aria  con  l' indice  et 
ogni  giorno  accenna  e  mostra  vari  eventi  del  Cielo,  e  queste  i- 
magini  e  lunari,  donarii  a  devoti  e  curiosi  e  massime  a  forestieri, 
quali  rami  si  dovranno,  tante  volte  quante  s'  adoprano  subito 
di  quelli  servitisi,  riporli  in  esso  Tesoro.  » 
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Vuole  anche  in  un  altro  patto,  (il  Don  Pietro  Maria  Pelle- 
gri)  che  nella  facciata  della  casa  donata,  tra  le  finestre,  sia  dipinta 
un'  Imagine  della  S.""^  Vergine  miracolosa,  con  la  seguente  scritta: 
«  Gubernandìs  horarijs  Templi  Deiparae  Virginis  Servorum  dicata  » 
e  di  sotto:  «  Anno  D.ni  1661  » 

In  un  altro  patto,  pel  caso  in  cui  venisse  trascurato  1'  adem- 
pimento dei  sud.''  oblighi,  il  Donante  vuole  che  sia  venduta  la 
casa,  e  sul  prezzo  di  questa,  siano  consegnati  D."'  5o  da  L.  8 
r  uno  alla  Congregazione,  da  spendersi  «  in  honore  della  SS.ma 
Imagine  «  e  il  resto  in  tante  Messe  da  celebrarsi  per  metà  nel 
Tempio  e  per  1'  altra  metà  nella  Chiesa  di  S.  Prospero  di  q.'^ 
città.  » 

AUi  II  gennaio  1662,  unitasi  la  Congregazione  nelle  persone 
dei  S.--!  M.°  R.°  P.  M.°  Giovanni  Capelli  da  Rimrni  Priore.  M.° 
R.°  P.  M.°  Bartolomeo  da  Reggio  ed  i  lll.mi  Sig.'  Antonio  Boschi 
e  C.'^  Ippolito  Pegolotti  Presidenti  laici,  accettarono  (obtentum 
cunctis  ecc.)  il  Legato  del  S.""  Don  Pellegri  colle  condizioni  dal 
medesimo  imposte  alla  Fabbrica. 

Neil'  anno  1675  alli  4  settembre  moriva  il  P.  Cherubino 
Ranzani  in  età  d'  anni  96,  e  nel  suo  posto  di  regolatore  degli 
orologi  fu  nominato  un  altro  religioso: 

«  1675  adi  II  x.bre.  Congregati  ecc.  omissis  ecc.  A  chi  piace 
che  per  ricognizione  di  F.  Giovanni  Ricco  sottosacristano  che 
dovrà  tener  regolati  gli  orologi  della  torre  e  sacristia,  se  li  do- 
nino annualmente  lire  48  da  pagarsi  di  sei  in  sei  mesi  la  metà, 
da  cominciarsi  dal  i.°  di  Gennaio  dell'anno  venturo  1676  e  pel 
tempo  che  passò  a  miglior  vita  il  già  padre  Cherubino  sino  al 
i.*^  di  Gennaio  sud.'°  se  le  commetti  mandato  di  L.  16.  Ob- 
tentum ecc.  » 

Nel  1693  all'  orologio  occorrevano  riparazioni  come  ce  ne 
informa  il  seguente  partito  : 
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«  1693  II  Febraio.  Gong."  ecc.  omissis  ecc.  Essendosi  ri- 
dotto r  orologio  di  questa  Chiesa  in  malissimo  stato  per  il  che 
non  riesce  più  praticabile,  onde;  A  chi  piace  che  per  provedere 
al  tutto  s'  incarichi  il  P.  Priore  (P.  M.ro  Domenico  Scurani)  dan- 
dogli facoltà  ecc.  Obtentum  ecc.  » 

Da  detta  epoca  sino  al  1794  non  si  sono  trovati,  nell'Archivio 
del  Tempio,  documenti  relativi  all'orologio  della  torre.  Dal  1794 
al  i83o,  r  orologio  subì  una  serie  di  riparazioni,  finché  in  que- 
st'ultimo anno,  i83o,  fu  quasi  rinnovato.  Si  riassumono  tutti  i 
documenti  in  proposito. 

Alli  3o  agosto  1794,  Giuseppe  Terrachini  regolatore  dell'o- 
rologio nella  torre  del  Tempio,  avverte  l'Amministrazione  che  il 
detto  orologio  non  cammina  come  dovrebbe,  e  propone  di  ripararlo. 
Alli  22  novembre  dell'anno  istesso.  di  commissione  del  Presidente 
della  Fabbrica,  Gonte  Giovanni  Paradisi,  viene  presentata  una  pe- 
rizia dal  Terrachini,  importante  una  spesa  di  L.  2700,  per  rilevare 
i  difetti  di  detta  Macchina  e  renderla  nel  suo  primiero  essere.  Ma 
nulla  si  fece,  per  deficienza  di  denaro,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Nel  ló  Nevoso,  Anno  V.°  Rep."°  (5  genaio  1798)  il  nominato 
Terrachini  dirige  altra  lettera  alla  Gommissione  delle  Fabbriche 
del  Tempio,  facendo  conoscere  che  nello  spazio  di  dodici  anni 
in  cui  è  regolatore  dell'  orologio,  in  ciascuno  di  detti  anni,  ha 
reclamato  ristauri  pel  medesimo,  per  trovarsi  in  cattiva  situazione 
mancandogli  un  lungo  pendolo.  Per  questa  mancanza,  i  fili  delle 
leve  nei  martelli  trovansi  alla  portata  di  chiunque  voglia  mano- 
metterli. Avere  egli  inoltrato  altro  ricorso  nel  1794  con  relativa 
perizia,  ma  i  cittadini  Giovanni  Paradisi  e  Antonio  Re,  pure  ri- 
conoscendo necessario  il  ristauro,  gli  fecero  conoscere  che  la 
cassa  non  aveva  denaro  all'  uopo.  Ora  fa  osservare  che  1'  oro- 
logio non  riparato,  si  renderà  del  tutto  inservibile.  Ghe  ne  se- 
guisse, non  appare. 

Alli  i5  giugno  1810  lo  stesso  Terrachini  avverte  l'Ammini- 
strazione essersi  rotta  la  ruota  della  batteria  grossa.  Per  rifarla 
occorrere  una  spesa  di  sei  zecchini. 

12 
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Nell'ottobre  del  1817  Paolo  Giaroli  direttore  dell'orologio 
su  detto,  fa  conoscere  all'  Amministrazione,  che  nel  medesimo, 
per  varie  corrosioni,  si  arresta  di  quando  in  quando  anche  il 
movimento  del  tempo.  Propone  pure  di  cambiare  le  due  batterie 
dalle.  6  in  6  nelle  12  in  12,  perchè,  (secondo  le  sue  previdenti 
vedute)  tale  cambiamento  sarà  più  utile  al  publico,  specie  di 
notte,  in  cui  alcune  persone  (molto  distratte)  si  sono  levate  dal 
letto  per  aver  scambiata  la  mezzanotte  colle  ó  del  mattino!  Fa 
poi  una  perizia  per  It.  L.  475. 

Alli  i5  novembre  dello  stesso  anno  181 7,  Luigi  Galeotti  o- 
rologiaio  di  Pieve  di  Bagnolo,  si  offre  di  ridurre  1'  orologio  ad 
uno  stato  perfettissimo,  con  una  spesa  di  reggiane  lire  1249  (It. 
L.  3 12, 2 5  circa). 

La  riparazione  dell'  orologio  fu  però  agidata  al  Giaroli.  In 
fatto,  alli  25  genaio  1820,  Alberto  Gattinari  e  G.  Batta  Borrini, 
incaricati  dall'  Amministrazione  di  riferire  intorno  ai  lavori,  ese- 
guiti neir  orologio  dal  Giaroli,  informano  che  in  quello,  secondo 
il  parere  di  Alessandro  Canevazzi,  (forse  anch'  esso  orologiaio) 
vi  si  trovano  alcuni  difetti,  e  però  propongono  che  non  si  pa- 
ghino al  Giaroli  It.  L.  71,  dovutegli  a  saldo  di  It.  L.  807,  per 
le  quali  si  obligò  al  ristauro  dell'  orologio,  finche  non  siano 
tolti  tali  difetti.  Non  si  sa  poi  se  il  Giaroli  cambiasse  le  batterie 
dalle  6  in  6,  nelle  12  in  12. 

In  seguito,  il  Giaroli  presenta  all'  Amministrazione  una  nota 
per  essere  pagato  di  It.  L.  68  dovutegli  per  aver  accomodato 
l'orologio  tre  volte.  In  data  7  agosto  1824,  quando  si  spezzò 
r  urto  che  arresta  la  batteria  della  campana  maggiore;  alli  26 
marzo  1825,  quando,  nel  suonare  a  distesa,  si  avviticchiò  la  fune 
della  seconda  campana  intorno  al  giuoco  della  mazza,  che  batte 
le  ore,  strappando  e  torcendo  tutti  li  peT^Ti;  alli  g  marzo  1826 
per  spostamento  di  leva  nella  campana  inferiore,  facendo  curvare 
la  ventola. 

Lo  stesso  Giaroli,  alli  17  luglio  1829,  avverte  l'Amministra- 
zione che  si  arresta  il  movimento  del  tempo,  per  corrosioni:  ,e 
propone  di  accomodare  il  tutto  con  una  spesa  di  It.  L.  8ò,3o. 
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Il  su  nominato  Luigi  Galeotti  alli  2g  luglio  dell'  anno  istesso, 
1829,  propone  all'Amministrazione  la  riduzione  dell'  orologio  con 
una  spesa  di  reggiane  Lire  649.  Ma  nel  i83o  il  Giaroli  anch'esso 
propone  di  rinnovarlo  con  una  spesa  di  It.  L.  1000. 

L'  Amministrazione  accetta  quest'  ultimo  progetto,  come  lo 
prova  una  nota  in  data  2  5  ottobre  i83o,  nella  quale  Paolo  Gia- 
roli orologiaro,  presenta  un  conto  di  It.  L.  10 53,40  e  Innocente 
Carboni  fabbro  ferraio,  un  altro  conto  di  It.  L.  280,95,  in  tutto 
It.  L.  1334,35,  per  avere  rinnovalo  e  ridotto  V  orologio,  accomodato 
e  aiiipllalo  come  al  presente  (iS^o)  si  trova. 

Alli  otto  di  settembre  di  quell'anno  i83o  l'orologio  era  col- 
locato a  posto  e  serviva  pel  publico. 

Dal  i83o  in  avanti  niun  documento  accenna  all'orologio, 
fino  al  1890,  in  cui  l'Amministrazione  ne  fece  costruire  un  nuovo 
affatto,  con  suono  dei  quarti  d'  ora,  rinnovandone  anche  le  mostre 
esterne.  Il  costruttore  di  quest'  ingegnoso  lavoro,  fu  Grisanto 
Ferraboschi  di  villa  Pieve  Modolena  presso  Reggio,  bravo  e  mo- 
desto artefice,  di  cui  si  deplora  ancora  l' immatura  perdita. 

Noto  per  ultimo,  che  1'  orologio  sulla  torre,  nei  primi  tempi 
era  collocato  più  in  basso,  come  rilevasi  da  un  quadrante  sulla 
torre  medesima  non  ancora  scomparso;  ma  non  si  sa  poi  quando 
sia  stato  posto  nel  luogo  che  occupa  presentemente. 

CAPITOLO  XVI.° 
Quadri  dipinti  per  gli  altari. 

Quando  si  scrisse  delle  ancone  nelle  cappelle  del  Tempio, 
si  accennò  anche  ai  quadri  ivi  posti,  con  riserva  di  parlarne  sul 
finire  di  queste  memorie. 

Prima  però  di  toccare  delle  vicende  dei  quadri,  si  dirà  del      Disegno  di  Lelio 
disegno  in  carta,  fatto  dal  pittore  Lelio  Orsi.  Scrive  il  P.  Ser- 
vita Ranzani  che  un'  Imagine  della  B.  'V.  era  dipinta,  entro  un 
nicchio,  nel  muro  dell'orto  dei  Padri  Serviti;  ma  che  nel  1569 
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«  trovavasi  dalle  ingiurie  del  tempo  sì  mal  trattata  che  di  lei 
poco  o  nulla  potea  raffigurarsi.  Il  S.""  Lodovico  Pratissuolo  ho- 
norato  e  divoto  cittadino .  . .  fece  fare  a  Lelio  Orsi,  celebre  pit- 
tore da  Reggio,  un  bellissimo  disegno  in  carta  e  lo  fece  dipingere 
nel  sopradetto  nicchio  da  Giovanni  de'  Bianchi  d.^o  Bertone  da 
Reggio;  e  questa  è  l' Imagine  miracolosa  ecc.  ». 

Il  disegno  dell'  Orsi  posto  poi  in  cornice  d' argento,  e  di- 
feso da  cristallo,  conservasi  ora  religiosamente  nel  Tesoro  del 
Tempio  e  porta  l'iscrizione:  «  Ludovicus  Pratissolus  —  hanc  B."^ 
V.m  M."  eiusque  Unigeniti  Filli  Imaginem  a  Lelio  Ursio  pletore 
optime  noto,  factam  sibi  donationem,  statim  in  pariete  Viridarii 
R.  R.  Patrum  eiusdem  B.  M.  V.  Servorum,  per  Ioannem  de 
Blanchis  de  anno  iSóg  pingi  fecit.  Haec  Dei  miraculosa  facta  (ut 
ex  publicis  documentis  constat)  anno  iSòg  adeo  resplenduit, 
quod  ad  eam  invisendam  confluentibus  undequaque  personis, 
multiplicitate  piarum  eleemosinarum  tam  pulchrum  cumspicitur 
Templum  in  illius  honorem  constructum  in  Civitate  Regìi  in  via 
Glarae:  D.  M.  Aloisi  Feb.  eiusdem  Filii  hanc  exornavit.  » 

Nella  parte  superiore  della  cornice  d'  argento  si  legge  : 

«  Sodalitio  aedilium  saecularium 
B.  M.  V.  de  Giara 
eiusdem  archetypum 
Eques  Alph.  Picus  Pratissol.  Regien. 
Ex  test,  sub  nonis.  sept.  a.ni  170  5 
Curantibus  fiduciariis  suis 
aere  haer.  affabre  ornavit 
L.  D.  D. 

Questa  cornice  col  disegno  si  espone  ogni  anno  nell'  altare 
della  B.''^  V.«  alla  publica  venerazione  nei  giorni  7  ed  8  maggio. 

Ma  veniamo  ai  quadri  dipinti  ad  olio.  Di  quello  del  Tiarini, 
rappresentante  la  B.  V.  che  chiede  il  S.'"  Bambino  a  S.  Francesco 
d' Assisi,  si  scrisse  ciò  che  si  conosceva.  Degli  altri,  esistenti 
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nelle  loro  ancone,  si  espone  ora  quanto  ad  essi  accadde  in  questo 
secolo. 

Nel  7  aprile  1847  il  celebre  nostro  concittadino  Alfonso  Quadro  di  Alfonso 
Chierici  si  obbligò  verso  l' Amministrazione  del  Tempio  di  di- 
pingere  un  quadro  per  l' altare  del  S.'°  Monte,  rappresentante 
S.  Francesco  d'Assisi,  Sant'Agata,  Santa  Apollonia  e  Santa  Lucia 
in  atto  d'  adorazione  dinnanzi  alla  B.  Vergine  col  Bambino.  Pro- 
mise di  darlo  terminato,  entro  il  minor  spazio  di  tempo  possi- 
bile, per  la  somma  di  1000  scudi  romani.  Ma,  causa  forse  gli 
avvenimenti  politici  dell'epoca,  solamente  alli  22  giugno  1849, 
il  Chierici  dichiarò  di  incominciare  a  dipingere  il  quadro.  Questo 
però  non  fu  terminato  che  nel  1854.  Alli  3o  maggio  di  quell'anno 
appunto,  il  Chierici  avvertì  T  Amministrazione  che  egli  inviava 
il  quadro  a  Reggio,  asserendo  di  avervi  lavorato  intorno  per  due 
anni  e  mezzo.  Alli  21  agosto  del  detto  anno  1854  il  pittore  reg- 
giano Domenico  Pellizzi,  ringraziò  l'Amministrazione  della  gra- 
tificazione datagli  per  aver  messo  a  posto  il  quadro  del  Chierici. 
Nel  i.°  novembre  dell'  anno  su  detto  il  Chierici  stesso  spedì  al- 
l'Amministrazione  il  bozzetto  del  quadro. 

Ora  si  scriverà  del  quadro  del  Quercino  rappresentante  il     Quadro  dei  Guer- 

_  .  .  1  1   in  1  ^  m    1^  1-    '^'"o  Cento. 

Cristo  agonizzante  consolato  dall  angelo,  posto  nell  altare  di 
proprietà  del  Comune  di  Reggio. 

Qui  vengono  in  campo  due  gentiluomini  reggiani;  il  Conte 
Carlo  Ritorni,  che  nel  18 5 5  era  Podestà  di  Reggio;  pronto  e 
bizzarro  ingegno,  che  diede  alle  stampe  gli  Annali  del  Teatro 
di  Reggio,  dai  primi  anni  di  questo  secolo  al  i839,  e  altri  lavori 
specialmente  di  critica  teatrale;  e  il  Conte  Germano  Liberati  Ta- 
gliaferri, che  nello  stesso  anno  i855,  continuava  a  tenere  l'uljicio 
di  Presidente  all'  Amministrazione  del  Tempio  della  Chiara,  del 
quale  ufficio  lo  notammo  investito  nel  183/,  dotato  anch'esso 
di  non  comune  ingegno  e  valente  cultore  dell'  arte  musicale.  11 
raccoglitore  di  queste  memorie,  ancor  giovine,  ebbe  1'  onore  di 
avvicinarlo,  e  però  non  può  esimersi  dal  dichiarare,  che  nel 
Conte  Germano,  le  doti  della  mente,  erano  pari  alla  squisita 
cortesìa  nè  modi,  senza  che  queste  rare  qualità  scemassero  in 
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lui  la  nobiltà  del  carattere,  e,  come  si  vedrà,  la  rettitudine  nei 
giudizi. 

Venendo  al  fatto  riguardante  il  quadro  del  Quercino,  alli  20 
dicembre  18  5  5  il  Conte  Carlo  Ritorni,  Podestà  di  Reggio,  approvò 
una  proposta  dell'  Amministrazione  del  Tempio  presieduta  dal  su 
lodato  Conte  Liberati,  per  procedere  al  ristauro  del  quadro  del 
Quercino,  con  una  spesa  di  It.  L.  400.  Questo  ristauro  doveva 
eseguirsi  da  Serapione  Colombini  di  Parma,  distinto  nell'arte 
sua,  a  condizione  che  il  Prof.  Domenico  Pelli  zzi,  insieme  col  Co- 
lombini, rilevassero  lo  stato  del  dipinto. 

Nel  14  gennaio  iBSy  l'Amministrazione  scrisse  al  Podestà 
Ritorni  che  il  Colombini,  col  Pellizzi  e  con  Alfonso  Chierici, 
r  ultimo  dei  quali  allora  trovavasi  in  patria  per  dipingervi  il  si- 
pario del  nuovo  teatro,  esaminato  il  quadro,  dopo  levato  dal- 
l' ancona,  lo  avevano  trovato  in  uno  stato  tale  di  deperimento 
da  essere  costretti  a  chiedere  un  aumento  nella  spesa  del  ristauro. 
Aggiugneva  poi  la  lettera  dell'Amministrazione:  «  il  quadro  me- 
rita di  essere  bene  ristaurato,  essendo  prezioso  per  la  sua  bel- 
lezza intrinseca  e  per  il  suo  valore  reale  ». 

Al  Ritorni  spiacque  quest'  aumento  di  spesa,  e  non  potendo 
ragionevolmente  opporvisi,  rispose  all'  Amministrazione  colla 
seguente  lettera,  la  quale  dimostra,  che  qualche  volta  anche  gli 
uomini  d' ingegno,  in  critica  d'  arte,  emettono  giudizi  per  lo  meno 
avventati.  Ecco  la  lettera  del  Ritorni,  in  data  26  genaio  iBS/: 

«  L'  amore  di  proprietà  per  la  Comunità  non  mi  illude  a 
convenire  che  a  quel  quadro  spettisi  titolo  di  magnifico.  L'  uomo 
qualunque  non  ha  facoltà  di  fare  ciò  che  fa  1'  artista,  ma  il  grande 
artista  ha  sempre  la  facoltà  volendo  di  far  male;  e  infatti  il 
Quercino  autore  di  si  sterminato  numero  di  quadri,  ha  le  sue 
famose  tre  maniere;  e  così  non  avesse  la  seconda  e  la  terza,  (i) 
che  sarebbe  annoverato  ai  primi  pittori;  ma  nella  sua  terza 


(1)  Il  Lanzi  e  l'Orlandi  invece,  dicono  migliore  la  seconda  e  la  terza  maniera  di 
questo  eccellente  pittore. 
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maniera  particolarmente  faceva  parsimonia  d'ingegno,  di  tempò, 
di  spesa,  e  adoperava  sempre  certi  uniformi  modelli,  cosicché 
tali  quadri  sono  di  poco  valore  e  di  nessuna  durata.  Ed  io  ben 
sapea  che  quel  quadro  era  appunto  nello  stato  in  cui  venne  ri- 
trovato nel  mirarsi  da  vicino,  talché  non  è  stato  buon  Consiglio 
il  chiamare  tcinti  consiglieri  per  affare  di  non  molta  entità,  ed 
era  meglio  attenersi  sollecitamente  alla  prima  domanda  di  prezzo. 
Se  non  che  un  quadro  di  Chiesa,  e  di  Chiesa  che  ha  bisogno 
di  pretesti  per  ispendere  i  suoi  denari,  non  si  può  alienare,  ma 
se  fosse  di  un  particolare,  non  varrebbe  certamente  la  pena  di 
ristaurarsi  un  quadro  che  a  prezzo  reperibile  vale  meno  della 
ristaurazione. 

«  E  qui  giova  notare  che  sopra  la  pala  guercinesca  in  San 
Pietro  tutta  perduta,  era  un  S.  Francesco  mezza  figura,  che  ven- 
duto per  vicende  di  tempi  all'  incanto,  e  comperato  dal  pittore 
Minghetti,  questi  lo  portò  a  Roma  dal  celebre  Palmaroli  che 
glielo  ristaurasse  ;  ma  il  Palmaroli  non  volle  ristaurare  che  testa 
gittando  il  resto;  eppure  quella  testa  é  della  bella  maniera,  e 
per  niente  del  solito  modello  Guercinesco;  e  per  prova  della 
diligenza  che  vi  è  dentro  fu  salvato  dal  Palmaroli  un  Cristo  im- 
pugnato dal  Santo,  col  quale  gli  fece  altro  quadretto  a  contro 
specchio  del  S.  Francesco  stesso;  e  che  gli  fu  portato  via  con 
lusso  teatrale  dal  celebre  tenore  Tacchinardi,  che  il  lasciò  col 
danno  e  colla  beffa. 

«  Tornando  all'  argomento  si  approva  ciò  che  si  vorrebbe 
disapprovare;  veda  però  la  Presidenza  di  fare  il  meglio  possibile  ». 

«  C.  Ritorni  » 

Gli  Amministratori  del  Tempio  ricevuta  questa  strana  lettera, 
alli  3i  genaio  determinarono  di  pregare  i  Professori  Chierici  e 
Pellizzi  a  voler  confermare  per  iscritto  quanto  avevano  verbal- 
mente dichiarato  intorno  al  quadro  in  questione. 

I  su  lodati  pittori  in  fatto,  al  i.°  febraio  successivo,  dichia- 
rarono per  iscritto  «  con  pieno  convincimento,  che  il  Crocifisso 
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del  Guercino  non  solo  è  opera  certa,  del  nominato  autore,  ma  una 
delle  più  distinte  perchè  della  sua  più  bella  maniera  ».  Meritare  quindi 
il  ristauro  non  tanto  per  riparare  al  male  presente,  come  per 
impedirne  la  totale  ruina. 

Ricevuta  questa  dichiarazione,  l'Amministrazione  cosi  rispose 
al  Podestà  Ritorni  alli  5  febraio  dell'anno  iSSy: 

«  Presa  in  attento  esame  la  lettera  scritta  dalla  S.^  V.^  Ill.ma 
in  data  26  Gennaio  p.°  p.°  N.°  280  Sez.  2.^,  colla  quale  intende 
di  persuadere  che  il  quadro  del  SS. me  Crocifisso  esistente  nel 
Tempio  della  B.  V.  della  Chiara  è  opera  di  niun  conto,  asse- 
rendo per  giunta  che  la  proposta  riparazione  non  è  cosa  di 
molta  entità,  e  che  an-zi  non  varrebbe  la  pena  di  ristaurare  un 
quadro  che  a  pre'XT^o  reperibile  vale  meno  della  ristaura'^ione  stessa, 
quest'  Amministrazione  al  seguito  di  tale,  per  lo  meno  gratuita 
asserzione,  e  prima  di  procedere  all'ordinazione  di  detto  ristauro, 
ha  voluto,  a  propria  giustificazione,  e  per  dar  prova  col  fatto, 
che  non  ha  e  non  ebbe  mai  bisogno,  di  pretesti  per  ispendere  i 
denari  della  Chiesa  che  ha  1'  onore  di  amministrare;  si  è  fatta 
d' uijizio  a  chiedere  parere  e  consiglio  dagli  egregi  Professori 
di  pittura  S."  Alfonso  Chierici  e  Domenico  Pellizzi,  appunto  per 
quella  massima,  che  1'  uomo  qualunque  non  ha  facoltà  di  fare  ciò 
che  fa  r  artista,  cioè  di  giudicare  su  cose  che  non  conosce,  e 
delle  quali  nè  punto  nè  poco  s'  intende. 

«  Per  la  lettera  che  qui  in  copia  autentica  si  unisce,  la  S.^ 
V.^  Ill.ma  sarà  in  caso  di  conoscere  come  diversamente  si  parla 
e  si  giudica  del  sud.'"  quadro,  da  persone  ben  più  competenti, 
le  attestazioni  delle  quali,  aggiunte  alla  costante  tradizione,  che 
il  ripetuto  quadro  fosse  una  preziosa  fattura  d'  uno  dei  più  ri- 
nomati pittori  italiani  della  sua  epoca,  potranno  far  cessare  di 
leggieri  la  meraviglia  destatasi  in  Lei  all'  epiteto  di  magnifico 
appostogli  da  prima  da  quest'  Amministrazione. 

«  Stando  poi  sempre  in  argomento,  e  non  volendo  abusare 
dell'  approvazione  dataci  da  Lei  disapprovando,  facciamo  cono- 
scere alla  S.^  V.^  Ill.ma  d' avere  di  già  ordinata  la  riparazione 
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in  discorso,  ben  persuasi  d'  aver  fatto  il  meglio  possibile,  affi- 
dandoci al  consiglio  ed  al  voto  di  persone  perite,  e  che  nell'  arte 
loro  godono  di  una  sì  distinta  e  ben  meritata  fama. 

«  Che  se  non  fu  buon  consiglio,  come  Ella  dice,  di  chiamare 
anteriormente  tanti  Consiglieri,  la  S.^  V.^  111. ma  non  ha  che  da 
incolpare  se  stessa,  giacché  quest'  Amministrazione,  chiamando 
il  S.""  Prof  Pellizzi  non  fece  che  prestarsi  agli  ordini  scatenti 
dal  foglio  di  Lei  N.°  7010  Sez.  2.^  del  20  Dicembre  i855,  mentre 
rapporto  alT  intervento  del  Chiarissimo  Prof  Alfonso  Chierici, 
secondo  ed  ultimo  dei  tanti  Consiglieri,  fu  il  S.''  Prof '"'^  Colom- 
bini che  in  via  affatto  particolare  e  privata  ne  lo  invitò,  forse 
per  garanzia  e  delicatezza  sua  propria. 

«  Per  ciò  finalmente  che  riguarda  il  pagamento  dell'  opera, 
quest'Amministrazione  si  rimette  pienamente  a  quanto  ebbe  a 
significare  in  proposito  alla  S.  V.  lU.ma  con  foglio  12  Cenalo 
i856  N."  1794,  al  quale  non  fu  dato  finora  analogo  riscontro. 
Abbiamo  il  pregio  ecc. 

—  firmati  —  «  Conte  Germano  Liberati  Tagliaferri  Pres.'^ 
C.    G.  Batt.a  Scapinelli.  Conte  Carlo  Calvi.  T.  Tarabini  ». 

Il  Ritorni,  alli  12  febraio  i857  predetto,  cercò  di  parare  le 
bòtte  ricevute,  e  lo  fece  con  un  lungo  scritto,  del  quale  qui  si 
accennano  i  punti  più  salienti. 

Fra  le  altre  cose,  scrive:  fare  ciò  che  fa  l' artista  è  ben  diverso 
che  giudicare  di  quello  che  fa  l' artista;  per  indicare  che  il  giudizio 
dei  pittori  Chierici  e  Pellizzi  poteva  essere  impugnato,  perchè 
alcuni  celebri  uomini  non  pittori  erano  critici  eccellenti  d' arte 
e  non  sempre  i  pittori  sono  buoni  critici.  Questo  però  non  Io 
diceva  per  sè,  non  credendo  di  essere  giudice  competente. 

Seguitava  con  argomenti  ancora  più  deboli,  fra  i  quali,  l' es- 
sere il  quadro  guasto  ed  annerito  tanto,  da  provare  che  era 
della  terza  maniera. 

Curioso  poi  è  quando  vuol  difendere  la  famosa  frase,  si  ap- 
prova ciò  che  si  vorrebbe  disapprovare:  «  Ed  è  poi  contro  alla 
buona  fede  del  ragionamento  il  dire  che  io  abbia  data  approva- 
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zlone  disapprovando;  non  si  può  approvare  e.  disapprovare  a.ò.  \xn 
tempo;  e  in  fatti  è  stata  in  senso  positivo  la  mia  approvazione, 
cioè  nel  senso  di  ciò  che  si  doveva  fare  da  ultimo,  e  la  supposta 
disapprovazione,  non  sono  state  che  ragionevoli  considerazioni, 
sormontate  in  ultimo  da  una  conclusione  di  dovere  e  di  neces- 
sità. » 

Terminava  protestando  di  stimare  i  su  lodati  pittori  Chierici 
e  Pellizzi;  quest'ultimo  avendolo  nominato  a  Consultore  per  le 
cose  di  disegno  della  città,  dimenticando  però  la  prima  parte 
della  lettera  in  cui  asseriva,  a  proposito  dei  due  pittori  su  no- 
minati, che  non  sempre  i  pittori  sono  buoni  critici,  e  provando 
invece  che  egli,  non  pittore,  non  era  sempre  critico  eccellente 
d' arte. 

Qui  terminò  l' incidente  e  il  quadro  fu  nstaurato  dal  Co- 
lombini con  una  spesa  di  It.  L.  1062,08.  Alli  10  maggio  i857, 
il  Colombini  stesso  avvertì  l'Amministrazione  che  il  ristauro 
era  compiuto  e  il  Pellizzi  in  seguito  lo  collaudò  pienamente. 
Alli  25  maggio  del  detto  anno  poi,  il  Colombini  ringraziò  1'  Am- 
ministrazione per  gli  elogi  tributatigli  nel  lavoro  del  quadro,  che 
egli  dichiarava,  uno  dei  più  belli  del  Quercino. 
Quadro  di  Lu-  Alli  21  luglio  1868  l'Amministrazione  del  Tempio,  presie- 
co  Caracci.  ^^^^  Cav.^^  Angelo  Peri  Professore  di  Medicina,  venuta 
nella  determinazione  di  far  ristaurare  quei  quadri  del  Tempio  che 
avessero  sofferto  per  qualsiasi  causa,  dei  guasti,  e  che  pel  valore 
intrinseco  meritassero  che  venisse  rimediato  al  male,  si  rivolse  al 
Prof.  Cav.  Romualdo  Belloli  Direttore  della  Scuola  di  Belle  Arti 
in  Reggio  nostra,  aljinchè  esaminasse  i  quadri  istessi  e  riferisse 
in  proposito. 

Il  Belloli,  sul  finire  del  detto  mese  di  luglio,  rispose  che  i 
quadri  meritevoli  d'  essere  ristaurati,  erano  i  seguenti  : 

1.  °  Di  S.  Giorgio  e  S.'^  Caterina,  —  di  Lodovico  Caracci,  nel- 
l' altare  Gabbi. 

2.  °  Della  SS. ma  Annunciata,  —  di  Alessandro  Tiarini,  nell'  al- 
l' altare  Calcagni. 


3.°  Di  S.  Francesco  d' Assisi,  —  del  Tiarini  predetto,  nell*  al- 
tare Pagani. 

Dichiarava  poi,  che  essendosi  per  lo  passato  rovinati  in 
Reggio  molti  quadri  pregevoli  da  ristauratori  inetti,  credeva  che 
nella  nostra  città,  1'  unico  artista  capace  di  ben  condurre  i  ri- 
stauri  fosse  il  Prof.''*  Domenico  Pellizzi. 

Nel  g  ottobre  1868  1'  Amministrazione  pregò  il  Pellizzi  a 
volere  assumere  V  incarico  dei  ristauri  anzidetti. 

Alli  i3  dicembre  delF  anno  istesso,  il  Pellizzi  riferì  alF  Am- 
ministrazione d'  avere  fatto  levare  dall'  ancona  il  quadro  del 
Caracci  e  d'  avere  constatato  : 

Che  il  quadro  era  stato  da  tempo  danneggiato  pei  ristauri 
malamente  operati,  che  vi  si  riscontravano....;  che  a  masche- 
rare i  su  detti  ristauri,  era  stato  coperto  da  una  vernice  (beve- 
rone) onde  si  era  contribuito  ad  accrescervi  le  screpolature  e  in 
molte  parti,  a  far  cadere  il  colore,  massimamente  nelle  ombre; 
che  per  tali  cattive  condizioni  non  era  possibile  al  ristauratore 
il  riparare  ai  danni  sofferti:  ma  solamente  di  assicurare,  per 
quanto  si  sarebbe  potuto,  quest'  opera  d'arte  da  un  deperimento 
completo,  e  far  sì  che  in  avvenire  rimanesse  almeno  una  traccia 
suljìciente  a  dimostrare  la  valentìa  dell'  autore,  ed  il  pregio  che 
in  passato  avea  questo  lavoro  già  storico,  per  la  menzione  fat- 
tane da  Carlo  Cesare  Malvasia  nella  Felsina  pittrice. 

Accennato  poi  al  modo  per  procedere  al  ristauro,  diceva 
che  la  spesa  poteva  valutarsi  in  It.  L.  5 00.  Pregava  infine  a  no- 
minare persone  dell'  arte  per  verificare  la  verità  delle  sue  as- 
serzioni. 

Alli  4  genaio  1869  l'Amministrazione  si  rivolse  di  nuovo  al 
Belloli,  aljinchè  volesse  esaminare  il  rapporto  del  Pellizzi  e  il 
quadro,  che  trovavasi  nello  studio  di  quest'  ultimo,  facendo  co- 
noscere il  suo  parere. 

Rispose  alli  10  dello  stesso  mese  il  Belloli,  non  potere  per 
ragioni  di  amicizia  e  di  delicatezza  verso  il  Pellizzi,  farsi  giudice 
del  rapporto  e  della  perizia  ;  essere  però  fermamente  convinto 
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che  il  rapporto  del  suo  collega  era  vero  e  ragionevole.  Quando 
il  suo  giudizio  non  bastasse,  pregava  l'Amministrazione  di  rivol- 
gersi ad  altri.  Questa  si  acquietò  alle  ragioni  del  Belloli  e  fece 
ristaurare  il  quadro  dal  Pellizzi;  anzi,  rimastane  pienamente  sod- 
disfatta incaricò  il  Pellizzi  alli  ó  marzo  1870,  di  ristaurare  anche 
il  quadro  dell'Annunziata  del  Tiarini,  chiedendo  quale  sarebbe 
la  spesa. 

Quadro  dell', An-  Il  PcUìzzì  risposc  alli  14  del  dctto  mcsc  di  marzo,  che  il 
n/.iatadei  Ti.mni.  q^^^j.^  trovavasi  in  uno  stato  deplorevolissimo.  La  tela  rag- 
grìnTflta  e  in  molte  parti  lacerata,  il  dipinto  quasi  del  tutto  screpo- 
lato e  in  molte  parti  cadente^  in  altre  già  caduto  :  occorrere  quindi, 
oltre  il  ristauro,  una  pronta  foderatura.  La  spesa  quindi  ammon- 
terebbe ad  It.  L.  5oo,  compresa  la  fodera  e  un  nuovo  telaio. 

Interpellato  poi  il  Belloli  dall'  Amministrazione,  se  credeva 
merito  dell'  opera  lo  spendervi  attorno  le  cinquecento  lire;  alli 

10  aprile  anno  stesso,  egli  rispose,  che  certamente  considerato 

11  deperimento  in  cui  si  trovava  il  quadro  e  il  suo  merito  arti- 
stico —  non  essendo  uno  dei  migliori  del  Tiarini  —  difpcilmente 
si  ricaverebbe  il  valore  della  somma  che  vi  si  spendesse  in  ri- 
stauri;  e  quindi  non  consiglierebbe  la  spesa  ristrettivamente 
alla  convenienza  economica,  «  ma  la  questione  cambia  affatto, 
se  viene  considerata  da  un  punto  di  vista  più  elevato  e  più  degno 
di  codesta  Illustrissima  Amministrazione,  cioè  prendendo  in  esame 
il  decoro  artistico  e  storico  del  Tempio.  Questo  grandioso  edi- 
fizio  per  essere  stato  fabbricato  senza  interruzione  in  un  periodo 
di  tempo  relativamente  breve,  presenta  tanto  nella  costruzione 
architettonica  e  sue  decorazioni,  che  nei  dipinti  murari  e  degli  al- 
tari un  insieme  unissono,  quale  è  da  tenere  in  gran  conto  come 
saggio  ben  spiccato  dell'  arte  Bolognese,  quando  questa  scuola 
era  ancora  fiorente.  Simile  unità  armonica  raramente  si  riscontra 
in  edifizi  del  genere,  e  quel  pregio  particolare  merita  di  essere 
conservato  con  ogni  cura  e  senza  risparmio  di  spesa,  quindi, 
(conclude)  io  approvo  grandemente  il  ristauro  che  deve  conso- 
lidare il  dipinto  del  Tiarini,  e  loderò  sempre  questa  e  qualsiasi 
altra  disposizione  che  abbia  per  fine  l' integrità  del  Tempio  e 
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r  intelligente  risarcimento  delle  parti  che  hanno  subito  qualche 
alterazione.  » 

Anche  questo  quadro  fu  meravigliosamente  ristaurato  dal 
Pellizzi. 

Dell'  altro  quadro  del  Tiarini  (S.  Francesco  d' Assisi)  si  è 
già  scritto  più  volte,  e  nulla  abbiamo  da  aggiungere.  Scriveremo 
piuttosto  di  quello  attribuito  allo  Spada,  e  che  presentemente 
adorna  F  altare  Casotti. 

Alli  i5  settembre  1871,  il  su  lodato  Prof.  Belloli,  invitato      Quadro  di  Ver- 
dair  Amministrazione  del  Tempio  ad  emettere  il  suo  parere  sul         ^  ^P^^^- 
valore  artistico  e  lo  stato  di  conservazione  di  un  quadro  che 
essa  voleva  acquistare,  e  che  prima  trovavasi  nel  primo  altare 
a  destra  della  Chiesa  di  Sant'  Agostino,  rispose  : 

Il  detto  quadro  (rappresentante  la  Madonna  di  Loreto,  S. 
Giovanni  Battista  e  S.  Girolamo)  nella  Biblioteca  Modenese  del 
Tiraboschi,  e  in  alcune  vecchie  descrizioni  delle  Chiese  di  Reggio, 
è  dichiarato  opera  di  Sebastiano  Vercellesi  pittore  distinto,  ma 
assai  inferiore  in  merito  al  suo  maestro  Lionello  Spada,  al  quale 
si  attribuisce  da  alcuni  il  quadro. 

«  È  verosimile,  prosegue  il  Belloli,  che  il  Tiraboschi  sia 
stato  indotto  in  errore  da  qualche  corrispondente  male  informato, 
giacché  la  maniera  e  valentìa  dello  Spada  mi  sembrano  spiccare 
chiaramente  in  questo  dipinto,  e  particolarmente  di  quell'illustre 
artista  si  mostra  la  figura  del  S.  Girolamo  per  una  certa  espres- 
siva naturalezza  e  per  la  facile  maestria  del  pennello  ». 

Termina,  affermando  che  sembragli  essere  stato  ristaurato 
prima  dal  Minghetti;  occorrere  ora  qualche  altro  ristauro  che 
si  potrebbe  atjfìdare  al  Pellizzi. 

Altra  tradizione  vuole,  e  si  accorda  colle  idee  del  Belloli, 
che  il  quadro  fosse  dipinto  dal  Vercellesi  in  parte,  e  in  parte 
dallo  Spada,  che  vi  avrebbe  dipinta  tutta  la  figura  del  S.  Girolamo. 

Il  quadro  fu  acquistato  dall'  Amministrazione,  che,  come  si 
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disse,  scrivendo  dell'  altare  Casotti,  lo  fece  collocare  in  detto 
altare  nel  1890,  avendolo  prima  fatto  ristaurare  dal  pittore  Al- 
bano Lugli  di  Carpi. 
Quadro  grande  del  Indicheremo  da  ultimo  un  quadro  di  Alessandro  Tiarini  rap- 
presentante  —  La  morte  di  San  Giovanni  Evangelista — -grandiosa 
composizione  con  molte  figure,  che  l'Amministrazione  aquistò 
dagli  eredi  Palazzi-Trivelli,  e  che  fece  collocare  sopra  la  porta . 
maggiore  del  Tempio  nel  1890,  quando  da  quel  luogo  fu  tolta 
la  cantoria  per  1'  organo.  Prima  il  quadro  trovavasi  nella  Chiesa 
del  Santo  omonimo. 


CONCLUSIONE. 


Prima  di  prendere  congedo  dal  benevolo  lettore,  chi  si  oc- 
cupò di  questa  raccolta  di  memorie  d'arte,  avrebbe  amato  illu- 
strare anche  le  lapidi  marmoree  poste  nel  Tempio  a  ricordo 
di  qualche  personaggio  insigne  :  ma  poco  merito  artistico  trovasi 
nelle  medesime,  e,  ad  eccezione  di  quella  eretta  ad  onore  del 
Conte  Scipione  Sacrati,  nella  metà  circa  del  1600,  che,  sebbene 
modesta,  armonizza,  pel  disegno,  coli' ornato  di  tutto  l'edifìzio, 
le  altre,  nella  loro  fredda  modernità,  appaiono  una  vera  stonatura 
colla  grandiosa  architettura  di  quell'  epoca.  E  tale  si  presenta 
anche  il  monumento,  con  busto,  per  la  Duchessa  Maria  Teresa 
Cybo  d'  Este,  il  quale,  collocato  in  una  nicchia  vicino  all'  altare 
della  Madonna,  aspetta  che  gli  si  trovi  un  luogo  meglio  adatto 
pel  rispetto,  nel  Tempio,  al  decoro  dell'arte.  Inutile  però  torna 
il  descrivere  le  lapidi  e  il  monumento  su  indicati.  Non  pertanto 
le  epigrafi  incise  sulle  une  e  sull'  altro,  sul  pavimento  o  altrove 
nel  Tempio,  si  riportano  in  appendice  K. 

Percorsa  così  la  via  tra  dipinti,  dorature,  marmi  e  sacri  ar- 
redi, il  pensiero  ricorre  con  compiacente  affetto,  a  quanto  fecero 
di  nobile  e  di  glorioso,  per  la  Religione  e  per  l'Arte,  i  nostri 
maggiori  nei  secoli  trascorsi  e,  nel  presente,  i  contemporanei,  i 
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quali  ridonarono  al' Tempio  l'antico  splendore.  Questi  gentili 
ricordi  ci  conducono  a  fare  voti  che  le  otto  nicchie,  nell'interno, 
abbiano  le  statue  degne  del  Santuario  :  e  allora  meno  sarà  a 
deplorare,  che  il  nostro  concittadino  Carlo  Ferrarini,  non  sia 
riuscito,  nel  1816,  a  condurre  a  termine  le  trattative,  per  ottenere 
quelle  statue  scolpite  dall'immortale  Canova. 

Qui  il  cronista  dà  termine  all'  opera,  esternando  un  altro 
desiderio,  espresso  più  volte  da  molti  suoi  concittadini,  che  cioè 
si  trovi  anche  il  modo  di  compiere  la  torre  nella  sua  parte  su- 
periore, togliendo  lo  sconcio  delle  tettoie  e  dei  puntelli  onde  è 
deturpata,  aljìnchè  il  Tempio  della  Chiara,  che  è  certamente 
uno  dei  monumenti  più  belli  della  regione  emiliana,  possa  dirsi 
completo  in  tutte  le  sue  parti. 


APPENDICE  A 


<■•  Alla  lettera  di  V/''  S.^  delli  12  del  presente  rispondono  questi  miei  Cong  ne  dei 

IH. mi  Signori  che  si  contenti  di  ubbidire  e  lasciare  alli  Padri  Serviti  l'am-  Vescovi  al  Vescovo 
ministrazione  libera  della  Chiesa  et  obblazioni,  come  T  è  stato  scritto,  ^'  R^gS'o- 
cosi  eseguisca  senza  altra  replica  e  Dio  ecc.  Di  Roma  li  26  Agosto  1597. 
Fol.  68. 

«  Concordat  in  fidem  ecc.  Die  sexta  lunij  1602. 
Loco  ^  sigilli  Hier.s  Agucchius  secr.s  » 


«  Venerabili  FYatri  Episcopo  Regiensi.  Clemens  Papa  Octavus.  Ve-  Breve  di  cie- 
nerabilis  Frater  Salutem.  Expositum  nobis  nuper  fuit  prò  parte  dilectorum  mente  viil.° 
filiorum  Prioris  et  Fratrum  Ordinis  Sanctae  Mariae  Servorum  Domus 
eiusdem  Ordinis  istius  Civitatis  Regiens.  quod  alias,  Venerabiles  Fratres 
nostri  S.  R.  E.  Cardinales  super  Consultationibus  et  Negotiis  Episcoporum 
et  Regularium  praepositi  per  binas  eorum  litteras  Fraternitati  tuae  injun- 
xerunt,  quod  cum  quaedam  Imago  B.  Mariae  ad  quam  omnipotens  Deus 
diversa  Miracula  ad  intercessionem  Beatae  Mariae  Virginis,  ut  pie  credi- 
tur,  operari  dignatus  est,  in  pariete  dictae  Domus  extat;  cumque  Fratres 
dicti  Ordinis  ex  privilegiis  a  Rom.  Pontificibus  praedecessoribus  nostris 
et  Apostolica  Sede  illis  concessis,  ab  Ordinariis  iurisdictione  exempti  exi- 
stant,  eadem  Fraternitas  tua  liberam  et  universam  administrationem  elee- 
mosinarum  et  oblationum  eidem  Imagini  factarum  et  faciendarum,  ac 
onus  missarum  propterea  celebrandarum  dimittere,  neque  ulterius  aliquam 
de  praemissis  veram  habere,  prout  in  dictis  litteris  plenius  continetur. 
Nunc  dicti  Prior  et  Fratres,  ut  praemissa  firmiter  observentur,  nobis  hu- 
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militer  supplicarunt;  quocirca  nos  illos  sp.aìibus  favoribus  et  gratiis  pro- 
sequi  volentes,  et  eorum  quemlibet-  a  quibusvis  excomunic.is  conse.ntes, 
supplicationibus  eorum  nomine  nobis  sup.  hoc  humiliter  porrectis  in- 
clinati, litteras  praedictas  quarum  tenores  p.ntibus  prò  expressis  haberi 
volumus  Auctoritate  Ap.lica  tenore  p.ntium  p.petuo  confirmamus  et  appro- 
bamus,  illisq.  Ap.licae  firmitatis  robur  adijcimus,  ac  omnes  et  singulos 
tam  juris,  quam  facti  defectus,  si  qui  in  eisdem  intervenerint  supplemus, 
ac  Fraternitati  tuae  per  easdem  p.ntes  committimus  et  mandamus  ne 
ulterius  in  administratione  eleemosinarum  et  oblationum  hujusmodi,  te 
quoque  modo  immiscere  debeas,  sed  illarum  liberam  administrationem, 
ac  missarum  celebrandarum  onus  Priori  et  Fratribus  relinquas,  non  ob- 
stantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  coeterisque  con- 
trariis  quibuscumq: 

«  Datum  Romae  ecc.  » 


APPENDICE  B 

«  Ragioni  perchè  1'  Altare  della  B.  V.  Miracolosissima 
si  deve  levare  nel  mezzo  et  porre  alla  cappella  grande  già  lavorata. 

«  i.°  Le  divote  imagini  rendono  maggior  devotione  poste  in  loco 
separato  et  oscuro  come  si  vede  nelle  prime  devotioni  d' Italia  et  altrove. 

«  2.°  Le  persone  che  vengono  per  sua  devotione  alla  SS.ma  Imagine 
hanno  caro  di  sentir  messa  et  comunicare  all'  Altare  della  Madonna,  ma 
quando  la  mattina  si  cantarà  1'  officio  et  la  messa  maggiore,  cose  che 
portano  seco  gran  tempo  non  potranno  sentir  messa  nè  comunicarsi 
alla  SS.ma  Imagine  stando  all'Altare  maggiore  et  così  partiranno  dalla 
devotione  con  disgusto  loro. 

«  3.°  Vengono  alla  devotione  persone  principalissime  le  quali  hanno 
caro  di  stare  ritirate  dal  Populo  in  logo  più  segreto  ohe  si  può,  non 
potranno  questo  desiderio  loro  effettuare  stando  la  SS.ma  Imagine  nel 
mezzo  della  Chiesa. 

.<  4-°  Posta  la  SS.ma  Imagine  all'  altare  maggiore  non  si  può  ornare 
così  delli  paramenti  come  di  lumi  se  non  con  quelli  che  stanno  di  con- 
tinuo sopra  r  altare  ecc.  e  perchè  si  propone  di  fare  una  capeletta  dove  si 
possa  entrare  per  questo  effetto  si  desidera  vedervi  il  modello  in  atto 
pratico  e  vedrano  che  non  riuscirà  bene  come  li  pare  nel  disegno  fatto. 

«  5.°  Se  la  SS.ma  Imagine  si  mettesse  nella  Capella  già  fatta  apporte- 
rebbe queste  comodità,  accompagnerebbe  l' altra  Capella  che  disegna 
fare  la  Magnifica  Comunità  nell'  ornamento  et  nella  spesa  honorata,  il  che 
non  si  trovarà  farsi  da  persona  particolare,  si  troverebbero  modi  gratiosi 
d'  ornare  1'  altare  et  la  SS.ma  Imagine  di  paramenti  secondo  la  diversità 
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de'  tempi,  d'accomodare  le  lampade  dinnanzi  all' Imagine,  da  farsi  per 
la  parte  del  claustro  de'  Padri  dove  è  iogo  recipiente  si  potrebbe  conti- 
nuamente dal  principio  del  giorno  sino  a  mezzo  di  officiare  detto  altare 
di  Messe  basse  et  cantate  secondo  la  devotione  et  si  darebbe  comodità 
di  comunione  se  bene  si  celebrassero  offitii  ecc.  et  cantassero  Messe 
all'  altare  Maggiore. 

«  6°  Nel  claustro  de'  Padri  v'  è  una  cameretta  congiunta  alla  detta 
Capella,  fatta  la  quale  potrebbe  servire  per  sagrestia  particolare  della 
Madonna  nella  quale  solo  entrerebbe  li  sacerdoti  celebranti  et  da  quella 
si  farebbe  una  porticella  dalla  quale  uscirebbono  li  sacerdoti  della  Ca- 
pella della  Madonna  a  celebrare  Messa  et  comunicarsi  senza  disturbo  di 
Populo. 

.<  7.°  Servendosi  della  d.'f  Capella  et  ponendovi  1'  ornamento  già  fatto 
dal  Siicharello  s'  avanzerà  la  gran  spesa  delli  agionti  da  fare  come  dicono 
li  periti  et  si  vede  nel  novo  disegno  loro,  la  qual  spesa  essi  dicono  di 
scudi  ottocento  senza  il  pavimento,  ma  quando  si  venga  alla  praticha 
passarà  duomilla  scudi. 

«  8.°  Si  pone  in  consideratione  che  stando  l' altare  della  Madonna  nel 
mezzo  con  quelli  agionti  da  farsi  secondo  il  disegno,  le  voci  nel  coro 
de'  Padri  e  cantori  anco  in  buon  numero  non  si  sentiranno  fuori  nel 
corpo  della  Chiesa  come  si  può  provare  adesso,  et  perchè  si  pensa  po- 
tervi provedere  con  alcuni  sfondati,  conviene  ben  pensare  dove  si  faranno 
delti  sfondati,  se  saranno  abbastanza,  eh'  eljetto  faranno  la  prospettiva 
et  altre  cose  simili  secondo  1'  arte. 

«  9.°  Li  voti  ojj'erti  alla  B.  V.  Miracolosa  non  si  accomoderanno  mai 
bene  nel  mezzo  della  Chiesa  senza  levare  la  prospettiva  alli  duoi  altari 
compagni  e  pure  sarà  necessario  che  detti  voti  si  veggano  perchè  mo- 
strano le  grafie  fatte  dalla  Miracolosa  Imagine  et  conservano  la  devotione  », 


«  Cause  adotte  perchè  1'  Altare  della  Miracolosissima  Madonna 
debba  star  nel  mezzo  della  Chiesa. 

,«  i.°  La  Chiesa  è  dedicata  alla  miracolosissima  Madonna  e  però  pare 
sia  bene  che  sia  posta  nel  primo  loco  della  Chiesa  come  hanno  1'  altre 
hnagini. 

'<  2.°  La  Chiesa  dell'altare  maggiore  è  data  dalli  Signori  Suchareìli 
eh'  hanno  fatta  la  spesa  che  si  vede  acciò  vi  stia  la  S.ta  Imagine  et  non 
serva  ad  altro. 

«  3.°  Quando  s'  entra  in  Chiesa  rende  gratiosa  vista  et  decoro  maeste- 
vole  vedere  1'  altare  maggiore  di  tante  lampade  ornato  et  di  tanti  lumi 
accesi  sopra  l' altare  che  sempre  arderanno  avanti  la  miracolosissima 
Imagine,  il  che  non  sarà  se  la  SS.ma  Imagine  sarà  posta  altrove. 


«  4.°  Quando  si  canteranno  messe  solennemente  alle  quali  intravene- 
ranno  Prelati  ovvero  il  Magistrato,  non  vi  sarà  luogo  proportionato  per 
le  residenze  loro  se  1'  altare  della  Madonna  SS.ma  sia  posto  in  luogo  più 
angusto. 

«  5.°  Le  tre  capelle  fatte  in  prospettiva  hanno  del  Magnifico  et  quando 
si  lievi  r  altare  già  fatto  della  Madonna  et  si  ponga  altrove  si  perderà  la 
bellezza  et  vaghezza  delia  Chiesa  nella  prima  occhiata  ecc. 

«  6.°  Levandosi  l' Imagine  dall'  altare  maggiore,  molti  semplici  en- 
trando in  chiesa  per  divocione  della  Madonna  della  quale  sono  venuti  dalle 
patrie  loro  visiteranno  prima  1'  altare  della  Madona  et  lasciaràno  di  vi- 
sitare r  altare  maggiore  dove  sarà  facilmente  il  SS.rno  Sacramento. 

«  7.°  Quando  si  canteranno  Messe  all'  Altare  della  B.a  Ys  li  cantori 
staranno  in  coro  perchè  non  vi  sarà  altro  luogo  capace,  ma  la  distanza 
sarà  grande  e  scomoda  se  la  SS.ma  Imagine  sarà  posta  ad  altro  altare 
che  al  Maggiore. 


«  Ragioni  per  le  quali  gran  parte  di  questo  populo  desidera 
l' Imagine  della  SS.n^a  et  Mir.n^a  Madonna  sia  posta  su  l' altare  Maggiore. 

«  i.°  Essendosi  fabricato  questo  tempio  sontuosissimo  ad  honore 
d'  essa  SS.ma  pare  che  per  tutti  li  rispetti  se  li  convenga  in  esso  il  primo 
loco. 

«  2.°  Potrà  da  molto  più  numero  di  persone  esser  d.'a  Imagine  ve- 
duta nei  grandi  concorsi  non  solo  da  tutti  quelli  che  saranno  in  Chiesa, 
ma  anco  dall'  altri  rimasti  fuori  sin  presso  al  muro  dell'  Oratorio  di  S.ta 
Liberata. 

«  3.°  Li  sacerdoti  con  più  loro  comodità  potranno  andare  a  celebrare 
messa  all'  altare  su  detto  e  la  vicinanza  delle  due  sagristie  ivi  congiunte 
et  appresso  senza  sturbare  li  devoti  et  essi  senza  essere  impediti  dalla 
calca  et  folta  turba. 

«  4.°  Venendo  i  Ser.mi  n.ri  Principi  per  assistere  alli  divini  offìtii 
insieme  con  loro  Ministri,  Priori  et  Anciani,  d'una  parte,  Vescovo 
col  Clero  dall'  altra  parte  che  non  sia  sito  più  a  proposito  per  accomo- 
darli tutti  che  dirimpetto  al  sopra  nominato  altare  maggiore. 

«  5.°  Vedranno  i  Pellegrini  tosto  nelF  entrare  in  Chiesa  la  Miracolosa 
Imagine  et  essendo  in  altro  loco  bisognerà  che  vi  sia  chi  gli  la  mostri  a  dito. 

«  6.°  Il  fraudare  la  pia  mente  di  chi  con  spesa  di  sooo  scudi  fabbricò 
1'  altare  perchè  vi  fosse  posta  la  SS.ma  in  esso,  et  in  quel  sito  medesimo 
che  non  piace  ad  alcuno. 

«  7.°  Non  si  sa  inoltre  come  quella  Machina  transportata  in  altro  sito 
sia  per  riuscire  non  essendo  fatta  quel  dosso  et  misura  ecc. 


-  197  — 


«  8.°  Si  sa  bene  di  certo  che  stando  dove  è  al  presente  viene  ador- 
nare et  coprire  i  difetti  del  coro  sproporcionatissimo  per  la  lungeza  et  stre- 
teza  sua  et  levandosi  si  manifesterano  all'  echi  di  tutti  i  risguardanti  ecc. 

«  9.°  Non  si  deve  rilasciare  di  dire  che  distruendosi  pure  il  sopra 
mentovato  altare  per  transportarlo  altrove  nel  scompagnare  que'  marmi 
la  maggior  parte  mischi  fragili  andarano  in  scheggie  et  pezzi  con  certezza 
quasi  di  non  poterli  di  novo  rifjare  in  opra  come  hanno  affermato  li 
scoltori  tanto  teneri  quanto  forestieri  et  particolarmente  Messer  Francesco 
Orso  Milanese  quale  1'  ha  lavorati  et  maneggiati,  cosa  che  risulterebbe 
in  grandissimo  danno  alla  fabrica  et  delungarebbe  il  tanto  aspettato  et 
bramato  giorno  della  Translacione  di  questa  San. ma  e  mir.™a  Imaghie. 


APPENDICE  C 
Lettere  di  Giulio  Cesare  Procaccini. 

«  Molto  Rev.do  Sig.  mio  Oss.""'  —  Io  ho  considerato  molto  bene  tutta 
r  opera  della  quale  V.a  S.  M.  R.  mi  ha  mandato  il  disegno,  cioè  1'  historia 
dell'  Assunta  della  Madonna  con  gì'  Apostoli  e  Chori  d'  Angeli  nella  cup- 
pola,  la  corona  sotto  cioè  i  pedistalli  quali  saranno  copiosi  d' Angeli  e 
d'  altri  ornamenti  spettanti  all'  historia,  i  quattro  angoli  sotto  l' imposte 
della  tribuna  con  gli  otto  protettori  arrichiti  d'  Angioli,  nu.ole,  per  mag- 
gior ornamento,  e  posposto  ogni  interesse  che  mi  potrebbe  trattenere  in 
Milano,  mi  dispongo  servire  la  Madonna  e  quei  signori  Deputati,  e  con 
questo  pensiero,  per  rispondere  alle  due  proposte  fattemi  da  V.  S.  M.  R. 
nella  sua,  dicoli  quanto  al  prezzo  esser  diffidi  cosa  poterlo  determinare 
puntualmente,  sapendo  lei  che  simil  opere  in  diversi  modi  possono  farsi, 
ma  io  che  pretendo,  e  determino  volerla  fare  piena  e  compita  in  ogni 
parte,  come  quella  che  è  parte  più  raguardevole  di  tutta  la  Chiesa  diccole 
non  manco  di  Cinque  mila  scudi  di  nostra  moneta  milanese  non  la  poter 
fare.  L' istessò  dico  del  tempo,  puntualmente  non  si  poter  determinare, 
ben  gli  dico  che  non  mancherò  di  sollecitudine  e  diligenza,  posponendo  ' 
ogn'  altra  opera  et  impiegando  tutto  me  stesso  in  questa,  acciò  quanto 
più  presto  sia  possibile  restino  serviti,  che  è  quanto  m'  occorre  dirli  in 
risposta  della  sua  et  a  V.  P.  M.  R.  pregando  da  Dio  ogni  felicità  insieme 
con  quei  Signori  baccio  le  mani. 

«  Milano  li  10  Luglio  i6i3.  Di  V.  S.»  M.  R.^ 

«  Aff.mo  per  servirla.  —  Giulio  Cesare  Proccacini  —  >-  (Manca  l' in- 
dirizzo). 
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«  Molto  II. Ti  Signori.  La  lettera  delle  On.'i  Signorie  è  piena  di  tante 
cortesie  che  io  sono  stato  un  pezzo  confuso  non  sapendo  a  che  risolvermi. 
Da  una  parte  il  desiderio  di  servire  et  honorare  la  Madonna  e  gratificare 
la  buona  voluntà  delle  V.  Sig.'e  mi  sprona  mettermi  à  tutta  briglia  nel- 
r  impresa,  dall'  altra  la  povertà,  con  1'  aggravio  di  famiglia,  e  particolar- 
mente di  figlie  femine,  mi  spaventa,  essendo  io  in  obligo  sovenire  alle 
necessità  loro,  onde  qual  Ercole  mi  trovo  in  bivio  tutto  perplesso,  pure 
bilanciando  1'  amor  loro,  con  la  necessità  mia,  e  con  le  molte  spese  ade- 
renti, voglio  fargli  conoscere  che  antepongo  il  servitio  della  Madonna  e 
la  buona  grafia  delle  V.  Sig.'e  alla  necessità  mia,  che  però  gli  condono 
5oo  scudi  della  dimanda  fatta  da  me  1'  altra  volta,  e  mi  contento  di  fare 
r  opera  conforme  a  quanto  scrissi  nell'  altra  mia,  per  quattromille  e  cin- 
quecento Ducatoni  milanesi,  intendendo  voler  far  opera  tale  che  sia  in 
honore  della  Beata  Vergine  et  in  gratitudine  delle  Sig.i"ie  Loro  e  questo 
è  quello  che  più  mi  muove  che  la  speranza  di  guadagno  sia  per  farne, 
considerata  la  grandezza  dell'  opra,  la  quale  per  non  essere  in  atto  da 
altri  non  si  può  giudicare,  e  questa  è  la  mortificatione  che  apporta  con 
seco  quest'  arte,  dover  trattar  accordo  di  cosa  che  non  si  può  vedere 
onde  non  si  può  giudicare  la  qualità  della  fatica  e  questo  è  quello  che 
mi  contrasta.  So  che  le  V.  Sig.  ne  ni'  amano  e  mi  vogliono  bene,  e  perciò 
crederanno  a  quanto  gli  scrivo  :  In  caso  dunque  che  la  fabrica  non  possa 
fare  tale  spesa,  assicuro  le  Sig.ie  loro  eh'  io  sentirò  mortificazione  non 
poter  goder  d'  un  tal  favore,  e  gli  resterò  eternamente  obligato  offrendomi 
prontissimo  al  comando  di  tutti,  e  di  ciascuno  in  particolare  con  che  gli 
baccio  le  mani.  Milano  li  4  7.bre  i6i3. 

«  Di  VV.  SS.  M.  Ill.ri  Devotiss.o  Servo  —  Giulio  Cesare  Proccacini  — 
(Senza  indirizzo). 

«  Molto  111.'"  Sig.'  La  lettera  accennata  nell'  ultima  delle  V.  Sig.''ie 
alle  mani  mie  non  è  capitata,  che  perciò  di  me  non  resteranno  scanda- 
lizate  se  di  quella  non  hanno  havuto  risposta  ;  all'  ultima  dicoli  che 
r  offerta  fattami  di  D."'  35oo  di  Milano  per  la  pittura  della  Cuppola  della 
Madona  S.'^'^  loro  di  Reggio,  comparata  alla  fatica  e  diligenza  eh'  io  son 
per  farli  è  assai  inferiore  al  merito,  come  persone  intendenti  dell'  arte 
potranno  rettamente  giudicare,  tuttavia  il  desiderio  che  io  tengo  di  servire 
la  Mad.i»  e  le  V.  Sig.^  che  tant' affetto  m'hanno  dimostrato  mi  sforza  a 
condiscendere  con  altrettanta  cortesia  al  buon  animo  loro,  e  per  non 
mostrarmi  d'  animo  men  generoso  del  loro,  i  meriti  che  io  posso  acqui- 
stare con  N.ra  Signora  universale,  riputarò  per  assai  buona  rimunerazione. 
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aggiungo  poi  che  gran  contento  è  il  mio,  nel  considerare  che  servo 
persone  e  nobili  e  giuditiose  che  potranno  benissimo  conoscere  qual  sia 
r  alj'etto  che  mi  muove  a  servirle.  Io  per  bora  non  starò  a  mettere  in 
carta  le  cose  che  saranno  necessarie  per  tal  opera  cosi  minutamente,  sa- 
pendo haver  a  trattare  con  persone  che  di  già  haveranno  determinato 
assignarmi  ogni  commodità  necessaria  per  me  e  per  i  miei  a  tal  opera 
convenienti  ;  m' è  poi  stato  caro  intendere  che  vi  sarà  commodità  di 
tempo,  essendomi  comesso  in  questo  mezzo  facoltà  poter  corrispondere 
à  molti  oblighi  eh'  io  mi  trovo  con  diversi  Sig.ri  per  diverse  opere  che 
mi  trovo  in  casa,  à  quali  voglio  dar  compimento,  per  non  aver  a  pensar 
in  altro  mentre  sarò  impiegato  in  servitio  loro  tutto  quel  tempo  che  si 
potrà  lavorare  a  fresco  nel  muro,  attenderò  risposta  à  commodità  e  gusto 
loro,  che  per  fine  baccioU  le  mani  e  pregoli  da  Dio  ogni  felicità, 
«  Milano  r  ultimo  dell'  anno  iòi3.  D.  Sig.e  molto  lU.i" 
«  Devotiss.o  servo  —  Giulio  Cesare  Procaccini  —  (Manca  l' indirizzo). 

IV.a 

«  Molto  Ill.ri  Sig.ri  Alla  lettera  delle  V.e  S.ie  M.  Illustri  delli  22  g.bre 
i6i3  io  risposi  significandoli  i'  animo  mio  in  servitio  loro  e  della  Mad.^i 
S.nia  ma  perchè  intendo  essersi  smarrita  detta  risposta,  et  essendomi  fatto 
istanza  che  di  nuovo  gli  scuopra  il  pensier  mio  con  replicargli  quel!'  i- 
stesso  che  1'  altra  volta  gli  scrissi,  escusarò  prima  me  stesso,  se  non  heb- 
bero  risposta  d' una  loro,  accusata  nell'  ultima,  di  havermi  mandato, 
poiché  alle  mani  mie  non  capitò,  che  non  haverei  comesso  tal  errore,  di 
sì  gran  mancai"aento,  e  gli  soggiongerò  eh'  io  faccio  tal  capitale  della 
gracia  loro,  che  per  non  mostrarmi  d' animo  men  generoso  di  quello 
habbino  mostrato  a  me,  mi  son  disposto  venire  a  servirle  conforme  alla 
domanda  loro,  per  la  proposta  fattami  di  tre  mille,  e  cinquecento  Duca- 
toni  di  Milano,  non  perchè  conosca  guadagno  di  rilievo,  come  potrà  giu- 
dicare ogni  persona  dell'  arte  intelligente,  ma  per  mostrarli  quanto  io 
stimi  la  gracia  loro  riputando  anco  assai  mercede  il  servire  la  Mad.^  S.ma 
che  vede  1'  affetto  mio  per  il  quale  mi  muovo  a  servirla.  Per  bora  non 
starò  a  replicarle  quelle  commodità  che  à  tal  opera,  per  me  e  per  i  miei 
sono  necessarie,  sapendo  che  servo  persone  nobili  quali  di  già  haveranno 
determinato  concedermeU  conforme  all'  usanza  di  simili  opere  così  grande. 
M'  è  caro  non  essere  in  necessità  cosi  presto  dar  principio  all'  opera  poi- 
ché questo  tempo  che  m'  avanza  potrò  spenderlo  in  sodisfare  all'  obligo 
eh'  io  tengo  con  molti  per  diverse  opere,  acciò  nel  tempo  possa  impiegare 
tutto  me  stesso,  in  servitio  loro.  Attenderò  risposta  dell'  animo  loro,  e 
quando  comanderano  tanto  sarò  pronto  a  servirle,  con  che  pregandole 
da  Dio  ogni  bene  baccioli  le  mani.  Milano  li  i5  Genaio  1614. 

«  Delle  V.e  S.e  M.  Ill.tri  Devotiss.°  sen^o.  —  Giulio  Cesare  Procaccini 
—  (Manca  l' indirizzo). 
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V.^  ed  ultima. 


«  Molto  Ill.ri  Sig.ri  Le  molte  occupationi  m' hanno  trasportato  sin 
bora  a  rispondere  alla  lettera  delle  Sig-.rie  loro  molto  Ill.ri  nella  quale 
due  cose  particolari  mi  ricercaranno,  1"  una  ch'io  significassi  il  tempo 
quando  io  potessi  essere  in  pronto  per  servirle,  1'  altra  che  sorte  di  com- 
modità  io  intendessi  mi  fossero  concesse.  Quanto  alla  prima  havendomi 
eglino  scritto  per  alcuni  mesi  non  poter  dar  principio  all'  opera,  io  resto 
in  necessità  intendere  da  loro  quando  pensano  poter  essere  allestite  per 
far  dar  principio  à  detta  opera,  che  all'  bora  anch'  io  procurerò  essere 
all'  ordine  sollecitando  con  ogni  diligenza  F  opere  eh'  io  mi  trovo  alle 
mani,  per  poter  essere  sbrigato  d'  ogni  negocio,  che  mi  possa  impedire 
r  occupazione  di  tal  opera.  Quanto  alle  comodità  ordinarie  io  credevo 
fosse  superfluo  1'  accennarle  minutamente,  trattando  con  signori  quali 
sono  molto  ben  pratichi  di  quelle  comodità  che  sogliono  darsi  à  Pittori 
che  si  levano  dalle  proprie  case  per  opere  si  grandi,  tuttavia  per  dar 
compimento  al  desiderio  loro  gli  le  manifesterò.  Prima  per  necessità  gli 
scuoprirò  il  modo  eh'  io  ho  rissoluto  servare  nelF  opera  del  serviggio 
della  Mad.^  dal  quale  loro  istesse  conosceranno  le  comodità  che  mi  sono 
necessarie.  Suppongo  che  i  ponti  sopra  i  quali  si  ha  da  stare  siano  sicuri, 
che  sempre  vi  sia  almeno  una  persona  dell'  arte,  per  dar  la  calce  secondo 
il  bisogno.  Perchè  io  intendo  la  mattina  per  tempo  udita  la  messa,  en- 
trare neir  opera,  e  da  quella  mai  staccarmi  sin'  alla  sera,  per  dar  compi- 
mento quanto  più  presto  sarà  possibile  à  detta  impresa,  e  per  non  aver 
occasione  di  stancarmi  col  frequentare  si  spesso  le  scale,  caggione  di 
perdere  tempo,  e  correre  qualche  pericolo,  la  commodità  ragionevole 
eh'  io  pretendo  sarà,  che  la  sera  calando  da  ponti,  stanco,  e  affaticato,  à 
me,  et  a  due  giovani  eh'  io  condurrò  con  meco  per  aiuto,  sia  apparec- 
chiato da  cena,  e  dà  letto  per  riposare  non  essendo  cosa  raggionevole, 
che  all'  bora  la  persona  sia  in  necessità  procacciarsi  il  vivere  ò  all'  osteria, 
ò  metter  casa  di  nuovo,  il  che  tutto  risulta  in  maggior  beneficio  loro  che 
tanto  più  presto  haveranno  in  pronto  tutta  1'  opera,  la  mattina  io  non 
gli  darò  aggravio  ne  per  me,  ne  per  miei  giovani,  à  quali  provederò  io 
la  sù,  acciò  che  ne  anco  essi  babbino  a  perdere  tempo.  Mi  sarà  neces- 
saria ancora  una  stanza  grande,  nella  quale  io  possa  far  modelli  di  car- 
tone per  servitio  dell'  opera,  della  quale  io  vorrei  tenere  la  chiave  ap- 
presso di  me.  Queste  sono  le  commodità  necessarie  da  me  accennate 
nelle  passate  lettere  con  che  fine  alle  Sig.rie  loro  in  universale  et  in  par- 
ticolare baccio  le  mani. 

«  Milano  li  5  Marzo  1614.  D.  V.  SS.  Ill.ri 

«  Devotiss.°  servo  --  Giulio  Cesare  Procaccini  —  (Manca  l'indirizzo). 


—  ìoì  — 
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«  Memoria  delli  argenti  dati  alli  orefici  per  1'  ornamento  dell'  Altare 
di  M.  V.  et  della  ricevuta  delli  d."  argenti  lavorati  et  posti  in  opera, 
raccolta  da  molte  scritture  per  me  Fr.  Arcangelo  da  Bologna  Priore 
l'anno  1621  per  soddisfazione  delli  posteri. 

«  Nell'anno  1618  adi  i5  y.bre  si  fece  un  saldo  con 
gli  orefici  delli  argenti  ricevuti,  nel  quale  si 


vede  che  hebbero  argento  in  più  volte   .       .  Onze  1269  den.  18 

«  Restituirono  argento  lavorato  »  iioi  »  10 

.<  Per  il  calo  ,      .      .      »  45  »  8 

«  Nella  saldatura  »  60  »  — 

«  Sono  in  tutto  »  1206  >•  18 

«  Restano  dare  »  63  »  — 

»  1269  «  18 


«  Appare  nota  nel  saldo  p.  poliza  nelle  scritture  di  M.°  Bart.meo 
Rossi  fattore  nostro  segnata  N.°  11. 


•<  Neil'  anno  1619  adì  4  Aprile  si  fece  il  secondo  saldo  con  gli  ore- 
fici dell'argento  ricevuto  nel  quale  si  vede  eh' hebbero  come  segue: 


«  Per  residuo  d'  argento  come  di  sopra  .       .      .    Onze  63  den.  o 

«  e  più  adi  16  S.bre  1618  »  109  »  21 

«  e  più  19  g.bre  detto  ....,..»  84  »  o 

«  Sono  in  tutto    .     ■  »  2  56  »  2 1 

«  Adì  25  Gen.  1619                                                  »  i77  "  ^ 

.<  Nelle  saldature  »  26  »  6 

«  Per  il  calo                                                            »  2  »  i  o 

«  Sono  in  tutto  »  2o5  »  21 

«  Restano  dare     .      .      ,  »  5i  »  o 


«  Appare  nota  nella  poliza  segnata  N."  9  sotto  li  4  Aprile  1619. 


20Ì  — 


«  Neil'  anno  1620  si  fece  il  terzo  saldo  nel  quale  li  orefici 
per  argento  ricevuto  in  più  volte  et  lavorato  et  per 
denari  di  più  del  suo  bavere  sono  debitori  di  Lire         L.    io56,    , — 

«  Appare  nota  per  una  poliza  nelle  mani  di  M.o  Gabriello 
orefice  dove,  si  vede  il  detto  debito  et  il  suo  bavere 
per  altri  lavorieri  fatti  restando  essi  orefici  debitori 

di  Lire  »       144, — , — 

come  si  dirà  qui  abbasso  nel  conto  delli  denari. 

Credito  delli  Orefici 


«  Nel  1.°  saldo  devono  bavere  gli  orefici  per  lavori  di 
argento  et  rame  indorato  in  ragione  di  3o  soldi 

ronza  1966  ....,....«  2949, -,i5 

«  Et  di  più  per  fattura  delli  capitelli,  basi,  serafini,  come 

dalla  stima  dei  periti  »     1840—, — 

«  Sono  in  tutto       .       .    »  4789, — ,i5 


«  Nel  2.°  saldo  devono  bavere  gli  orefici  per  onze  di 

argento  cento  settanta  e  den.  3   L.     2  55,  3,  6 

«  Et  per  rame  lavorato  indorato  onze  i38        .      .       .  »      65 7, — , — 

«  In  tutto       .       .  »       912,  3,  6 
«  Appare  dalla  poliza  sotto  li  i5  Gen.  1619  segnata  N.  7. 


«  Nel  3  °  saldo  devono  bavere  gli  orefici  per  li  mezzi 


capitelli  .      ,   L.  56o,— ,— 

«  Per  le  mezze  basi   >'  112,—, — 

«  Per  la  cartella   »  240,—,- 

«  In  tutto       .       .  «  912,-, — 


Debiti  delli  Orefici 

'    «  Nel  2.°  saldo  gli  orefici  devono  dare  per  residuo  .  .  L.  iio,o5,— 

«  Per  poliza  di  mandato  adi  18  7.bre  1618  in  Filza  .  .  ><  1000,-,  - 

«  Adi  2  Nov.  1618  per  mandato  in  Filza    .       .       .  .  »  400,—, — 

«  In  tutto      .  .  »  i5io,  5, — 
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Riporto  L.    i5io,  5, — 


«  11  suo  bavere  soprascritto  è 

•    "  912, 

3, 

6 

«  Restano  dare  in  questo  saldo  . 

.    >.  598, 

1, 

6 

«  E  di  più  per  argento  ridotto  a 

denari 

.    »  458,- 

In  tutto  . 

.    »  io56. 

I, 

6 

«  Nel  3.°  saldo  gli  orefici  devono 

dare  per  residuo  . 

.    L.  io56, 

I, 

6 

«  Il  suo  bavere  soprascritto  è  di 

■    "  912,- 

*  <i 

:  Restano  dare 

•     >'  144; 

6 
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Dall'Inventario  del  Notaio  di  Reggio  Gio.  Carolo  Canova,  in  data  18 
settembre  1672,  si  riporta  qui  la  descrizione  degli  oggetti  sacri,  omessi 
per  brevità  nell'  enumerare  quelli,  che  parvero  più  interessanti. 

'<  Due  reliquiari  d'  ebano  con  finimento  nell"  estremo  d'  argento,  mi- 
niati dall'  una  et  altra  parte,  in  uno  vi  è  1'  orazione  di  Cristo  nell'  Hofto, 
neir  altro  la  Trasfigurazione  di  N.»  S.e  donatione  del  già  Ser.mo  Duca 
Cesare  d"  Este. 

•  Una  Pace  d'  argento  con  Christo,  S.  Giov.  e  la  B.  V.  a  piedi  della 
Croce,  donata  dalla  Comp.a  di  S.  Brigida  di  Parma,  pesa  oncie  48. 

X  Un'  altra  Pace  pure  d'  argento,  ma  con  la  fodera  e  manico  di  rame 
donata  dalla  Comp.f  delle  5  Piaghe  di  Parma,  sopra  la  quale  vi  è  un 
Christo  che  abbraccia  la  Croce ....  pesa  oncie  5o. 

«  Due  ampolline  d'  argento  co'  suoi  coperchi,  pesano  oncie  1 1  e  '/^ . 

«  Quattro  vasi  d'  argento  compagni,  pesano  in  tutto  oncie  69,  donati 
dall'  Arte  degli  Orefici. 

.<  (i.'"^)  Una  lampada  piccola  con  catene  fatte  a  croce,  pesa  oncie  i6. 

><  (2.^)  Altra  con  catene  di  filo  piccola  pesa  oncie  18  den.  14. 

«  (3.''^)  Altra  simile  pesa  oncie  16. 

'<  (4.''')  Altra  con  catene  di  filo  e  tre  palle  in  mezzo  e  fiocco  d'  ar- 
gento con  Sant'  Antonio  da  Padova,  S.  Agostino  e  S.  Leonardo,  pesa 
oncie  3i. 

«  (j.'"*)  Altra  con  catene  corte  di  filo  pesa  oncie  19. 
><  (6.''')  Altra  con  tre  catene  di  filo  grosso  con  arma  che  contiene  tre 
monti  et  un'  altra  arma  a  mandola  coronata,  pesa  oncie  36, 
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«  Una  profumiera  con  un'Aquila  nella  sommità  et  altre  quattro  che 
la  sostengono  in  quattro  pezzi,  pesa  oncie  64. 

«  Una  Pace  con  colonne  di  diaspro  orientale  et  altre  pietre  preciose 
donata  dal  Ser.mo  S.r  Duca  Cesare  d'  Este. 

«  Due  candelieri  d'  argento  con  arma  bipartita  che  contiene  un  leone 
con  sbarra  et  un  altro  Leone  che  tiene  la  Croce  e  la  Corona  in  testa  e 
con  lettere  che  contengono  —  Co.^  Isabella  Simonetta  Bassa  —  pesano 
oncie  io5. 

«  Altri  due  candelieri  d'  argento  con  arma  bipartita,  che  contiene  un 
Leone  coronato  con  una  croce  et  altri  due  leoni  con  corona  sopra,  pesano 
in  tutto  oncie  centoventisei. 

«  Altri  due  d'argento  piccoli  pesano  oncie  64. 

«  Una  croce  d' argento  con  piede  pure  d'  argento  coli'  arma  de' 
Ser.mi  di  Mantova  pesa  lib.  i3  e  oncie  i  donata  dal  già  Ser.mo  Duca 
Vincenzo  Gonzaga. 

«  Una  tendina  verde  ricamata  coli'  arbore  della  B.  V.  e  Profeti  dona- 
tivo della  S.a  Camilla  Brami  Ruggieri. 

«  Un  ostensorio  per  il  SS.mo  d'  argento  dorato  con  Croce  d'  oro  in 
cima,  nè  quattro  cantoni  della  quale  vi  sono  quattro  rubini;  lo  rendono 
cospicuo  otto  smeraldi  legati  in  oro,  nel  bottone  vi  è  una  rosa  di  rubini 
sei  con  un  diamante  nel  mezzo;  vi  sono  altre  otto  rosette,  sei  di  quattro 
rubini  1'  una  et  un  diamante  in  mezzo  a  ciascuna,  e  1'  altre  due  sono  di 
quattro  smeraldi  con  due  rubini  nel  mezzo  donato  dalla  B.  M.  del  Ser.mo 
S.r  Duca  d'Urbino,  pesa  oncie  58. 

«  Due  angioli  d'  argento  massiccio  che  donò  il  d.'o  Duca  Ser.mo 
d'Urbino,  uno  de'  quali  pesa  Libre  14  e  l'altro  Libre  12  e  oncie  3. 

«  (7.^)  Una  Lampada  d' argento  grande  con  5  figure  che  tengono 
per  ciascuna  un  lampadino  in  mano,  pesa  Lib.  3o  oncie  7,  donativo  di 
Casa  Grimani  Nobile  di  Venezia. 

'<  (8.^)  Un'altra  Lampada  d'argento  con  l'Arma  dell' Ill.ma  Comunità 
di  Parma  Lib.  12  oncie  6. 

«  Una  brocca  d'argento  con  arma  dei  Ser.mi  di  Firenze  e  Mantova 
pesa  Lib.  3  oncie  8,  vi  sono  lavori  dorati. 

«  Un  bacile  d'  argento  con  1'  arma  sud.ta  e  lavori  dorati,  pesa  Lib.  5 
onc.  9. 

«  (9.^)  Una  Lampada  d' argento  grande  con  catena  a  croce  pesa 
Lib.  6  onc.  7. 

«  (10.^)  Un'  altra  Lampada  con  quattro  catene  di  filo  Lib.  6  onc.  9. 

«  (11.^)  Un'altra  Lampada  con  catene  a  rete,  pesa  onc.  58. 

«  (12.^)  Un'altra  Lampada  con  inscrizione  «  Alexandro  Andreolio 
a.no  1643  ex  voto  »  pesa  onc.  25. 

«  Uno  sgabellino  d' argento  intagliato  con  un'  aquila  nel  mezzo  e 
lettere  —  Eleonora  d'  Este  —  pesa  Lib.  10  onc.  3  donato  da  d.'a  Ser.ma 
Principessa. 

«  Un  missale  compagno  donato  dalla  dM  Ser.ma  con  contorni  d' ar- 
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gento  della  medesima  fattura  con  Aquile  da  ambe  le  parti,  con  fibie  e 
signacoli  d'  argento,  pesa  Lib.  18  onc.  6. 

(Segue  la  descrizione  di  vari  calici  d'  argento). 

Nell'Inventario  delli  22  settembre  detto  anno  1672,  oltre  varie  sotto- 
coppe, turiboli,  calici  ed  altri  oggetti  d' argento,  trovansi  notati  i  se- 
guenti : 

><  Duoi  candelieri  d'  argento  piccoli  con  arma,  un  Giesù,  S.  Paolo  e 
lettere:  —  Societas  Jesu  Mutiiiae  —  pesano  once  5o. 

«  Quattro  candalieri  d' argento  grandi  coli'  impronta  d'  un  Gesù, 
della  SS.ma  V.^  N.^  S.^  e  di  S.  Anselmo,  donati  dal  già  Ser.mo  Duca 
Vincenzo  Gonzaga  di  Mantova,  pesano  Lib.  35  onc.  6. 

«  Altri  due  candelieri  d'  argento  donati  dall'  Ill.mo  Co.  Gio.  Batta 
Laderchi,  pesano  Lib.  14  '/r 

><  Angeli  due,  uno  dei  quali  fu  donato  dalla  Vicinia  di  S.  Giorgio  e 
r  altro  da  un  devoto,  hanno  le  zecche  di  legno  e  pesano  tutti  due  Lib.  23 
onc.  4. 

«  (i3.'^)  Una  Lampada  d'  argento  con  5  catene  e  balle  in  mezzo  alle 
alle  catene,  Lib.  11. 

«  (14.^)  Altra  simile  con  1'  arma  di  Casa  Fontanelli  con  tre  catene 
Lib.  8  onc.  6. 

«  (i5.'^)  Altra  simile  con  tre  catene  e  balle,  Lib.  5  onc.  3. 

i'  (16.'^)  Altra  simile  con  tre  catene,  Lib.  5  onc.  3. 

X  (17.''')  Altra  simile  con  un'arma  in  un  vaso  dentro  la  quale  ci  è 
un  arbore  pesa  Lib.  4  onc.  2. 

«  (18.^)  La  Lampada  che  serve  all'altare  del  SS.mo  Sacramento  è  di 
argento  con  tre  Arme,  una  di  Casa  Capponi,  un'  altra  con  un  Castello  e 
r  altra  con  cinque  cappe  di  mare  pesa  Lib.  8  netta. 

«  Una  Croce  d'  argento  che  serve  per  andare  in  processione  donata 
dai  Servitori  di  questa  Città  con  lettere  «  Deiparae  Virgini..  .  Reg:  Servi 
ape  perpP  iiiianiiiiifer  D.  D.  » 

Segue  parte  dell'Inventario  del  1875: 

"  Arabesco  antico  in  oro  e  smalto  in  cui  sono  incrostati  20  rubini 
e  un  brillante  in  tavola. 

«  Arabesco  rappresentante  un  Delfino  con  Neiunno  a  cavallo.  Questo 
è  in  conchiglia  con  oro  e  smalto.  Porta  incrostati,  5  diamanti  in  tavola, 
quattro  piccoli  rubini  e  una  perla. 

«  Arabesco  rappresentante  un  Camello,  il  tutto  in  oro  e  smalto,  con 
sopra  incrostati  4  rubini,  uno  smeraldo  e  4  piccole  perle. 

><  Arabesco  rappresentante  un  Pellicano,  il  tutto  in  oro  e  smalto  con 
sopra  incrostati,  2  brillanti,  uno  sulla  testa,  l'altro  sotto  i  piedi;  20  rubini, 
parte  nel  corpo,  parte  nelle  ali;  4  perle  una  sopra  e  tre  nel  fondo. 

«  Arabesco  rappresentante  un  Leone,  con  figura  a  cavallo,  il  tutto 
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in  oro  e  smalto,  con  incrostati  due  diamanti,  23  rubini  piccoli,  4  perle 
fine.  A  questo  arabesco  è  attaccata  una  Croce  d'  argento  con  25  dia- 
manti a  tavoletta. 

«  Croce  a  smeraldi,  tutta  in  oro  e  smalto,  nella  quale  sono  incassati, 
sulle  due  faccie,  10  smeraldi,  7  grandi  e  tre  piccoli,  tre  perle  ed  un  pic- 
colo rubino. 

«  Collana  con  Croce  in  filo  d'  oro  e  smalto,  composta  di  36  bottoni 
nei  quali  trovansi  45  rubini  e  577  perle  fine  di  varie  grossezze.  ». 
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«  Coronazione  solenne  di  questa  nostra  Miracolosa  Imagine  della  B. 
V.  detta  della  Giara. 

«  Il  P.  Rev.mo  Gen.le,  il  P.  Priore  ed  i  PP.  unitamente  con  li  Pres.ti 
della  Fabbrica  l'anno  16 j^,  applicarono  l'animo  a  volere  coronare  con 
pompa  solenne  questa  SS.ma  Imagine,  mossi  a  ciò  dalia  pietà  di  q.'^ 
111. ma  Città  disposta  a  donare  ed  offerire  una  preziosa  Corona.  Ma  il  fine 
primiero  (benché  non  del  tutto  riuscito)  fu  per  ravvivare  la  divozione 
verso  la  SS.ma  Imagine;  che  però  il  P.  Rev.mo  Gen.le  con  efficaci  in- 
stanze ed  i  P.  P.  con  presentare  un  Memoriale,  alla  Ser.ma  S.'^  Duchessa 
Laura  Reggente  dello  Stato  ne  ottennero  dalla  medesima  1'  assenso,  il 
quale  avuto,  fu  per  partito  fatto  nel  Consiglio  della  Città  e  nella  Con- 
gregazione della  Fabbrica  ed  a  dì  8  Febraio  16^4  dai  P.  P.  Discreti,  de- 
terminato di  fare  la  solenne  Funzione  nella  prossima  festa  della  Pentecoste. 

«  Prevenne  la  Città  per  molti  mesi  avanti,  funzione  sì  solenne,  con 
i  dovuti  preparamenti,  disponendo  le  Compagnie  con  la  construzione  di 
sontuosissime  Macchine  ed  i  P.  P.  come  da  Partiti,  si  disposero  a  risar- 
cire il  Convento,  che  ne  aveva  estrema  necessità  rinnovando  molte  cose. 

«  Fu  intimato  ancora  il  Capitolo  Provinciale  di  Lombardia  da  cele- 
brarsi in  questo  Convento  la  2.^  Festa  della  Pentecoste  e  dal  P.  Rev.mo 
Generale  fu  data  licenza  di  venire  alla  dM  Funzione  per  maggior  decoro 
della  medesima. 

«  Mons.  Vescovo  Gio.  Agostino  Marliani  publicò,  a  petizione  del  P. 
Priore,  un  Editto  dove  esorta  il  popolo  a  celebrare  la  Coronazione  di  N. 
Signora  con  1'  anime  purificate  e  perciò  notificò  ancora  che  nella  nostra 
Chiesa  si  faranno  dai  Padri  nei  giorni  Festivi  Prediche  dispositive  ed 
alli  6  di  Maggio  una  Comunione  Generale,  in  ordine  a  che,  concesse 
tutti  i  suoi  casi  a'  Confessori,  per  tutta  1'  ottava  della  Pentecoste,  e  di 
più  infimò  a  tutto  il  Clero  secolare  e  regolare  la  Processione  da  farsi  la 
mattina  della  Pentecoste  dalla  Cattedrale  alla  nostra  Chiesa  e  la  Corona- 
zione della  Santa  Imagine  e  perciò  fece  publicare  il  sud.to  Editto  per 
tutta  la  sua  Diocesi, 
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.<  Il  Padre  Maestro  Lodovico  Garzoni  Procuratore  Gen.le  ottenne  da 
Clemente  X.°  1'  Indul  genza  Plenaria,  per  le  tre  Feste  della  Pentecoste,  in 
occasione  della  sud.ia  funzione  così  supplicato  dal  P.  Priore. 

«  Li  i5  Aprile  Domenica  3.^  dopo  Pasqua  il  P.  M.ro  Antonio  Maria 
Bergamaschi  da  Carpi  celebre  predicatore,  incominciò  le  prediche  festive 
dispositive  alla  Coronazione  proseguendo  sino  alla  Pentecoste  con  gran 
concorso  di  popolo. 

«  Li  i6  Festa  del  B.  Gioachino  Piccolomini  da  Siena  fu  celebrata 
con  musica  e  Panegirico  e  vi  intervennero  M.''  Vescovo  e  Y  Eccel.mo 
Ss  Governatore  Marchese  Giuseppe  Montecuccoli. 

«  Li  3o  sud.to  si  solen'izzò  la  festa  del  B.  Pellegrino  Latiosi  simil- 
mente con  musica  e  panegirico. 

«  Li  6  di  Maggio  venne  la  Vicinanza  di  S.  Pietro  processionalmente 
a  visitare  la  B.  V.  offerendo  40  torcie. 

«  Li  IO  del  sud.'o  giunse  a  Reggio  il  P.  Rev.mo  Gen.le  Lucchesini, 
essendovi  già  le  A.  A.  Ser.me  Dominanti,  cioè  il  S.r  Duca  Francesco  II.° 
uscito  poco  prima  di  Minorità,  la  S.^  Duchessa  Laura  Madre,  il  S.i"  Prin- 
cipe Rinaldo,  il  S.f  Principe  Cesare  e  la  S.^  Duchessa  Vedova  Lucrezia 
Barberini  d'  Este. 

'<  Li  II  il  P.  Priore  invitò  alla  Processione  e  Coronazione  Mons.  Ve- 
scovo, r  Eccel.mo  S.i"  Governatore,  il  S.'"  Priore  degli  Anciani,  il  S.^ 
Priore  de'  Canonici  della  Cattedrale,  il  S.i'  Prevosto  di  S.  Prospero,  li 
S.  ri  Canonici  di  S.  Nicolò,  li  PP.  Abati  delle  Grazie  de'  Canonici  Rego- 
lari Lateranensi,  di  S.  Marco  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore,  di 
San  Pietro  de'  Monaci  Cassinensi,  e  tutti  gli  altri  superiori  de'  Religiosi 
di  q.'^i  Città. 

«  Li  12  di  Maggio  l'Arte  de' Monari  venne  in  corpo  a  visitare  la 
SS.ma  Vergine  ed  olfrì  un  baldacchino  di  damasco  crémesi  trinato  a  oro 
posto  nella  cappellina  sopra  la  B.  V.  Questo  giorno  che  era  la  vigilia 
della  Pentecoste,  restò  terminato  1'  addobbo  della  Chiesa  per  la  diligenza 
del  P.  M.°  Cani  da  Imola  Sagrestano  Maggiore,  e  li  S.ri  Fontanesi  Priore 
della  Città  e  Casotti  Sindaco,  fecero  1'  oblazione  della  Corona  a  nome 
della  Città  nelle  mani  del  Priore,  e  si  rogò  dell'  Istromento  il  S.°  Ercole 
Minozzi  e  ciò  fu  fatto  privatamente  sì  per  osservare  li  Capitoli,  come 
per  non  interrompere  la  solennità  della  mattina  seguente  con  la  lettura 
dell'  Istrumento.  La  Corona  offerta  è  d'  oro  e  d' argento  di  peso  di  64 
oncie  con  pietre  preziose  di  varie  sorti.  Alla  sera  si  cantò  il  Vespero  a 
più  Chori  di  musici  forestieri  condotti  da  Avarie  parti  con  gran  spesa  e 
fu  di  mestieri  allargare  le  cantorie  per  il  gran  numero  di  cantori  e  si 
proseguì  a  far  la  musica  tutta  1'  Ottava. 

«  Li  i3  sud.'o  1674  Dominica  delle  Pentecoste  seguì  la  solenne  Coro- 
nazione di  questa  nostra  miracolosissima  Imagine  di  N.  Signora,  e  dopo 
le  continuate  pioggie  che  caddero  anche  nell'  antecedente  notte,  comparve 
questo  giorno  serenissimo,  ed  il  sole,  qui  prius  erat  in  mibilo,  spuntò 
luminoso  e  risplendente  per  applaudere  alle  glorie  di  Maria  Vergine  e 
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fu  attribuito  a  grazia  singolare  della  Medesima;  ma  però  cagionarono  le 
dette  pioggie  che  le  Macchine  trionfali  preparate  dalle  Compagnie  non 
comparvero  in  Piazza  molto  per  tempo.  Era  questa  ripiena  di  cittadini 
e  forestieri  senza  numero,  e  li  Serenissimi  Padroni  stavano  in  un  palco 
grande  eretto  alla  destra  delle  scale  del  Duomo  assisi  sotto  un  baldac- 
chino di  damasco  cremisi,  e  tutta  la  Piazza  ancora  era  circondata  di 
palchi  carichi  di  Dame  e  Cavalieri,  e  in  tutte  le  finestre  e  sino  sopra  i 
tetti  v'  erano  genti. 

«  Alle  bore  i6  cominciò  la  processione  alla  quale  intervennero  le 
Compagnie  della  Città  con  le  Macchine  trionfali.  Fu  la  prima  la  Santa 
Casa  di  Loreto  condotta  dalla  Compagnia  di  S.  Carlo.  La  2.^  il  Pozzo 
delle  acque  vive  macchina  vaga  della  Comp.^  di  S.  Pietro.  La  3.^  il 
Tempio  della  Sapienza  macchina  ricca  della  Comp.^  di  5.'°  Stefano.  La 

4.  ^  la  Torre  di  David  macchina  ingegnosa  della  Comp.^  di  S.  Rocco.  La 

5.  ^  la  Pietra  Mosaica  della  Comp.*  di  5.  Domenico.  La  6.^  il  Trono  di 
Salomone  della  Comp.^  di  S.  Francesco.  La  7.^  F  Arco  trionfale  della 
Comp.^  de'  Servi.  L' 8.^  V  hide  della  Vergine  Assunta  in  Cielo  della 
Comp.^  del  Carmine.  La  9.^  di  Sani'  Agostino  formante  un  Carro  trion- 
fale ornato  di  molte  statue.  Più  saviamente  delle  altre  la  Comp.^  di  S. 
Egidio,  in  vece  di  Macchina  transeunte,  portò  in  processione  ed  offerse 
alla  Vergine  una  bella  tazza  d' argento.  Succedevano  alle  sud. 'e  Com- 
pagnie i  Regolari  de'  quali  la  prima  Croce  fu  la  nostra  per  essere  nostra 
la  festa  e  per  terminarsi  la  Processione  in  Chiesa  nostra.  Formavano  i 
nostri  Religiosi  il  numero  di  cento  copie  oltre  molti  altri  rimasti  in  casa 
sì  per  servigio  della  Chiesa  come  del  Monastero,  trovandosi  a  questa 
Funzione  oltre  li  Padri  Capitolari  di  Lombardia,  molti  altri  Padri  della 
Provincia  di  Romagna  e  moltissimi  della  Mantovana  che  passavano  per 
andare  al  loro  capitolo  di  Piacenza.  Tutti  gli  altri  Regolari  sotto  le  loro 
Croci,  quali  avendo  fatti  venire  Religiosi  d'  altri  Conventi,  comparvero 
assai  più  numerosi  del  solito;  gli  ultimi  dei  quali  furono  li  Canonici  La- 
teranensi.  Dopo  a  questi  seguitò  il  Clero  Secolare  delle  Collegiate  di  S. 
Nicolò,  di  S.  Prospero  e  del  Duomo  ;  e  dietro  al  Clero  procedevano  li 
Signori  della  Città;  avanti  ai  quali  era  portata  sopra  una  Macchinetta, 
da  quattro  giovani  vagamente  vestiti,  la  preziosa  Corona. 

«  Mons.  Vescovo  impotente  a  camminare  per  la  vecchiaia  venne 
alla  nostra  Chiesa  privatamente  in  carrozza,  e  tanto  fecero  le  A.  A.  S.  S. 
che  si  posero  ne  loro  palchetti  eletti  a  tale  effetto  alla  destra  et  alla  si- 
nistra della  Cappella  di  Nostra  Signora. 

«  Al  comparire  del  Clero  e  di  Mons.  Vescovo  in  Cappella,  il  P. 
Rev.mo  Gen.le  si  lasciò  ritrovare  inginocchiato  sopra  d'  un  cuscino  nel 
primo  grado  dell'  altare.  Assisosi  poi  M.r  Vescovo  sotto  del  suo  baldac- 
chino, il  S.r  Fontanesi  Priore  della  Città  e  gli  Anciani  si  posero  a'  loro 
posti,  ed  il  Padre  Generale  stette  dalla  parte  sinistra  dell'  altare  assistito 
dal  P.re  Provinciale  di  Lombardia  e  dal  P.re  Priore  del  Convento,  e  al 
moversi  del  S.r  Priore  della  Città,  sali  sulla  pradella  dell'  Altare,  voltandosi 
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al  Popolo,  dove  comparve  genuflesso  il  sud.'o  S.r  Priore,  il  quale  nelle  sue 
mani,  a  nome  della  Città  presentò  la  Corona,  consegnandola  a  lui,  come 
a  padrone  della  Chiesa,  con  eleganti  parole.  Accettò  il  Padre  Generale 
r  olj'erta  e  con  adeguate  parole  gli  rispose.  Tenne  nelle  mani  per  qualche  » 
spazio  di  tempo  la  Corona  alla  presenza  dei  Ser.mi  Principi  e  di  migliaia 
di  persone  sì  della  Città  come  forestieri,  e  spiccatosi  poi  dall'  Altare,  si 
portò  al  trono  di  Mons.  Vescovo,  e  con  brevi  ma  adattate  parole  Io 
pregò  a  decorare  la  Religione  e  la  sua  Chiesa  coronando  la  SS.ma  Imagine. 
Accettò  Mons.  1"  invito  del  P.  Generale,  prese  la  Corona,  restando  il  P. 
Gen.le  come  al  suo  pari  e  la  Corona  fu  rilasciata  nelle  mani  dell'  Archi- 
diacono.  Si  parti  Mons.re  dal  trono  accompagnato  al  pari  dal  medesimo 
P.re  Generale  andando  avanti  li  Canonici  assistenti,  entrarono  nella  Cap- 
pellina, ed  al  P.  Generale  gli  assistevano  i  PP.  sopradetti.  Era  coperta 
la  Cappellina  con  la  sòlita  cortina,  non  essendosi  potuto  fare  un  palco 
che  portasse  dall'Altare  alla  S.ta  hnagine  per  l'età  decrepita  di  Mons.i"  . 
Vescovo.  Erasi  però  fatto  un  palchetto  tanto  che  bastasse  per  far  vedere 
Monsignore,  come  appunto  segui,  perchè  coronata  con  l' aiuto  d' una 
scala  la  B.  Vergine  dal  P.  Priore,  levato  istantemente  il  tutto,  si  tirò  la 
tendina,  e  comparvero  eminenti  alla  vista  del  popolo  innumerabile,  Mons.'' 
\'escovo  ed  il  P.  Generale  di  pari,  in  atto  tale,  come  che  scendessero  da 
coronare  la  SS.ma  Imagine;  ed  in  questo  tempo  sonarono  le  trombe  e 
gli  organi  e  a  Chori  ripieni  cantarono  i  musici;  —  Venite  popuìi  oinnes, 
plaudite  niaiiihiis,  venite  et  videte  Reginani  vestraiii  in  Diademate,  quo 
coroiiavit  eain  Civitas  sua  —  Ritornò  poi  Monsignore  al  suo  trono  ed  il 
P.  Generale  si  portò  al  palchetto  di  S.  A.  Serenissima  ove  fu  ricevuto, 
accolto  e  trattenuto  fra  Ser.mi  Padroni  sino  alla  fine  della  funzione.  Rim- 
bombò intanto  lo  sparo  delle  Artiglierie  disposte  su  le  mura  della  Città. 
Postosi  Mons.''^  nel  suo  trono  intonò  l' Inno  delle  grazie.  Te  Deuni,  che 
fu  cantato  e  proseguito  da  Musici  e  detta  l'Orazione,  diede  la  Benedizione 
Pontificale  al  Popolo,  terminandosi  in  questa  guisa  la  gloriosissima  fon- 
zione.  Non  si  cantò  la  Messa  Solenne,  come  si  era  divisato,  per  essere 
r  bora  tardissima,  e  passato  di  molto  il  mezzogiorno. 

e  A  questa  solennità,  oltre  i  nostri  Ser.mi  Principi,  si  trovarono  li 
\'escovi  di  Parma  Carlo  Nembrini,  di  Modena  Ettore  Molza,  di  Imola  il 
P.  Zani  Bolognese  Monaco  Olivetano.  Numero  grande  di  Cavalieri  e  Dame 
di  Parma,  Modena,  Bologna,  Ferrara  et  altre  Città  circonvicine.  Le  pioggie 
antecedenti  cagionarono  che  non  vi  fosse  quel  numero  maggiore  ne' 
quei  Principi  che  s'  aspettavano.  Avanti  la  porta  maggiore  della  Chiesa 
eretta  vedevasi  un'  alta  e  bellissima  guglia  nel  piedistallo  di  cui  erano 
dipinte  r  armi  della  Religione  e  della  Città  di  Reggio.  Non  cedeva  alle 
guglie  di  Roma.  Fu  questa  guglia  vagamente  illuminata  la  medesima 
sera  et  altre  due  seguenti,  come  pure  le  finestre  tutte  della  strada  della 
Giara,  nella  quale  furono  anche  fabricate  due  fontane  posticcie  che  to- 
glievano in  mezzo  la  guglia  in  faccia  della  Giara. 

«  Li  14  (Maggio;  festa  2.'''  della  Pentecoste  si  celebrò  il  Capitolo 
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Provinciale  di  Lombardia  nel  quale  fu  eletto  provinciale  il  P.  M.°  Giulio 
Antonio  Villa  da  Melegnano  e  Socio  il  P.  M.ro  Paolo  Emilio  Ròndani 
da  Parma.  Predicò  l' istessa  mattina  il  P.  M.°  Martini  da  Pesaro  e  prima 
del  Vespero  si  fece  la  Processione  del  Capitolo,  dalla  nostra  Chiesa  per 
la  Giara  girando  per  la  Piazza  e  ritornando  per  strada  Maestra,  quale 
riuscì  di  grande  edificazione  alla  Città  sì  per  il  numero  straordinario  de' 
Religiosi  poco  meno  di  joo,  come  anche  perchè  tutti  andavano  composti 
con  le  corone  in  mano  e  col  cappuccio  in  capo.  Precedeva  il  stendardo 
di  S.  Filippo  e  recitavasi  la  Corona  de'  Sette  Dolori.  Arrivati  i  Padri  in 
Chiesa  formarono  due  ali  e  si  cantò  il  Te  Deum  e  dopo  il  Vespero  so- 
lenne, qual  terminato,  fu  fatto  il  corso  del  Palio  della  Città  per  la  Giara. 

«  Li  i5  fece  un  bellissimo  panegirico  appropriato  alla  solennità  della 
Coronazione  il  P.  M.ro  Pellegrino  Santarelli,  che  nella  Quadragesima  del- 
l' anno  antecedente  1673  haveva  con  tanto  applauso  della  Città  predicato 
nella  Cattedrale,  per  cui  fu  dalla  medesima  Città  fatto  Cittadino  Reggiano. 
In  questo  giorno  terminò  il  Capitolo  e  furono  licenziati  i  Padri  quali  co- 
minciarono a  partire  nel  giorno  seguente. 

«  Li  16  predicò  il  P.  M.ro  Gio.  Vincenzo  Tenelli.  Venne  a  visitare 
la  S.^  Imagine  la  Comunità  pel  Bosco  di  Sopra  in  numero  di  joo,  e  fece 
offerta  di  cera.  Dopo  il  Vespero  salì  in  cattedra  il  P.  M.ro  Ottavio  Castri 
da  Reggio  eletto  Reggente  di  questo  studio  e  difese  publiche  conchiu- 
sìoni  teologiche  contro  Calvino. 

«  Li  17  predicò  il  P.  M.ro  Lodovico  Leoni  da  Budrio.  La  villa  del 
Bosco  di  Sotto  in  numero  di  400  si  portò  processionalmente  a  questa 
SS.ma  V ergine  con  1'  offerta  di  cera. 

«  Li  18  predicò  il  P.  M.ro  Alessandro  Maria  Belisia  da  Novellara 
Reggente  di  Bologna.  Venne  alla  B.  V.  la  Villa  di  Sesso  in  N.°  di  400 
ed  og"rì  cera. 

«  Li  19  predicò  il  P.  M.ro  Sebastiano  Obelischi  da  Bologna.  Dopo  il 
Vespero  sostenne  publiche  conclusioni  di  Teologia  il  P.  Reggente  di 
Bologna  sud.to 

«  Li  20  Domenica  della  SS.ma  Trinità,  ottava  della  Coronazione  dal 
P.  M.ro  Antonio  Maria  Bergamaschi  fu  fatto  un  nobilissimo  panegirico, 
che  ebbe  gli  applausi  di  tutta  la  Città,  mentre  epilogò  le  glorie  della 
Vergine  e  di  Reggio,  tutte  le  feste  fatte  e  le  macchine  erette.  Venne  in 
processione  alla  SS.ma  Vergine  la  Villa  di  S.t^  Maria  Maddalena  con 
offerta  di  cera.  Al  Vespero  s'  espose  il  SS.mo  Sacramento  e  con  la  bene- 
dizione dello  stesso  si  diede  fine  all'  ottavario  della  Coronazione. 

«  Tutte  le  spese  fatte  per  la  detta  Coronazione  furono  a  carico  della 
Congregazione  della  Fabbrica.  La  musica  nè  giorni  non  festivi  dell'  otta- 
vario  fu  fatta  a  spese  del  Convento,  come  pure  il  regalo  de'  PP.  Panegi- 
risti. Il  S.r  Bartolomeo  Palinerini  Bolognese  fece  que'  due  Angioli  d'  Ar- 
gento che  sostentano  la  preziosa  Corona  della  B.  V.  e  dallo  stesso  s'hebbe 
la  Corona  d' argento  che  si  mette  in  vece  della  preziosa  ne'  giorni  non 
solenni  dell'anno,  ponendosi  quella  nel  Tesoro  per  esporla  nelle  solennità  ». 
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APPENDICE  G 


«  Adi  II  Maggio  1694.  Congregati  ecc.  Il  P.  M.ro  Scurani  Priore.  Il  P. 
M.ro  Derni.  Il  S.r  Gap."  G.  Batt.a  Vigarani  e  il  S.r  Leone  Parisetti.  0- 
missis  ecc.  Furono  già  sotto  li  i5  S.bre  1692  consegnate  al  S.r  Lodovico 
Ripi  Argentiere  oncie  N.  614  '/,,  argento  levato  dal  Tesoro  della  SS.ma 
ad  effetto  di  rinnovare  le  Lampade  vecchie  e  rotte  che  servivano  per 
r  altare  di  dM  SS.ma  e  come  dalla  Provigione  ne!  libro  delle  Gongre- 
gazioni  a  Garte  i35,  et  in  un'  altra  partita  furono  consegnate  a  d.t^  Ripi 
oltre  oncie  141  argento  sud.to  et  essendo  sotto  li  27  Marzo  1693  p.° 
s.°  stato  deputato  il  S.r  Gap.no  g.  Batta  Vigarani  a  sopraintendere  alla 
rinnovazione  sud-t-"»  per  la  sudM  causa  et  a  concordare  non  solo  col 
d.'o  S.r  Ripi  ma  anche  con  il  S.r  Giov.  Magnavacchi  altro  argentiere  il 
prezzo  per  le  loro  fatture  et  anche  sopra  il  calo  p.  1'  argento  fosse  som- 
ministrato a'  detti  argentieri,  e  come  dalla  provigione  nel  Libro  delle 
Gong.ni  a  carte  144. 

Quindi  è  che  hoggi  congregati  li  S.ri  Pres.tì  alla  Fabrica  della  dM 
SS.ma  per  incontrare  il  peso  di  dette  Lampade,  il  sud.to  S.r  Gap.°  pre- 
sentò qui  nella  med.^  Gong.ni  due  liste,  una  dell'  Argento  somministrato 
al  sud. S.r  Ripi  che  in  tutto  fu  di  oncie  756,  del  quale  argento  ne 
furono  dal  med.°  S.r  Ripi  d'  ordine  del  sud.'o  S.r  Capitano  consegnate 
al  S.r  Magnavacchi  altro  argentiere  oncie  N.°  35o  den.  5  e  dal  mede- 
simo S.r  Ripa  furono  consegnate  al  sud.'"  Cap.no  due  Lampade  di  peso 
di  oncie  556,  e  più  in  duoi  scudetti  di  riporto  per  d.'e  Lampade  d'  oncie 
I  e  denari  i5,  e  per  il  calo  di  d.'o  argento  doversi  bonificare  in  con- 
formità del  concordato  al  d.w  Riva  oncie  2  3  den.  4  argento,  che  sono 
in  tutto  oncie  931,  sicché  restare  Creditore  detto  Riva  d'oncie  d'argento 
N."  175  e  come  in  d.ta  lista. 

Dall'  altra  lista  poi  appare  bavere  il  S.r  Giovanni  Magnavacchi  rice- 
cevuta  dal  S.r  Ripi  sud.'o  in  tre  partite  oncie  N.^  35o  den.  5  argento  e 
più  sotto  li  26  S.bre  1693  dal  sud.'o  s.r  Vigarani  in  due  Lampade 
vecchie  levate  dal  Tesoro  oncie  234  che  in  tutto  sono  oncie  argento 
584  den.  5;  dalla  qual  somma  levando  le  tare  d' oglio,  rame  e  ferro,  in 
somma  di  oncie  5  cinque  denari  dodici,  resta  l' argento  consegnato  a 
d.'o  S.r  Magnavacchi  oncie  N.°  578  den.  17  et  bavere  d.to  Magnavacchi 
consegnato  a  d.'o  S.r  Capitano  quattro  lampade  nuove  che  pesarono 
oncie  536,  nella  qual  somma  di  oncie  536  facendo  buono  il  calo  d'oncie 
22  den.  8,  in  conformità  dell'accordo,  resta  debitore  il  d.'o  Magnavacchi 
d'  oncie  20  e  den.  9  argento  e  come  da  d.'''  lista  ecc.  dalla  quale  anche 
appare  bavere  d.'o  Magnavacchi  ricevuto  da  d.'o  S.r  Capitano  oncie  8 
denari  21  argento  de' Lampedini  vecchij  che  servivano  per  la  Lampada 
grande,  e  più  li  bottoni  di  d.'a  Lampada  grande,  che  pesarono  oncie  16, 
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delli  quali  lampedini  e  bottoni  e  delle  oncie  20  e  den.  9  sud.te  che  re- 
stava debitore,  che  in  tutto  sono  oncie  45  den.  6  si  è  servito  in  rifare 
li  sud.'i  lampadini,  e  parte  delle  Catene  di  detta  Lampada  grande,  che 
pesarono  oncie  48  den.  8,  nelle  quali  oncie  48  denari  8  bonificando  al 
d.to  Magnavacchi' per  il  calo  oncie  2,  e  che  in  tutto  sono  oncie  45  den. 
8,  resterebbe  creditore  di  denari  due  argento  de'  quali  ne  fa  dono  alla 
SS.ma  e  come  in  d.ta  lista  ecc.  sì  che  fatto  il  calcolo  netto  di  tutto  1'  ar- 
gento uscito  dal  Tesoro  della  SS.ma  si  ritrova  essere  stato  in  tutto  oncie 
N.°  1014  denari  21,  e  l'argento  impiegato  in  tutte  le  sudette  lampade 
nuove  è  stato  oncie  N.°  1092,  sì  che  il  tesoro  resta  debitore  di  oncie  77 
denari  tre  argento  ;  onde 

A  chi  piace  s'  approvi  tutto  1'  operato  da  d.'o  S.r  Cap.no  Vigarani  e 
che  per  la  reintegrazione  delle  sud.'e  oncie  77  den.  3  argento  delle 
quali  resta  debitore  d.'"  Tesoro,  si  levi  dal  medesimo  tanto  argento  e 
che  ii  presente  Partito  serva  di  quietanza  alli  sud. ti  Argentieri.  Obtentum 
ecc.  Ego  Io.  Carolus  Canova  Can."s  » 
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«  Nel  Nome  di  Giesù  Christo  N.  S.  1'  anno  della  sua  Cir."«  millesei- 
cento deciotto  hid.i''^  1.^  a' dì  quinto  Febraio. 

Gli  mollo  111. ri  SS."  Hercule  Bosio  et  Sig.i"  Marcello  Lanzi  Genti- 
Ihuomini  Regiani  inherendo  all'  auttorità  concessa  loro,  et  al  Sig.  Alberto 
Zaneletti  da  S.  A.  S.  sopra  l' particolare  dell'  Altare,  che  intende  fare, 
questa  molto  Ill.re  Comunità  nella  Chiesa  di  questa  miracolosa  Vergine, 
et  havendo  veduta  la  lettera  scritta  su  questo  soggetto  dall'  Ill.mo  Sig. 
Imola  d'  ordine  di  d.ta  Altezza  all'  Ill.mo  Sig.  Gov.re  nostro  copia  della 
quale  si  registrerà  qui  sotto  et  insieme  inteso  come  dissero  dal  S.i'  Matteo 
M.^  Manzini  Ducale  Canc.°  di  Cittadella  d'  ordine  del  detto  Ill.mo  Sig. 
Governatore,  che  detto  S.''  Alberto  non  vuole  intervenire  all' Instrom.f  da 
farsi  al  S.r  Gìo.  Batt.a  Magnani  infras.to  quando  non  gli  venga  ordinato 
dalla  Città,  et  che  SS.  111. ma  tiene  che  essi  possano  et  debbano  fare  d.to 
Ins.to.  Perciò  ivi  presenti  in  virtù  della  d.'»  Autorità  et  con  protesta,  che 
per  quello,  che  dicano,  o  facciano  non  intendono  nè  vogliono  in  modo 
alcuno  d'esser  tenuti  del  loro  proprio  ma  solo  obligare  i  beni  di  questa 
Molto  Ill.re  Città  in  quanto  possono,  et  non  altrimenti,  ne  in  altro  modo 
diedero  et  concessero  la  fattura  ò  febrica  dell'Altare  sod.'o  al  Big.''  Batt.a 

Magnani  Architetto  Parmegiano  fìg.'"   del  fu  Sig.r  

.  .  .  .  ivi  presente,  stipulante  et  accettante  et  che  promise  et  convenne 
farlo  conforme  al  dissegno  fatto  da  lui  da  d.ti  SS.'  accettato  quale  dis- 
sero dover  rilasciare  a  me  Not.°  per  porlo  nel  corpo  di  q.'»  Instrom.'" 
acciò  sempre  si  possa  vedere  mentre  farà  di  bisogno,  a  tutte  sue  spese 
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et  fatiche  della  qualità  di  pietre  delle  quali  è  stato  fra  dette  parti  conve- 
nuto come  in  una  lista  a  me  Not.°  rilasciata  a  fine  di  registrarla  nel 
p.nte  Instromento.  Per  il  Prezzo  di  Ducatoni  treiiiilla  trecento  da  lire 
otto  p.  ciascuno  fra  di  loro  convenuto  et  stabilito  et  con  gli  patti  et 
cond.'ii  de  quali  in  un'  altra  scrittura  a  me  Not.°  rilasciata  quale  con  la 
prima  sopra.tta  sarà  da  me  letta  et  publicata  come  parte  del  p.nte  et 
sono  del  tenore  infr.o  cioè  qui  cadono  d.'e  liste  ecc. 

X  Pietre  quali  Io  Gio.  Ba.tta  Magnani  prometto  dare  per  fare  1'  altare 
della  Molt'Ill.re  Co.ità  di  Reggio,  il  qual  sia  posto  nella  Chiesa  della 
Miracolosissima  Madona  di  Reggio  conforme  un  disegno  fatto  da  me 
sotto  questo  di  ii  g.bre  1617. 

«  P.°  tutte  le  cornici  grandi  e  piccole  siano  di  Pietra  amandolata  di 
Verona  salvo  che  quelli  dei  piedistalli  del  primo  ordine  siano  di  quella 
di  monte. 

2.  "  Tutti  li  freggi  di  dette  cornici  siano  di  pietra  negra  marebiola 
overo  di  jMillano,  ò  paragone  o  marmo  bianco  di  Carrara,  ad  arbitrio 
de'  Presidenti. 

3.  "  Tutti  r  architravi  di  Pietra  amandolata  di  Verona. 

4.  °  Li  capitelli  habbiano  le  campane  di  Pietra  negra  con  la  sua  ta- 
vola, ch(ì  le  volute,  foglie  et  fiori  siano  di  bronzo  reportati. 

5.  °  Li  termini  di  marmo  bianco  di  Carrara  con  certe  incassature  di 
mischio  di  colore. 

6.  °  Li  sfondi  tra  li  termini  et  epitafio  grande  di  pietra  nera  sodetta. 

7.  °  Tutti  li  listoni  o  fasse  che  sono  nel  d.'o  disegno  diritti,  et  che 
non  mostrano  cornici  siano  di  Pietra  da  Monte. 

8.  °  Il  sfondo  et  vivo  dietro  all'  arma  nel  frontespicio  sia  di  pietra 
negra  con  incassature  mischie  di  color  ad  arb."  delli  SS. 

9.  °  Le  colono  di  brettonico  0  S.  Vitale  0  Parma  o  Miilano  ad  arbitrio 
di  d."'  S.ri   (Si  lascia  quelli  di  Parma) 

10.  °  Investiture  per  controColone  di  Pietra  variata  dalle  coUone  per 
cavare  un  ordine  dall'  altro. 

n.'^  Membretti  nel  profilo  del  opera  al  dritto  delle  coione  siano  di 
pietra  mischia  di  S.  Mtale. 

12.  °  Piasse  (basi)  nelle  collone  di  Pietra  negra  di  Miilano  o  marebiola 
con  li  torsi  di  bronzo. 

13.  °  Epitafìj  con  le  lettere  scolpite  riempite  di  negro  siano  di  marmo 
bianco  di  Carrara  che  li  primi  recinti  accosto  al  detto  epita0ìo  sia  di 
Pietra  negra  cornisata  et  il  secondo  di  Pietra  da  monte.  (Si  lascia  la  ma- 
rebiola). 

14.  °  Sfondi  e  investiture  sotto  all'  epitagij  da  basso  et  tutto  quel  or- 
dine sia  di  Piancone  da  Verona  del  corso  gentile. 

15.  °  Membretto  con  l'Archivolto  nel  confine  dove  va  la  pittura  sia 
di  marmo  bianco  di  Carrara  insieme  con  le  due  cartelle  vicino  alli  ca- 
pitelli. 

16.  °  Piedistalli  delle  coione  siano  di  Pietra  nera  sodetta  con  le  sue 
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incassature  di  mischie  parte  di  Carrara  et  parte  di  altro  secondo  F  ordine 
delli  SS. ri 

17.  °  Giocolo  con  bassa  et  cimasa  p.  Basamento  di  detto  Altare  di 
pietra  rossa. 

18.  °  Altare  con  cornici  et  bassa  di  Pietra  amandolata  il  recinto  del 
vivo  sia  di  Pietra  negra  sodetla  e  nel  mezo  vi  sia  comesso  mischia  da 
Monte. 

19.  °  Scalini  di  Pietra  di  Piancone  da  Verona. 

Le  parti  nel  dissegno  colorite  di  giallo  siano  di  mettallo  dorato  col 
fuoco  lustrate  et  fornito  come  in  altro  loco  si  dice. 

«  Io  Gio.  Batta  Magnani  ». 

«  Si  darà  a  fare  l'Altare  della  Co.ità  nella  Chiesa  della  Mad.na  Sani.™» 
al  S.r  Gio.  Batt.a  Magnani  conforme  al  dissegno  eletto  da  Noi  et  delle 
materie  specificate  con  le  inf.t'e  conditioni:  (Seguono  le  condizioni  che 
si  riferiscono  alla  qualità  delle  pietre,  al  modo  di  pagamento  e  all'epoca 
in  cui  l'opera  doveva  essere  terminata,  cioè  nell'anno  1620  ecc.) 

«  E  tutto  questo  a  Rogito  del  Notaio  Stefano  Ghisoni  ». 
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Cappella  Brami  o  del  S.°  Monte,  corrispondente  alla  porta  minore 
sinistra  per  chi  entra  (Pittore  Alessandro  Tiarini  di  Bologna). 

«  Nei  quattro  pennacchi  sono  dipinte  quattro  Sibille  colle  seguenti 
iscrizioni: 

All'  Eritrea:  Jesus  Chrishis  Dei  Films  Salvator. 
Alla  Tiburtina;  Ecce  Rex  adveniet. 
Alla  Cumana:  Te  Duce,  si  qua  manent. 
Alla  Samia:  Florebit  flos  purus. 

Il  bacinetto  della  Cappella  resta  diviso,  come  anche  tutti  gli  altri,  in 
sedici  spazi.  Negli  otto  spazi  inferiori,  sono  dipinte  la  Povertà,  la  Religione, 
la  Carità.  1'  Umiltà,  1'  Ubbidienza,  la  Castità,  1'  Astinenza  e  la  Penitenza. 
Negli  otto  spazi  superiori,  si  vedono  altrettanti  Angioli  cogli  stromenti 
della  Passione  del  Salvatore.  Nella  medaglia  di  mezzo  sono  dipinti  due 
Angioli,  r  uno  dei  quali  sostiene  la  Croce,  1'  altro  invita  una  figura  mezzo 
coperta  ad  adorarla  ». 

Cappella  Gabbi  e  dell'  Arte  della  Seta,  posta  a  fianco  dell'  Altare  mag- 
giore dalla  parte  del  Vangelo.  (Pittore  Carlo  Bononi  di  Ferrara). 
Nei  pennacchi  sono  dipinti  i  quattro  Dottori  della  Chiesa. 

Negli  otto  spazi  inferiori  del  bacinetto  sono  dipinte  le  otto  Beatitu- 
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clini,  e  negli  otto  superiori  altrettanti  Angioli  con  emblemi,  e  premi  cor- 
rispondenti alle  Beatitudini  dipinte  di  sotto.  Nella  medaglia  di  mezzo  è 
dipinta  la  Podestà  spirituale,  y 

Cappella  Calcagni  e  Casotti,  posta  a  fianco  dell'  Altare  maggiore 
dalla  parte  dell'  Epistola.  (Pittore  Cav.  Pietro  Desani  di  Bologna) 

«  Nei  quattro  pennacchi  sono  dipinti  i  quattro  Evangelisti  coi  soliti 
loro  simboli.  Negli  otto  spazi  maggiori  sono  figurati  otto  Ordini  Religiosi 
e  negli  otto  minori  corrispondenti,  altrettante  virtù  analoghe,  colla  dispo- 
sizione ed  iscrizioni  seguenti: 

L'ordine  dei  Servi:  Famulahi  regnatiira;  di  sopra  è  dipinta  l' Umiltà. 

Il  Carmelitano:  Fervei  antiqiiitas ;  di  sopra  la  Pietà. 

Il  Certosino:  Soluto  spirita;  di  sopra  la  Solitudine. 

Il  Benedettino:  Sic  coelo  semper;  di  sopra  la  Perseveranza. 

L'Olivetano:  Obsequio  paceiii ;  di  sopra  l'Obbedienza. 

L'Agostiniano:  Docendo  diicit;  di  sopra  l'Unanimità. 

Il  Domenicano:  Undiqite  Jìoret;  di  sopra  la  Fedeltà. 

Il  Francescano;  Viiicit  ut  viiicat;  di  sopra  la  Povertà. 

Nella  medaglia  posta  al  centro  del  bacinetto  è  dipinta  la  Religione.  » 

Cappella  Pagani,  corrispondente  alla  porta  minore  destra  per  chi 
entra  (Pittore  Camillo  Gavasseti  di  Modena). 

«  Nei  quattro  pennacchi  sono  dipinti  quattro  Profeti  colle  seguenti 
iscrizioni: 

Ad  Isaia:  Apcriatur  terra  et  germinet  Salvatorein. 
A  Daniele:  Recordatiis  est  mei  Deus. 
Ad  Ezechiele:  Ecce  aniniea  mea  non  est  polhita. 
A  Geremia  ;  Absque  peccato,  et  innocens  ego  sum. 

Negli  otto  spazi  maggióri  sono  dipinte  la  Pazienza,  la  Prudenza,  la 
Fede,  la  Fortezza,  la  Clemenza,  la  Modestia,  la  Verginità  e  la  Speranza. 
Negli  otto  minori  sono  altrettanti  Angioli  con  istrumenti  musicali  in 
atto  di  rendere  tributo  di  gloria  alla  Divinità,  che  è  figurata  nella  me- 
daglia di  mezzo.  » 
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APPENDICE  K 
EPIGRAFI  NEL  TEMPIO  (i) 

Nella  cappella  Brami,  sopra  la  pila  per  1'  acqua  benedetta. 

D.  O.  M. 

CO.    SCIPIO  SACRATVS 

SERENISSIMOR. 
REGII    ET    MVT.  DVCVM 
CAESARIS    I    ALPHONSI  III 

FRANCISCI  I 
A    CONSILIIS    ET  SECRETIS 
INTIMVS 

HOC    SIBI    VIV.    FECIT  MONVM. 
AN.  MDCLI. 


Nella  detta  cappella,  vicino  all'  altare,  a  destra. 

TEMPLV]^  HOC  SACRVM 
VIRGINI    QUEM    GENVIT  ADORANTI 
EX    STIPE    QUEM    POPVLARES    FINITIMI  EXTERIQVE 
LARGISSIMAM  COMPORTARVNT 
INNVMERA    OB    PORTENTA  EXCITATVM 
DEDICATVM    FVIT    IV    ID.    MAIAS    AN.  MDCXIX 
REI    MARIANAE  ADMINISTRATORES 
ALMA    VTI    TE  MATER 
QUÀNTVM    DATVR  HOMINIBVS 
DIGNVM   AMPLITVDINE    TVA  CAPIAT 
VNO    ANIMO   DECRETA  IMPENSA 
CONTVLERVNT  VERBA  AD  REM 
CVM    CIVITATIS  PONTIFICE 
FRANCISCO    M.    ATESTIN.    IAM  PRAEPARATO 


(i)  Nelle  epigrafi  si  è  seguita  la  loro  grafia  originale. 
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QUI 

PALAM    POPVLO    PRAECATVS    VERBA  PRAEIVIT 
ET    SOLEMNIBVS  CAEREMONIIS 
CVM  OMNI  OPERE  ET  CVLTV 
CONSECRAVIT   111.°  ID.    OCT.    ANNI   CIO.    IO.   CCC.  XVI. 

ANNIVERSARIA    PESTI  MEMORIA 
AD    DOMINICVM    SEXTILIS    POSTREMVM    RELATA  EST 


Nella  detta  cappella,  vicino  all'  altare,  a  sinistra. 

HIC   SITVS  EST 
HIERONYMVS    HIPPOLYTI    F.  VALLISNERIVS 
QUI    ET  VICEDOMINVS 

VIR  PROBVS 
QVIQVE    AMISSA  FILIA 
PATRIS    DELIGIO    SPEQVE    POSTREMA  FAMILIAE 
AD    LVCTVM  SVPERSTES 
VLTIMIS    TABVLIS    AEDEM    HANC  MARIANAM 
CVIVS  REI  CVRANDAE    INTER    V    VIROS  FVIT 
HEREDEM    SCRIPSIT    EX  ASSE 
VIXIT    ANNOS    LXI    M.    II.    D.  XXIV 
DECESSIT    III    NON.    lAN.    ANN.  MDCCCXV 
COMMINISTRATORES 
NE    TANTI    LARGITORIS    AMPLIFICATORISQVE  MEMORIA 
OBSOLESCERET 
GRATI    ANIMI    ERGO    M.  D. 


Nella  cappella  dell'  Addolorata,  a  destra  dell'  Altare  di  S.  Giorgio. 

D.  O.  M. 

HOC  MONVMENTVM  SIBI 
SVISO.    FACIENDVM  CVRAVIT 
GEORGIVS  GABBVS  ANNO  A 
PARTV    VIRGINIS  MDCXXIII 
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A  destra  dell'  altare  dell'  Addolorata. 

D.  0.  M. 

QVOD    REGIBVS    DEVM  ADORANTIBVS 
SERICARIAE    ARTIS    MERCATORE    OLIiM  DICARVNT 
NVNC    ANNO  MDCLXXIII 
S.    PHILIPPO    BENITIO  DICANT: 
HAC    PRORSVS    LEGE,    UT    REGES    DEVM  ADORANTES 
A    M.    RR.    PATRIBVS    HVIVS  EGCLESIAE 
ADORATIONI    SINGVLIS    ANIS  EXPONATVR 
DIE    EPIPHANIAE  SACRO 


Nel  pilastro  a  destra  della  cappella  di  M.  V. 

D.  0.  M. 

LUDOVICO    FOLIANO    PATRITIO  MUTINENSI 
EXIMIA   MORUM  INTEGRITATE 
PERSPICUA   lURIS  PRUDENTIA 
SPECT  ABILI 
SERMO    PRINCIPE    ALOYSIO  ESTENSE 
REGII    GUBERNATORE  GUBERNII 
PER   DECENNIUM  LOCUMTENENTI 
QUI    IN    HOC    AUGUSTO    DEIPARAE  VIRGINIS 
TEMPLO 

CUIUS    SACRAM    IMAGINEM  VIVENS 
SINGULARI   VENERATIONE  COLEBAT 
MORTUUS    REPONI  VOLUIT 
PATRI  AMANTISSIMO 
E   VIVIS    EREPTO    L   AETATIS  ANNO 
X    KAL.    APRILIS  MDCLXXX 
STEPHANUS   CATHED.    MUTINAE  CANONICUS 
M.    M.    P.  C. 


Nel  pilastro  a  sinistra  della  detta  cappella. 


D.  O.  M. 

D.    ALPHUNSO    ASTULPHO    E  NOVELARIA 
ORDINIS   SS.    MAURITII   ET  LAZARI 
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EQUITI,    ET  COMMENDATARIO, 
HIC    IMMORTALITATEM  EXPECTANTI, 
QUI    AYORUM    SUORUM    RELIGIONEM  AEMULATUS 
LAICAE    HUIUS    TEMPLI  FABRICAE 
CL    DUPLAS  LEGAVIT, 
ONERE    PERPETUO    QUOT   ANIS  INIUNGTO 
OFFIGIORU    DUOR.,    MISSAR.    L.    PRO  SINGULIS 
ALTERIUS   MENSE  FEBRUARIO, 
ALTERI  '    DIE   VII    SEPT.    OBIT  ^    SUI  ANIVERSARIA, 
SUB    GADUGITATIS  POENA 
AD    MONIALIU    S.    PETR!    M_^  IIUI  '    CIVIT.  FAVOREM 
UT    EX    ROGITU    FRAN.    MICELI    I.    U.    D.    GANG.  E. 
DIE    XXX    MAH    ANNO    D.  MDGXGVIII 
P. 


Nella  cappella  Pagani,  a  destra  dell'  altare. 

H.  S.  E. 

ANTONIVS  ASSALINVS 
DOMO  REGIO  LEPIDI 
MATIIEMATIGVS  ARGHITECTVS 
CVRATOR    S\'MM\'S    AQVAR.    ET    VIAR.    REGNI  ITALIGI 
-    ET    POST    RERVM  GONVERSIONEM 
A    D.    N.    FRANGISGO    IIII    ATEST.    ARGHID.  AVSTR. 
EODEM    M\'NERE  HONESTATVS 
QVI    OB    EXIMIAM    ARTIS    SVAE  PRAESTANTIAM 
ADLEGTVS    IN    ORDD.  SPLENDIDISSIMOS 
REGIENSIVM    MVTINENSIVM  FOROGORNELIENSIVM 
ATQUE    A    COMPLVRIBVS  PRINGIPIBVS 
AD    MACINOR.    OPER.    MOLITIONEM  DEDVGTUS 
IIONORIBVSQ.    ET    PRAEMIIS  AVGTVS 
GLARISSIMAM    HOMINIS    FAMAM  RELINQVIT 
VIXIT   ANN.  LXVII 
DEGESSIT    XII    K.    OCTOBR.    AN.  MDCGGXXVIIII 
ANTONIVS  ASSALINVS 
FR.    F.    ET    H.  , 
VIRTVTIS    PIETATISQ.    CAVSSA    F.  G. 
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Nella  detta  cappella,  a  sinistra  dell'  altare. 

A    DOMENICO    MARCHELLI  ARCHITETTO 
dell'  arte  sua  nel  PATRIO  LICEO 

PUBLICO  PROFESSORE 
PER    LAUDATE    OPERE    AL  PRINCIPE 
E  ALLA  PATRIA  CARO 
PER    SINCERE    VIRTÙ    AGLI  AMICI 
PER   LARGO  CUORE  AI  POVERI 
DI    SALDA    PIETÀ    VERSO  IDDIO 
PADRE    OTTIMO    DI  FAMIGLIA 
VISSO    ANNI  LXVIII 
CHIAMATO    all'  ETERNA    PACE    L'  ANNO  MDCCCXXXII 
TERESA    GORGHI    VEDOVA  INCONSOLATA 
PIETRO    FIGLIO  DOLENTISSIMO 
E    GIUSEPPE   NIPOTE  RICONOSCENTE 
QUESTO    SEGNO    DI    ACERBA  MEMORIA 
E    DI    PERPETUO  COMPIANTO 
POSERO 

AL    MARITO    AL    PADRE    ALLO  ZIO 


Nella  cappella  Calcagni-Casotti,  contro  alla  porta. 

HONORI  ET  MEMORIAE 
ANTONII   BARPTOLEMAEI   F.  SIDOLI 
ANNOR.   XXXI   M.  X. 
CONIVGIS  ET  PATRIS-FAMILIAS  RARISSIMI  INCOMPARABILIS 
VIRI    PIETATIS   VIVIDAE    HVMANITATfS  EXIMIAE 
QVI   DIFFICILLIMIS  TEMPORIBVS 
REBVS   IN  ADVERSIS  CONSTANS 
CHARITATE   ERGA    PATRIAM  PRAEVERTIT 
MORIBVS   IDEM    INTEGRIS    ET   MITISSIMO   INGENIO  PRAEDITVS 
CIVIVM    BONORVM  BENEVOLENTIAM  PROMERVIT 

DEQVE  OPIBVS  SVIS 
PERPETVVS   PLEBIS   ET   MISERORVM  SOLATOR 
PARENTIS  LOCVM  ET  NOMEN  OBTINVIT 
AVE  MILLIES   ET  VALE  ANIMA  SVAVISSIMA 
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VXOR   EGO    ANNA  BOLOGNINIA 
ET    FILII    DOMINICVS    BARPTOLEMAEVS  IOANNES 
MARIANNE  ANTONIA 
NVNQUAM    OBLIVISCAMVR   MOERENTES    DIE  INFAVSTA 
VI    KAL.    MARTIAS    AN.  MDGGCXXXIII 
VNA    TV    PIVS    FIDISSIMVS  OPTIMVS 
HEV    DIRA    VI    MORBI    PRAEREPTVS  ABIBAS 
TV    IN    PAGE    VBI    NVNG  VIGES 
BENE    NOBIS  PRAECARE 


Nella  cappella  della  B.  V.,  a  destra  dell'  altare,  sotto  il  busto  in  marmo. 

GINERIBVS    ET  MEMORIAE 
MARIAE    TIIERESIAE    ALDERANI    GYBO    DUCIS    MASSENS.  FILIAE 
VXORIS    IIERG\'LIS    III    ATEST.    DVCIS  MVTINAE 
QUAE    BONO    PVBLIGO  NATA 
SVBDITOS    QVOS    ADHVG   VIRGO  HABVIT 
MATERNO    REXIT  IMPERIO 
PIA    BENEFIGA  MAGNANIMA 
VIXIT    A.    LXV    M.    V    D.  XXVII 
REGII    QUO    SEGESSERAT    DECESS.  VII  K.  lAN. 
A.  MDGGXCI 
HEIG    VBI    IVSSIT    AD    ARAM    VIRG.  MATRIS 
QUAM    VIVENS    IMPENSE  GOLVIT 

GONDITA  EST 
M.    BEATRIX    RIGCIARDA  y\.TESTINA 
ARGIIIDVG.    AVSTR.    DVX  MASSENT1VM 
FILIA    ET  HERES 
MONVM.    F.    C.    A.  MDGCGXX 


Nella  sagristia,  attigua  all'altare  della  Beata  Vergine. 

MARIAE    TIIERESIAE  GYBO 
HERGULI    III    ATESTIO    MUTINAE  DUGI 
AN.    MDCCXLI    MENSE    APRIL.  NUPTAE 
GINERES 

VIXIT  AN.  LXV  MENS.  V  DIES  XXVII 
OBIIT    AN.    MDCGXG    VII    KAL.    lAN.  (l) 


(i)  Questa  è  la  vera  data  della  morte  della  Duchessa, 
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Sulle  tombe,  nel  pavimento  del  Tempio. 
Tra  1'  altare  maggiore  e  la  cupola. 


CARLO  LANZONI 
E  FIGLI 
MDCCLVI 

3. 

NICOLÒ  ROSSI 


MDCLXI    DONI    IO.  PAVLI 
DE  ZANOXIS  ET  SVOR. 

HERED\'M 
ANNO    SALVTIS  POSUIT 

7. 

PROSPERO  ZANICHELLI 
ET  SUIS 

9. 

SEPULCRUM 
SIBI    ET  SUIS 
COMES    ANTONIUS  VENERIUS 
PARAVIT 
ANNO  I77I 

n. 

FAMIGLIA  GAGNOLI 


2. 

FAMILIAE 
VALLISNERI  VICEDOMINI 
CINERES- 

4. 

BONEZZI    ED  INNOCENZO 
RIVA 

6. 

D.  O.  M. 

CONFRATERNITA 
DELLA  MORTE 
MDCLXXXI 

8. 

GIAN    BATTISTA  GUASCHI 
10. 

IOANNES  PETRUS 
DE 
BORGETIS 
MDCXXVII 

12. 

FRATELLI  FATTORI 
CREMONINI 
REFUGIO 


Dall'  altare  del  Crocifisso  a  quello  della  B.  V. 


13. 

CASA  PICCININI  E  ROTA 


14. 

DOM.    ANTONIUS    AC  MICHAEL 
FRATRES  CORRADINI 
ET  HEREDES 
MDCCLXXXXV 


15. 

PIETRO    E  BARTOLOMEO 
PEDRAZZI 
ED  EREDI 

17. 

CONSORELLE 
DEI    SETTE  DOLORI 

19. 

LORENZO    M  \ZZOLINI 
21. 

EREDI  VALGAVI 

23. 

MINGIIETTI 


25. 

D.      .  O.  M. 

AVGVSTINI  MAZZAGANI 
ET 
SVORVM 
IL-EREDVM 
167Ò 

27. 

D.  O.  M. 

SEPULCRUM   HOC  OLIM 
DE    lURIBUS    DNI  COM.'* 
ALOISII,    lULIAM  FOSSA 
NUNC  AEREDUM 

29. 

D.  0.  M. 

SEPOLCRO    dell'  UNIONE 
de'  FILATOGLIERI 
DI  REGGIO 
I72I 

31. 

FRATELLI  ZUCCHI 
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ì 

PRO    URSULA  lELLI 
GRIMALDI  ARLOTTINI 
ET  SUIS 

18. 

BARBARA  TINTI 

20. 

CONTE    GIUSEPPE  BORINI 
22. 

MAGGIORE  MORA 
24. 

D.  O.  M. 

FAMIGLIA  LINARI 
MDCCXCIII 

26. 

ALOYSIUS  GORELLI 
MOSTINI 
AC  HEREDES 


28. 


CONTE  MESDONI 
30. 

GIACOMO  MAZZI 
E   SUOI  EREDI 
ANNO  1761 

32. 

SACERDOTI  SECOLARI 
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33. 

34. 

FORNARI 

CONTESSA  BOSETTI 

ANGELO   E   CARLO  FABBI 

— 

35. 

36. 

RINALDI 

MARCHESA   CANOSSA  E 

— 

CONTI  RANGONE 

37. 

38. 

DOMENICO  ET 

— 

ASCANL  DASII 

— 

AC  HAEREDVM 

RADIGHIERI  ANDREA 

MDCLXXIII 

39. 

40. 

BUOSI  SIMONE 

CONTE  MUNARINI 

41. 

42. 

1746 

MADRI   DELL'  ASCENSIONE 

GIUSEPPE  SCARPARI 

E  SUOI 

43. 

44. 

CONTE  BOTTONI 

CONTE 

GIAN-MARIA  CRISPI 

45. 

46. 

MARMIROLI   E  MANODORI 

— 

SIGNORETTI 

47. 

48. 

PRATISSOLI  LODOVICO 

DEPOSITO  MEGLI 

49. 

50. 

SIBI   AC  SVIS 

— 

lOH.  CHRYSOSTOMVS 

BORELLI  ANTONIO 

ROVESTI 

— 

MDCCCXIV 

— 

51. 

52. 

MAVRIZIO  BONAVIA 

DEODATI  PAOLO 

E   SUOI  EREDI 

— 

53. 

54. 

BONINI  FRATELLI 

IIAEREDES 

ALAI 

MDCXX 
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55. 

56. 

CONTESSA 

CONTE  MORENI 

MARCHETTI  TAGLIAFERRI 

— 

57. 

58. 

CONTI 

D.    ANTONIO  PIGNEDOLI 

FRATELLI  CASSOLI 

ET 

SUIS 

59. 

60. 

BARTOLOMEO  RAGLIO 

DEPOSITO  MEGLI 

Dalla  cupola  alla  porta  maggiore. 

61. 

62, 

RUSPAGIARI 

CANONICO  CAGIATI 

63. 

64. 

D.                   0.  M. 

PARMEGIANI  INGEGNER 

SORNIANI  FRATELLI 

CARLO    E  SUOI 

1724 

65. 

66. 

DOCT.   LUCAS  FRANZONI 

BORCIANI  BASSI 

SIBI  ET  SUIS 

ED  EREDI 

P. 

1732 

67. 

68. 

BERTANI   D.  GIACOMO 

MONTI  GIUSEPPE 

69. 

70. 

ARTE  DEI  BATTILANA 

PRO   DOCT.  ANTONIO 

MAREMMA   E  BORDÈ 

M.  MANFREDI 

EIUSQ.  HAEREDIBUS 

1732 

lì. 

72. 

UNIONE   DELLA  SERVITÙ 

GIUSEPPE  PAPOTTI 

1  5 
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In  altre  partì  del  pavimento. 
Sotto  1'  arcata,  tra  1'  altare  Brami  e  quello  del  Crocifisso. 

H.  S.  E. 

LVCAS   BARTOLI   I.  V.  D. 
IN    IVSTITIAE  PROCVRATIONE 
A  CONSILIIS 
D.   N.    FRANCISCI   IV.  , 
IN   SVMMO  MVTIN.  MAGISTRATV 
V.    VIR.  IVR.  Die. 
RELIGIONE   FIDE  ABSTINENTIA 
PROBATISSIMVS 
0  PENE  SEPTVAGENARIVS 

Vili  K.  AVG.  MDGCGXVIII 
AVE 

AEQVITATIS  CVSTOS  INCORRVPTISSIME 

VRBS   LEPIDI  MVTINA  FELSINA 
SANGTISSIMA  TIBI   VIRTVTVM  EXEMPLA 
DEBENT 


Dinanzi  all'  altare  del  Crocifisso. 

SEPOLCRO  SAGRATI 


D.  O.  M. 

HYERONVMVS 
EX  GOMITIBVS  DE  GODEBOVIIS 
PATRITIVS  MVTINENSIS 
EPISGOPVS  REGII 

ET  PRINCEPS 
HIG  REQUIESGIT 
ANNO   dTnI  MDCLXI 
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Sotto  1'  arcata,  tra  la  cappella  Calcagni-Casotti  e  1'  altare  della  B.  V. 

CHRISTOPHORUS  TAVRELLIVS 
E  COMITIBUS  MONTIS  CLARVCVLI 
VIR 

PROBITATE  CONSILIO  MVNIFICENTI 

OMNIVM  PRAESTANTISSIMVS 
STANISLAO  AVGVSTO  REGE  AGNATO 
IN  EQ.    ORDINES   S.   STANISLAI  ET  AQVILAE  ALBAE 
COOPTATVS 
HEIC 

AD  AVORVM   CINERES   SITVS  EST 
VIXIT   AN.    LXXXIII   M.   II.   D.  XVIII 
OBIIT   PRIDIE   ID.  MARTIl 
AN.  A.  V.  MDCGLXXXXV 
HVIVS   MORTE   ET   CATHARINA  VXORIS 
E  MARCHIONIBVS  CANOSSAE 
SPECTATAE  VIRTVTIS  FOEMINAE 
QVAE  AN.   AGENS  L.   M.   II.   D.  V. 
DECESSERAT   XIV   KAL  APR.   AN.  MDCCLXXXIII 
TAVRELLIORUM   ET  CANOSSARVM 
FAMILIAE  REGII  LEPIDI  DESIDERATAE 
VICTORIA  PATRI  OPTVMO  ET  FRANCISCVS  NIGOLAVS 
EQVES   HIER.   E   MARCHIONIBVS  RANGONIIS 
SOCERO   B.  M. 
PIETATIS  ET  OBSEQVII 
M.  P. 


Sotto  1'  arcata,  tra  la  cappella  della  B.  V.  e  1'  altare  Pagani. 
A.  a. 

HIG  CINERES   IN  PACE  QVIESGVNT 
FRANCISGI  NIC.   RANGONI  EQVITIS  MELITENSIS 
DOMO  MVTINA 

BONIFAcI  MARCH.  F.  ET  CORONAE  TERTIAE  QVAE  ET  SISSIAE 

QVI 

REGII  LEP.  DOMIGILIVM  FIXIT  ANN.  MDCGXXIVG 
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UBI  NVPTIAS  CONTRAXIT  CVM  VICTORIA 
CHRISTOPHORI  TORELLI  ET   CATHARINAE  CANOSSAE  FILIA 
MATRONA   LECTISSIMA  POSTREMA  FAMILIAE 
QVAE   DEGESS.    X   KAL.  JAN.   AN  MDCCCVI 
QVA   CVM   DVLCISSIME   FECIT  ANN.  XXX 
NVLLIVSQVE   ILLI    AB   ElVS   MORTE    IVCVNDVS  DIES 
ILLVXIT 

VIVOS   IPSE   RELIQVIT   V.  ID.   IVNIAS  ANN.  MDCCCXXV 
AET.   ANN.   LXXIX   M.   II   D.  XXIV 
REQVIETEM    BEATITATEMQVE   AMBOBVS  PRECEMINI 

GVIDVS   TADDEVS   BONIFACIVS  lACOBVS 
ET  ANGELA  JOSEPHl   HONORATI  AESTENSIS  VXSOR 
AD   LVCTVM  SVPERSTITES 
PARENTIBVS  PLVS  MERITIS  QVAM  SAXO  INSCVLPI  POSSIT 
M.  P.  ANN.  MDCCGXXVl 


Dinanzi  all'  altare  della  cappella  Pagani. 

D.  O.  M. 

FRANCISCI  PAGANI 
CINERES 
AC  ElUS  HAEREDVM 


Nei  muri  dell'atrio,  respiciente  in  via  dei  Servi. 


D.  O.  M. 

SIGIBERTVS  STROPINVS 
HIC  IMMORTALITATEM 
EXPECTAT  OBIIT   DIE  XIV 
MARTII  MDCLIX 


PERENNI  MEMORIAE 
MARIANNAE   MAIOLIAE  VETVSTISSIMA 
ET  INGENVA  GENTE  REGII  LEPIDI 
VNIVIRAE 
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0  STANISLAI  LANZONII 

MATRISFAMILIAS  AMANTIS3IMAE 
DE  SVO   IN   LIBEROS  MVNIFICAE 

FRVGI  DOMISEDAE 
PIETATIS  CONCORDIAE  PVDICITIAE 
CULTRICIS  EXIMIAE 
INVICTI  ANIMI  FOEMINAE 
DESIDERIO  SVORVM 
VEHEMENTI   MORBO  EREPTAE 
VI    ID.   IVN.  MDCCCXVIII 
AET.   AN.  LXIV 
KAROLVS   FILIVS  AC  HEREDES 
PARENTI   KARISSIMAE   B.  M. 
CVM   LACRIMIS  P. 


CINERIBUS 
OBIZI  SANVITALI 
PARMEN. 


D.  O.  M. 

FRANCISCI  CALCANEI  MONTIS  CASTANETI 

HOC  IN  MONUMENTO 
ELEGANTIORI   FORMAE  NUPER  RESTITUTO 
ATAVI   SUI  NARCISSI 
INSIGNIS  ARAE   HUIUS  FUNDATORIS 
PROPE   CINERES   lACENT  OSSA 
OBIIT    V   KALENDAS  MAIAS 
ANNO   MDCCXLVII  (t) 


Neil'  antica  sagristia,  a  sinistra  dell'  altare  maggiore. 

D.  O.  M. 

F.  ALBERTO  CABIO  SVAVISSIMO 
FIIJO   PRAEMATVRA   MORTE  SV 


(i)  Questa  lapide  era  probabilmente  nella  cappella  Calcagni. 
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BLATO   LAPIDE  HVNC  PERENNE 
BENEFICIORV  AB  EO  ACCEPTORV 
TESTÉ"  SERVITANA  FAMILIA  MOE 
RES    POSUIT  VIXIT  ANNOS  XVIII 
MENSES  IV   DIES  XXIII  OBIIT 
XVI   KAL  MARTIAS  ANNO  A 
PARTV  VIRGINIS  CIODCXXIIII 


Nella  memoria,  in  marmo,  fuori  del  Tempio. 

UT   POSTERIS  NOTUS  FORET 
AC   PERPETUO   COLERETUR  ANNUS 
MDXCVI    ET    PARITER   LOCUS  HIC 
QUIBUS   PRIMUM   SPECIOSA  EDIDIT 
MIRACULA   VIRGINIS   IMAGO,  QUAE 
HOC  ANNO  MDCXIX  HINC 
TRANSLATA  EST  IN   PROXIMAM  AEDEM 
ADMIRABILI   POMPA,   POPULORUMQ.  AC 
PRINCIPUM   FREQENTIA  INCREDIBILI 
HIC  LAPIS  AUTHORIBUS  EIUSDEM 
TEMPLI  PRAESIDIBUS 
PIE   AC  RELIGIOSE  FUIT  EREGTUS 


INDICE 


Ragione  dell'  opera.                                               .      .    Pag.  ' 

Capitolo  I.°  —  Causa  che  diede  origine  all'erezione  del 

Tempio  -  Oblazioni  pel  medesimo    .      .  »  3 

Dissidi  per  1'  Amministrazione  delle  offerte  ...  »  4 

»       II.°  —  Fondazione  e  fabbrica  del  Tempio  ...  »  6 

Alessandro  Balbo.       .......  »  7 

Francesco  Pacchioni    .......  »  8 

Cupola   »  9 

»      III.°  —  Ancona  all'altare  della  B.  V.  Sue  vicende    .  »  i3 
»      IV.°  —  Decorazioni  nelle  vòlte  della  grande  cro- 
ciera del  Tempio;  dipinti  nella  cupola 

e  nella  vòlta  del  braccio  destro   .      .      .  »  '7 

Ludovico  Caracci         .......  »  19 

Tomaso  Sandrini  e  Giulio  Cesare  Procaccini       .       .  »  21 

Lionello  Spada   »  23 

G.  Battista  Trotti  detto  il  Malosso      ....  »  28 

V.  °  —  Cappella  della  Beata  Vergine     ....  »  3o 

G.  Battista  Magnani   »  3i 

Vincenzo  Morenghi       .......  s  32 

Casamento  d'argento   »  35 

Inferriata  per  la  cappellina                                                »  40 

VI.  o  —  Traslazione  della   S.ta  Imagine  -  Lavori 

d'Arte  per  l' altare   «  41 

Michele  Mattei   »  44 

Torciere  di  bronzo   »  ivi 

Alessandro  Tiarini   »  46 

Gradino  o  Banchetta  per  l'altare.       .       .       •       .  »  47 

Altri  lavori  al  Casamento  d'argento   ....  »  48 

Giovanni  Fetori   »  49 

Candelieri  solenni  e  Croce  d'argento  ....  »  ivi 

Cornice  pei  paliotti  dell'  altare   »  53 


—  232  — 


Pitture  Talami   Pag^.  53 

Orazio  Talami      .   »  54 

Ultimi  lavori  al  Casamento  d'argento  ....  »  ivi 

Copertina  di  perle       .......  »  56 

Palio  d' argento   ........  »  ivi 

Tabernacolo  d'argento.       ......  »  ivi 

Capitolo  VII.°  —  Coronazione  della  S.ta  Imagine.  Lampade 
d' argento  -  Ultimi  lavori  per  l' altare 

della  B.  V   >.  60 

Corona  preziosa   »  6[ 

Corona  feriale   »  ivi 

Cornucopi  d'argento   »  62 

Lampade  d'argento      .......  »  63 

Lodovico  Riva  »  ivi 

Giovanni  Magnavacchi   »  64 

Candelieri  d'argento  feriali  ......  »  68 

Lampada  grande  d'argento.       .....  »  70 

Paolo  Magnavacclii       .......  »  71 

Lodovico  Benedétti   »  ivi 

Antonio  Cugini     ........  »  72 

Giuseppe  Roda     ........  »  74 

Cristallo  grande    ........  »  80 

Palio  d'argento  nuovo   »  ivi 

Oggetti  d'arte  dati  in  contribuzione    ....  »  83 

»    VIII.°  —  Coro  e  Altare  Maggiore   »  85 

Alessandro  Tiarini        .......  »  ivi 

Quadro  all'altare  maggiore  e  ancona  ....  »  90 

Carlo  Caliari   »  ivi 

Quadri  del  Desani  e  del  Vercellesi       ....  »  ivi 

Sedie  corali  .........  s  91 

Altare  maggiore    ........  »  ivi 

Pavimento  in  marmo  nel  Presbitero     ....  »  gS 

Gius.  Vergnani   »  ivi 

Palli  e  candelieri  feriali   »  94 

Baldacchino  .       .       .  . 

Ancona  nuova  nel  coro   »  ivi 

IX.°  —  Altare  di  Città  -  Dipinti  nella  vòlta  sopra 
il  medesimo  e  in  quella  dalla  Cupola 

alla  Porta  maggiore   ->  99 

Dipinti  nella  vòlta,  dalla  cupola  alla  porta  maggiore  .  »  100 

Luca  Ferrari   »  ivi 

Dipinti  nella  vòlta  sopra  l'altare  di  Città     ...  »  101 

Quadri  del  Desani  e  dell' Armani         .       .       •       •  »  104 

Quadri  di  G.  C.  Mattei  e  del  Burani  ....  »  ivi 

Guido  Reni   »  io5 

Quercino  da  Cento                                                   •  »  ivi 

>•   .    X.°  —  Partimenti  nelle  vòlte  delle  quattro  cap- 
pelle minori  •  «  106 

Cappella  Brami  o  del  Santo  Monte  ...  »  107 


—  233  — 


Cappella  Gabbi  e  dell'Arte  della  Seta   .      .    Pag.  109 

Giacomo  Palma     ........  »  ivi 

Alberto  Pacchioni         .       .       .       .       .       .       .  »  1 1 1 

Carlo  Bononi         .       .       .        .       .       .       ,       .  niia 

Cappella  Calcagni  e  Casotti      .      .      .      .  »  ii3 

Cappella  di  Mons.e  Francesco  Pag  ani    ,      ,  »  I I 5 

Camillo  Gavasseti   »  iió 

Lodovico  Lana     .       .       .       .       .       .       .       .  »  117 

Fran.co  Gessi   »  n8 

Pietro  Desani       ........  »  ivi 

Capitolo  XI.°  —  Pavimento  e  Sepolture  nel  Tempio  -  Pile 

per  r  acqua  benedetta   »  121 

Pile  per  l'acqua  benedetta   ......  j  128 

Antonio  Alai  .........  »  129 

»     XII.°  —  Organi  e  Cantorìe   »  (3i 

Cosmo  Ravani       ........  »  i33 

Gaspare  Vigarani  ........  j>  i35 

Angelo  e  Nicola  Talami       ......  »  i36 

Antonio  Colonna   »  i38 

Prospero  Vasti   »  139 

Domenico  Traeri   ........  »  140 

Francesco  Peroni  ........  »  ivi 

Alfonso  Torreggiani   »  141 

Giovanni  Paglia   »  ivi 

Agostino  Traeri   »  143 

Giuseppe  e  Paolo  Benedetti  ......  »  145 

Antonio  Sangalli   »  147 

Giovanni  Salvador!       .......  »  148 

Lingiardi       .........  »  149 

»    XIII.°  —  Confessionali,  Sagristie,  Camera  per  gli 

armadi   »  ivi 

Confessionali  .........  »  ivi 

Sagristie   »  ivi 

Antonio  Recalcati  ........  »  i5i 

Camera  per  gli  armadi   »  i52 

«    XIV.°  —  Di  alcuni  lavori  nelle  finestre  e  nella  parte 

esterna  del  Tempio   »  i53 

Telai  e  vetriate  nelle  finestre   »  ivi 

Palla  e  copertura,  in  piombo,  della  Cupola         .       .  »  i54 

Porte  del  Tempio  ,     »  i55 

Memoria  in  marmo   »  ivi 

Ornamenti  alle  tre  porte  del  Tempio    ....  »  l56 

Scalèa  a  grande  ripiano  o  reggia,  e  sue  vicende  .       .  »  158 

»     XV.°  —  Torre,  Campane,  Orologi   »  162 

Campane   »  167 

Orologi   »  174 

»    XVI.°  —  Quadri  dipinti  per  gli  altari      ....  «  i79 

Disegno  di  Lelio  Orsi  »  ivi 

Quadro  di  Alfonso  Chierici   »  l8l 


—  234  — 


Quadro  del  Guercino  da  Cento    .....  Pag.  ivi 

Quadro  di  Ludovico  Caracci   »  i86 

Quadro  dell'Annunziata  del  Tiarini      .       .       .       .  »  i88 

Quadro  di  Vercellesi  e  Spada   »  i8g 

Quadro  grande  del  Tiarini   »  190 

Conclusione   »  ivi 

Appendice  A   »  iq3 

»        B   «194 

»        O   »  197 

»        D                                                              .  »  201 

»        E   »  2o3 

»        F   »  206 

»        G   »  211 

»         H                                                                   .  »  2 1 2 

■  »          I   «  21 3 

»        K.   »  216 


